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PROPRIETÀ    LETTERARIA. 


VITTORIO   EMANUELE  III 

PEK    ORAZIA    DI    DIO    E    PER    VOLONTÀ    DI.IXA    XAZIOXE 
RE   D'ITALIA 

Ricorrendo  il  22  giugno  1905  il  1"  centenario  della 
nascita  di  Giuseppe  Mazzini; 

Considerando  che  con  memorabile  esempio  di  concor- 
dia, Governo  ed  ordini  rappresentativi  han  decretato  a 
Giuseppe  Mazzini  nn  monumento  in  Roma,  come  solenne 
attestazione  di  riverenza  e  gratitudine  dell'Italia  risorta, 
verso  l'apostolo  dell"  unità  : 

Considerando  che  non  meno  durevole  né  meno  dove- 
roso omaggio  alla  memoria  di  lui  sia  il  raccoglierne  in 
un'edizione  nazionale  tutti  gli  scritti: 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro,  Segretario  di  Stato 
per  l'Istruzione  Pubblica: 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 

Art.   1. 
Sarà   fatta  a    cura  e    spese    dello  Srato    una    edizione 
completa  delle  opere  di  Giuseppe  Mazzini. 

Art.  2. 
A  cominciare  dall'anno  finanziario  1904-905  e  pel  com- 
pimento della  edizione  predetta  sarà  vincolata  per  le  spese 
occorrenti  la  somma  di  lire  settemila  cinquecento,  sul  ca- 
pitolo del  bilancio  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione 
per  incoraggiamento  a  pubblicazione  di  opere  scientifiche 
e  letterarie,  da  erogarsi  con  le  forme  prescritte  dal  vi- 
gente regolamento  di  contabilità  generale  dello  Stato. 


HKGIO    DKCKKTO. 


Art. 


Una  Coinniissiont'  )i<)iniiiar;i  per  dcoreto  Keale  avrà  la 
direzione  dell'edizioue  predetta. 

Ordiniamo  clie  il  presente  decreto,  iniiuito  del  sigillo 
«lello  Stato,  sia  inserto  nella  Raccolta  ufficiale  delle  leggi 
e  dei  decreti  del  Regno  d'Italia,  mandando  a  chiunque 
spetti  di  osservarlo  e  di   farlo  osservare. 

Dato  .1  Uonia,  atlilì  13  iiiiirzo  ]904. 

VITTORIO  EMANUELE. 

Oi{r..\NL>ó. 

Vinto:    Il   Gliaviiiisiililli:    IIONCUKITI. 


EPISTOLARIO. 


Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XLVII  (Epistolario,  toI.  XXV). 


IMMMOLXXXIII. 

AD  Anduka  Dankki.  a  Genova. 

Londra,    16  luglio  1851. 
Fratello. 

L' Italia  e  l' Europa  camminano  lentamente  ma 
sicarameute.  come  la  giustizia  di  Dio.  colla  crisi 
suprema,  alla  grande  battaglia  tra  la  libertà  e  il  di- 
spotismo. È  tempo  ora  più  che  mai  di  stringere  le 
nostre  file:  è  tempo  che  «guanti  amano  il  paese  por- 
tino testimoniauza  con  fatti  e  non  con  parole  del 
loro  culto  all'  Idea  Nazionale  :  è  tempo  che  a  fronte 
d'un  evento  che  s'accosta  solenne,  decisivo  per  tristi, 
tiepidi  e  buoni,  il  Partito  Nazionale  s'educhi  a  di- 
sciplina, si  faccia  ordinatamente  compatto,  e  con- 
templi seriamente  e  prari(;hi  in  tutta  la  sua  esten- 
sione il  proprio  dovere. 

Questo  dovere  s' intende  in  Roma,  in  Lombardia, 
in  Sicilia  ed  altrove.  I  buoni  raddoppiano  di  sforzi 
e  di  esattezza  nel  lavoro  di  organizzazione  indisi)en- 
sabile. 


MMMCLXXXIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  Municipale  di  Pinerolo.  A  tergo  di  esso,  di  pngno  del 
Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «  A  E[nrico]  M[azzoni].  per  And[rea] 
Daneri.  »  E  su  carta  intestata:  «Comitato  Nazionale  Ita- 
liano. » 
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Non  so  se  lo  stesso  senso  domini  tra  1  nostri 
fratelli  di  Genova,  ma  le  prove  non  ne  escono  egual- 
mente luminose,  innegabili. 

Noi  non  abbiamo  relazioni  precise  dei  progressi 
che  vi  si  fauno:  non  abbiamo  ragguaglio  sommario 
delle  forze  che  potrebbero,  occorrendo,  chiamarsi  in 
azione  pel  paese  comune  :  non  abbiamo,  siccome 
dissi,  ragguaglio  dei  risultati  delP  Imprestito  Nazio- 
nale, che  doveva  considerarsi  come  operazione  vitale 
e  trattarsi  religiosamente. 

Vi  scrivo  in  nome  del  Comitato  Nazionale.  Rac- 
cogliete senza  indugio  il  Comitato  locale  in  seduta 
straordinaria,  fate  sentire  la  necessità  di  un  lavoro 
più  regolare  e  disciplinato:  stabilite  sedute  perio- 
diche: dividete  il  lavoro  in  sezioni,  nelle  quali  si 
concentrino  tutti  i  buoni,  non  solamente  di  Genova, 
ma  delle  diverse  parti  d'Italia  che  stanno  tia  voi. 
Ponetevi  in  contatto  regolare,  frequente  con  noi. 
Noi  faremo  lo  stesso.  Mesi  forse,  non  anni,  ci  sepa- 
rano dal  momento  che  invochiamo  da  tanto  :  siano 
mesi  operosi  :  prepariamoci  ad  essere  degni  dei  no- 
stri destini. 

E  nella  prima  seduta,  chiedete  a  nome  nostro,  e 
solennemente,  che  quanti  hanno  ricevuto  cartelle  e 
maneggiato  danaro,  sia  per  l' Italia  del  Popolo,  sia 
principalmente  per  l' Imprestito  Nazionale,  siano  ri- 
chiesti di  un  rendiconto  individuale.  Da  questi  ren- 
diconti si  comporrà  il  rendiconto  generale  del  vostro 
Comitato,  che  ci  spedirete  con  sollecitudioe.  unita- 
mente ai  fondi  raccolti. 

In  cose  siffatte  e  in  tempi  come  questi,  l'iner- 
zia e  la  negligenza  diventano  colpa  grave.  Voi  e  i 
colleghi  vostri  sentirete  questo,  né  v'adonterete  delle 
nostre  parole. 
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Se  questa  prima  richiesta  non  è  soddisfacente, 
l)OSslamo  noi  con  fiducia  e  efficacia  trasmettervi 
istruzioni  e  consigli  ì 

Scrivete  dunque,  e  si  rafforzi  tra  noi  quella  co- 
munione d'opera  che  i  capi  richiedono. 

Amate  il  fratello 

vostro 

Gius.  Mazzini. 


MMMCLXXXIV. 

AD  Adriano  Lemmi,  a  Costantinopoli, 

[Loudia],   23  luorlio  [1851]. 
Fratello. 

Ho  ricevuto  fino  a  quella  del  5  luglio.  ISTon  posso 
scrivervi  ora:  ma  v'ho  già  in  parte  risposto  prima. 
Quanto  alla  dimanda  di  K[ossuth],  non  possiamo: 
non  possiamo  per  vincoli  messi  all' Imprestito.  che 
non  è  in  mano  mia,  e  che  non  può  consecrarsi  a 
organizzare  paesi  :  non  possiamo,  perché  abbiamo  in 
parte  speso  :  in  parte  impegnato  le  somme  avute  in 
fucili,  etc.  pel  Lombardo  e  per  F  Italia.  Riscriverò. 
Addio:  è  chiaro  che  aspetterete  fino  al  1°  settembre. 
Anche  qui  agenti  inglesi  e  americani  parlano  di 
liberazione  sicura:  ma  dubito  assai.  Se  il  Sultano 
non  ha  energia,  gli  ostacoli  saranno  anche  più  gravi. 


MMMCLXXXIV.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  presso 
l' ing.  E.  Lemmi,  a  Firenze.  A  tergo  di  esso,  di  pngno  del 
Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «  Sig.  A.  Lemmi.  »  E  sullo  stesso 
lato,   il  Lemmi  annotò:   «23  luglio  '51.  » 
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(iacelié  le  (;oudizioni  d' Europi!  sarauiio  peo^iori  pei 
jfovenii  a  quell'epoca.  (*)  Amate  il 

vostro 
Giuseppe. 

MMMCLXXXV. 

ALLA    Madkh.   ;i   Genova. 

[Loiulia].   34   Inorlio   18.Ó1. 
Cura  luiulre. 

llispomlo  tardi  alla  vostra  del  14.  ma  come  si 
fa?  L'Esposizione,  eonu'  vi  ho  detto.  i>orta  l'uni- 
verso in  Londra,  ed  è  iuip()ssihile  chiudere  la  porta. 
Dopo  che  sono  nel  nuovo  allogjìio,  è  i)ej:.i'io  di  prima. 
Bensì,  anche  questa  burrasca  di  visite  passerà.  Ma 
intanto  non  posso  far  quel  che  voglio,  né  sopratutto 
scrivervi  c<un»*  vorrei.  È  necessario  che  pag^hiate 
quanto  ]»iu  sollecitamente  potete.  i)erché  sonojj^ià  in  ri- 
tardo di  un  jjiorno.  cento  franchi  al  signor  Benaducci: 
bensì,  per  questi  prendete  i  50  franchi  che  Feli<;e  vi 
mandò:  aggiungetene  50,  e  quando  vi  vengono  gli  altri 
50,  teneteveli.  avvertendomi,  lo  verserò  i  100  franchi 
alla  cassa  di  quel  negozio  qui.  E  siamo  intesi.  Non 
fate  alcuna  cosa  sull'argenteria  del  Legato,  sia  o  non 
sia  eguale  il  valore,  del  povero  Lamberti;  ("^)  e  quanto 

MMMCLXXXV.  —  luedita.  L'  ant.()<;raf()  hì  conserva  presso 
}^li  eredi  Cicniona,   :i   Genova.   Non  ha  indirizzo. 

(*)  Per  le  laboriose  trattative  diploinariche.  riguardanti  la 
liberazione  del  Kossnth,  ved.  M.  Mknghini,  L.  Kossulh.  ecc., 
cit.,   in    RasH.   cit.,  p.  44  e  segg. 

(*)  Su  questo  legato  del  Lamberti  a  favore  del  Mazzini, 
consistente  in  «quattro  posate  e  due  candelieri  d'argento.» 
ved.   la  nota  alla  lett.   MMMCXLIII. 
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all'  uso  da  farue.  eccolo.  Mia  ferma  inteuzioue  è  di 
tenere  quel  che  è  ricordo  suo  per  me:  ma  quanto 
al  legato,  d'appropriarlo  al  beue  della  causa  alla 
quale  il  Lamberti  è  devoto.  Io  dunque  riunirei  nella 
spesa  di  quel  danaro  le  due  cose,  1*  utile  alla  causa 
e  l'utile  mio  ch'egli  tanto  desiderava.  E  il  ricavato 
andrebbe  a  jirocacciarmi  per  tre  mesi  un  collabora- 
tore attivo  e  fidato,  die  sarà  probabilmente  Maurizio, 
il  quale  è  i)overo  anzi  die  no,  cacciato,  come  avete 
udito,  da  Ginevra  e  che  dovrà  finire  }»er  venire  in 
Londra.  E  mi  farebbe  a  un  di  presso  il  segretario. 
Ma  quelli  oggetti  possono  vendersi?  se  si,  fateli 
vendere,  e  mandatemene  il  ricavato.  Voilà  tout.  Altra 
cosa  ;  bisogna  che  mi  mandiate,  potendo,  alcuni  vostri 
capegii.  La  signora  Ashurst  ne  ha  l)isogno:  quei  che 
ha,  escirono  non  so  come  dall'anello:  credo  che  non 
facessero  il  giro  intero  dell* anello.  Comunque  siasi, 
ho  promesso  diiedervene  altri,  e  lo  fo,  11  Baciccia  (*)  non 
era  pili  qui  quando  arrivò  il  bigliettino:  ma  glielo 
mando  in  Parigi. 

Io  son  qui.  ma  è  come  se  fossi  con  gli  amici  in- 
glesi. Son  tanto  vicino,  che  prendo  spesso  appunta- 
menti nella  casa  loro.  Ieri  vi  fui  a  pranzo.  Ogni  sera 
ci  vado.  Ed  oggi  poi  faccio  il  gran  signore  e  li  ho 
tutti  e  tutte  a  i»raiizo  con  me.  Credo  sia  il  primo 
pranzo  che  do  in  vita  mia.  e  vi  dirò  com'è  andato. 
Saffi  e  Montecchi  sono  con  me.  Carolina  sta  elabo- 
rando una  lettera  in  italiano  per  voi.  Da  tre  giorni 
piove:  del  resto,  come  dicono  in  Londra,  è  bel  tempo, 
cioè  piuttosto  caldo,  Sto  bene  di  salute.  Dite  a  tutti 
che  scriverò,  e  risponderò  ai  loro  bigliettini  colla  mia 
prossima.   Abbiano  pazienza  anch'essi,  come  l'ho  io. 

(*)  Giambattista  Carabiaao. 
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Date    l'acchiuso   bigliettiuo   al   roseo,   e  credete  al- 
l'amore del 

vostro 

Giuseppe. 

MMMOLXXXVI. 

Ai,i-A   Madke,  a  Genova. 

[Londra].   SI   luijlio   1851. 

Madre  mia, 

Itispondo  finalmente  alla  vostra  del  LV^  luglio  : 
sempre  sospirando  la  fine  dell'  Esposizione,  perché 
diminuisca  il  numero  dei  visitatori,  i  quali  piovono 
piii  che  mai.  Ho  dato  le  sue  linee  all'  Emilia,  che 
l)arte  oggi  per  otto  giorni  per  la  ]>rovincia.  Suppongo 
che  essa  vi  scriva.  Del  resto,  essa  sta  pur  troppo  ad 
un  modo,  a  un  dipresso  come  stava  prima  del  suo 
viaggio  in  Italia.  Dovete  aver  ricevuto  una  lettera 
di  Carolina,  angiolo  quanto  l'altra  e  amantissima 
mia.  Kispondetele  quando  potete,  e  con  tutto  l'aftetto. 
Sto  benissimo  nella  casa  nuova  e  come  v'ho  detto, 
è  piccolo  cangiamento,  dacché  v'è  costante  comuni- 
cazione tra  le  due  case,  e  inoltre  io  sono  tutte  le 
sere  tra  le  amiclie  e  gli  amici.  Son  })iù  contento  del 
del  lavoro  che  si  fa.  e  i)iù  si  farebbe,  se  non  fosse 
il  morbo  degli  amici  che  Dio  manda  un  po'  troppo 
frequenti.  Forse,  come  vi  dissi  nell'altra  mia,  verrà 
Maurizio  a  raggiungermi,  e  quello  sarà  un  vero  aiuto. 
Non  ho  però  ancora  cenno  da  lui  se  accetti  la  offerta. 
Sapeva  già  della  difesa   dell' avv.    Cabella  e  del  Ce- 

MMMCLXXXVI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  presso 
gli  eredi  Cremona,  a  Genova.   Non  ha  indirizzo. 


[1851]  KPiSTOr.ARio.  9 

lesia  e  approvo  altamente  la  loro  condotta  :  non  perché 
riguardi  me  —  Dio  sa  che  non  ho  di  queste  ambi 
zioni  —  ma  perché  giova  educare  gli  animi  alla 
sincerità  delle  proprie  opinioni  e  perché  è  bene 
s'abbia  il  coraggio  di  lodare  gli  uomini,  che.  con 
poco  o  molto  ingegno,  amano  davvero  l'onore  e  la 
bandiera  d'Italia:  e  tra  questi  io  sono.  Perché  V  Italia 
e  Popolo  non  ne  parlò?  (')  Vedrò  con  piacere  la  Si- 
gnora Masi.  La  causa  del  pretendente  prende  cat- 
tiva piega  davvero:  e  il  miglior  sintoma  sono  le  vi- 
site di  uomini  di  Francia  che  or  non  giova  nominare, 
i  quali  ci  erano  avversi  sei  mesi  addietro  e  che  oggi 
vengono  a  parlarci  pieni  di  simpatia  e  desiderosi 
d'accordo.  L'influenza  di  Ledru-Rollin  è  cresciuta  a 
proporzioni  gigantesche  nei  JJipartimenti.  e  tutto  pro- 

{*■)  Infatti,  ì' Italia  e  Popolo,  che  pure,  il  giorno  prece- 
dente a  quello  in  cui  doveva  discutersi,  aveva  dato  solamente 
la  notizia  del  processo  contro  l'avv.  G.  M.  Canale  dinanzi  il 
magistrato  d'appello,  si  limitò  a  questo.  Invece,  il  Progresso 
del  19  luglio  1851,  riferendo  dal  Corriere  Mercantile,  scv'wexa: 
«Oggi  cominciò  davanti  il  magistrato  d'appello  il  «ìibatti- 
mento  per  la  causa  dell' avv.  G.  M.  Canale,  accusato  di  parole 
sediziose  dette  al  pranzo  di  Monte  Fasce.  Il  numero  grande  dei 
testimoni  a  carico  ed  a  scarico  forse  lo  prolungherà  nella  se- 
duta di  domani  ;  vengono  detti  deboli  i  mezzi  dell'accusa,  e  ere- 
desi  finirà,  il  che  speriamo,  con  vantaggio  dell' imputato.  »  E 
nel  nnm.  del  22  :  «  Il  magistraro  d' appello  mandava  assolti 
per  difetto  di  prove  i  signori  avv.  G.  Canale  e  C.  Blanc.  i 
quali  er.uio  stati  accusati  di  aver  eccitato  il  13  aprile  1851  sul 
Monte  Fasce,  con  grida  sediziose,  lo  sprezzo  e  il  malcontento 
contro  l'attuale  sistema  di  Governo.  »  Su  quest'accusa  fatta  al 
Canale,  ved.  la  nota  alla  lett.  MMMCXLIII.  Durante  il  dibatti- 
mento, l'avv.  C.  CabeJla.  che  difese  poi  ì'  Italia  e  Popolo  in  un 
processo  che  ebbe  nel  novembre  di  quello  stesso  anno,  e  più  tardi 
il  Mazzini  nel  processo  per  il  tentativo  rivoluzionario  genovese 
del  1857,  dovette  pronunciare  parole  d'  elogio  per  il  grande  suo 
concittadino.   Ved.  pure   F.   Ribella,  op.  cit.,  p.  242  e  segg. 
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cede  verso  uua  crisi  che  sarà  tremeiKÌu.  e  alla  quale 
tanto  noi  quanto  gli  avversari  ci  prepariamo.  Dio 
sarà  giudice  del  campo.  Qui  è  stata  data  dal  Con- 
siglio della  Società  inglese  «  Gli  Amici  d'Italia  »  una 
petizione  al  Parlamento,  perché  si  tacciano  pratiche 
dal  Governo,  onde  far  cessare  l'occupazione  di  Koma. 
Farò  di  mandarla  per  V  Italia  <■  Popolo.  (^)  Odo  che 
questo  giornale  si  trovi  piuttosto  in  cattive  acque, 
e  nien  duole.  Bisognerebbe  aiutarlo  ad  ogni  patto: 
la  redazione  migliorerebbe  grandemente.  Saffi  ha  in- 
tenzione di  mandare  qualche  lavoruccio  per  essa.  (-) 
E  tutti  dovrebbero  concentrarsi,  e  far  di  quello  un 
giornale  che  onorasse  Genova  e  la  Democrazia.  Quanto 
più  ci  accostiamo  alhv  crisi,  tanto  più  ogni  uomo  do- 
vrebbe sentir  la  necessità  della  disciplina  e  del- 
l'azione pratica  concorde.  Vedo  annunziata  un'opera 
di  Pisacane,  eh'  io  amo  e  stimo  assai,  ma  che  temo 
ridesti  vespai  e  divisioni,  dove  il  paese  non  lo  ri- 
chiede. (^)  Farò  d'averne  una  copia  da  Lugano,  dove  si 
stami)a.  Qui  è  tempo  incerto.  ])iovoso.  Sto  bene  di 
salute.    I^milia   mi   ha   ))arlato  di  i^ose  tìnanziarie  (die 


(*)  I,.a  presentazion»^  <li  (|iie.stji  peiizioiie  da  farsi  alla  Ca- 
mera dei  Coinuui  per  parte  della  Società  degli  Amici  d"  Italia, 
fu  invece  protratta  lino  al  10  novembre  1852.  Ved.  l'ediz.  ua- 
zìouale,  voi.  XLVI.  p.  292  e  segg.  L'  Italia  e  Popolo  uè  pub- 
blicò il   testo,  nel  nnm.  del    1»!  dicembre  di  quello  stesso  anuo. 

(*)  A.  Satìi  iniziò  la  sua  collaborazione  all'  Italia  e  Popolo 
il  15  ottobre  1851,  con  una  lett.,  continuata  nei  nn.  successivi. 
nella  quale  polemizzava  con  G.  Sirtori  a  proposito  dell'opuscolo 
con  cui  l'esule  milanese  giustificava  la  sua  uscita  dal  Comi- 
tato Nazionale  Italiano.   Ved.  la  lett.   MMMCCVI. 

{'^)  La  ))ubblicazione  del  libro  di  C.  Pisacane,  intitolato: 
Gueiya  combattuta  in  Italia  negli  anni  1848-49  (Genova,  tip.  di 
A.  Moretti,  1851),  suscitò  infatti  vive  polemiche.  N.  Bixio, 
con  una   lett.  di    quell'anno  all'autore,   inserita   nell' Kaiia   e 
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le  avete  commesso  di  dirmi  :  ne  ho  capito  poco,  ma  sic- 
come v'  Ilo  detto  ima  volta  per  tutte  che  siete  arbitra  e 
donna  d'ogni  cosa  mia  eh' è  pur  vostra,  non  impor- 
tano molto  i  discorsi.  Desidero  che  si  verifichi  la 
separazione  dell'amica  Mary  dal  marito,  perché,  ri- 
peto, so  per  prova  che  i  repìàtrages  né  in  aftetti, 
né  in  politica,  né  in  religione  riescon  mai.  Addio, 
madre  mia:  abbiate  cura  della  vostra  salute  e  cre- 
dete sempre  all'amore  del 

vostro 

Giuseppe. 

A  proposito  :    un    pensiero    buono.    Non    bisogna 
l)er  le  signore  scordar  le  buone  popolane  che  m'hanno 


Popolo  del  18  ao;osto,  dichiaro  fuor  di  liiosio  il  dubbio,  espresso 
dal  Pisacaiie.  che  nella  giornata  del  30  aprile  1849  i  roiiiaui, 
per  far  prigionieri  francesi  «  nsassero  stratagemma  o  si  ser- 
vissero anche  di  tradimento.  »  E  come  si  vedrà  in  seguito, 
qnesta  polemica  fu  causa  di  iin  duello  tra  il  Pisacane.  che 
rimase  ferito,  e  G.  Keniorino.  direttore  del  Ijattagliero  periodico 
genovese.  Nel  quale  (n.  del  3  settemiire  1851)  comparve  pure 
una  dichiarazione  lìrmata  da  E.  Fa  rdella,  M.  Fiorentino.  S.  Cal- 
vino, F.  Campo,  G.  Cottone.  E.  G.  Pisani»  e  V.  Gongora  Na- 
toli, in  cui  era  dichiarata  calunniosa  1'  accusa  fatta  nel  lil)ro 
stesso,  che  durante  i  moti  calabresi  del  1848  fossero  avvenute 
numerose  defezioni  nelle  file  dei  combattenti.  C.  Pisacane  non 
rispose  a  tutte  le  critiche  che  gli  erano  state  mosse;  però, 
nel  n.  del  22  agosto  dell'  Italia  e  Popolo  fece  inserire  la  se- 
guente avvertenza  :  «  L'  autore  della  Guerra  combattuta  in  Italia 
negli  anni  184S-J9  ci  scrive  che  avendo  jier  iseopo.  nella  nar- 
razione dei  fatti,  la  ricerca  del  vero,  sarà  gratissimo  a  tutti 
coloro  i  quali  faranno  rilevare  le  inesattezze  del  libro  per  mezzo 
dei  giornali;  scorsi  tre  mesi  dalla  pubblicazione  dell'opera, 
verrà  pubblicato  un  supplemento,  il  quale  contenga  tutti'  le 
giuste  rettitiehe,  e  cosi  la  narrazione  acquisterà  pregio,  come 
lineila  discussa  al   tribunale   della  pubblica  opinione.  » 
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amato  e  servito,  quando  io  era  solitario  e  sconfor- 
tato in  Londra.  La  povera  Susanna  è  in  Isvizzera, 
in  Ginevra,  coi  due  suoi  tìgli,  buona  sempre  e  aman- 
tissima mia  :  isolata  e  non  felice  di  certo.  Il  marito 
è  a  Londra,  ma  con  i)oclie  risorse,  al  solito.  Essa  mi 
chiede....  (M 


MMMCLXXXVII. 

AD   Antonio  Mordini.  a  Londra. 

[Londra],    veiiprdi   [ luglio  1851]. 

Caro   Mordini. 

Se  non  ti  o:rava  di  venire  anco  una  volta  da  me, 
vieni  domani  alle  dodici  o  alle  undici:  dà  il  tuo 
nome  alla  i)orta.  perché  non  vengano  impicci.  Dillo 
l)ure  a  Romeo,  che  rivedrei  con  piacere.  ('*)  Se  non 
puoi  domani,  vieni  domenica,  ma  non  più  tardi  delle 
undici. 

(')  Per  ((iiesta  sospensione,  ved.  la  leti.  MMMCXCV. 

MMMCLXXXVII.  —  Pubbl.  da  M.  Rosi,  Il  Risorgimento 
italiano  e  l'azione  d'  un  patriota  cospiratore  e  soldato;  Torino, 
Ronx  e  Viareiigo,  1906,  p.  113.  Sulla  breve  dimora  del  Mor- 
dini a  Londra,  e  sulla  sua  adesione  al  Comitato  Nazionale 
Italiano,  ved.  Id.,  p.   113  e  segg. 

(2)  Giovanni  Andrea  Romeo  (1786-1862),  patriota  calabrese, 
esule  dal  15  maggio  1848.  Il  Mordini  lo  aveva  conosciuto  a 
Firenze,  quando  il  Montanelli  affidò  al  Romeo  una  missione  in 
Piemonte;  e  probabilmente  colà,  nel  febbraio  del  1849,  fu  pure 
in  relazione  col  Mazzini. 
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MMMCLXXXVIII. 

.TO  Emilie  Hawkes.  Hastings. 

[Londou],  Monday  [Augiist  4'^,   1851]. 

Thanks  aiid  blessings,  dear  Emilie,  for  yonr  note. 
I  did  try  with  B[essie]  till  she  reacted  aud  frowiied 
Jano-like  agaiust  tbe  intruder  ;  but  Mrs.  Pearce 
(I  tbink)  a  peace-woman  of  repute.  (*)  having  been 
yesterday  at  Muswell  Hill,  we  are  reconciled,  I  aui 
awaiting  for  my  iustructions  for  the  jouniey.  I 
ani  speuding    ali    the    day  (today)    from    eleveu    to 


Lunedì. 

Vi  ringrazio  e  vi  benedico,  cara  Emilia,  per  la  vostra 
letterina.  Tentai  bensì  con  Bessie,  finché  reagì  e  giunoni- 
cainente  aggrottò  le  ciglia  contro  l'intruso;  ma  Mts.  Pearce 
(credo),  famosa  pacifista,  essendo  venuta  ieri  a  Mus\^  eli  Hill. 
ci  siamo  riconciliati.  Io  sono  in  attesa  delle  istruzioni  per 
il  mio  viaggio.   Passerò  tutta  la  giornata  (oggi),  dalle  un- 

MMMCLXXXVIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  Sulla  busta,  che  reca  il 
timbro  postale  di  Hastiìigs.  An  .  3.  1851,  sta  l'indirizzo,  di 
pugno  del  Mazzini:  Mrs.  Hawkes,  at  Mrs.Kenyon.  s.  9.  Caro- 
line Place.   Hastiugs.  » 

(')  Il  22  luglio  1851  si  era  adunato  a  Londra  il  quarto 
Congresso  degli  Amici  della  Pace,  che  naturalmente  il  Mazzini 
doveva  riguardare  come  un'  utopia,  in  quanto  vi  si  era  aft'ermato 
che  «  1'  appello  alle  armi  per  decidere  delle  querele  fra  nazione 
e  nazione  è  uu  costume  contrario  al  Vangelo,  al  buon  senso, 
alla  giustizia,  all'umanità  e  al  benessere  dei  Popoli.  »  Ved.  in- 
fatti la  lett.  MMMCCI. 
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eigbt  jit  Laneaster  IMace.  with  Ledni  Rollili  and  oth- 
ers  in  succession:  this  night.  1  liave  the  moiitbly 
meetiiijì'  ar  the  School.  Perhaps,  dnring:  the  day, 
I  shall  see  Mrs,  Ijiowiiing-.  (')  Mr.  Ashurst  was  better 
yesterday  thaii  last  Sunday.  The  proniiiient  t'acts 
of  the  day  have  been  iiiy  iiiagnitisiug.  •■  PoUy" — my 
losing  a  poiiiid  with  Caroline  at  the  "bagatelle'  — 
and  James  leaviiig  at  nine  tor  the  Morning  Herold-s 
Otìi.e. 

^Shall  1  find  yoii  improved  in  a{){)eaianee':f  With- 
out  inipendinji  Hts  and  bottlesf  it  is  too  mucb  to 
venture  to  hope  tbr  it.  But  try  to  doze  by  the 
iiiighty  Sea.  an«l  to  be  qiiiet  as  ni  neh  as  possible. 
Peace  and  rest  are  everythino  tor  you.  And  if  I 
couid  send  you  to  sleep  tor  si::  nionths,  I  would 
be  a   happy    man    and    watcli    over  your  sleep  witk 


dici  alle  otto,  a  Laiicaster  Place,  cou  Ledru-Rollin  e  suc- 
cessivamente con  altri:  questa  sera  ho  la  riunione  mensile 
alla  Scuola.  Forse,  durante  il  giorno,  vedrò  Mra.  Browning. 
Il  signor  Ashurst  ieri  stava  meglio  di  domenica  scorsa. 
I  fatti  principali  della  giornata  sono  stati:  la  mia  ma- 
gnetizzazione di  «  Polly  »  —  la  perdita  di  una  ster- 
lina, giocando  con  Carolina  alla  «  bagatelle  »  —  e  l'uscita 
di  Giacomo  alle  nove  per  recarsi  all'  ufiScio  del  Morn- 
ÌH(f  Henild. 

Vi  troverò  migliorata  d' aspetto?  Senza  la  minaccia  di 
prossimi  svenimenti  e  senza  boccette?  È  troppo,  osare  spe- 
rarlo. Ma  cercate  di  sonnecchiare  in  pieno  oceano  e  di 
star  tranquilla  il  pili  possibile.  Tranquillità  e  riposo  son 
tutto  per  voi.  E  se  io  vi  potessi  mandare  a  dormire  per 
sei  mesi,  sarei  un  uomo  felice,  e  veglierei  sul  vostro  sonno 

(*)  E.  Barrett  Browning,  la  grande  scrittrice  inglese. 
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the  foiul  tenderness  of  a  inother.  Kemember  me  to 
Syd[ney],  How  could  you  l)e  so  cruel  as  to  not 
speak  a   word  about  the  velveteen? 

Ever  yonrs 
Joseph. 


con  r appassionata  tenerezza  di  ima  madre.  Ricordatemi 
a  Sydney.  Come  avete  potuto  esser  cosi  crudele  da  non 
dirmi  una  parola  del   velluto? 

Sempre  vostro 
Giuseppe. 


MMMCLXXXIX. 

Ar,r,A   Madue.  a  Genova. 

[Londra).   7  agosto  1851. 
Cara  iiiadrCj 

Rispondo  alla  vostra  30  luglio,  ricevuta  ieri  in 
perfetta  regola.  E  prima  di  tutto,  sull'articolo  finan- 
ziario: per  sommi  capi  ed  esattamente. 

Tenete  i  danari  del  Felice,  come  vi  dissi.  Li  ho 
già  versati  qui  dove  doveva.  Li  ebbi  puntualmente 
dall'Agostini.  Non  v-è  dunque  sagriflcio.  ma  rego- 
larità da  i)arte  mia. 

I  300  franchi  saranno  pel  segretariato  di  Mau- 
rizio, al  quale  ho  scritto  oggi  di  venir  subito.  Mi 
sarà  di  un  grande  sollievo.  Se  verrà  bisogno  di  ti- 
rare  innanzi    e   non    vi   saranno   altre  risorse,  terrò 


MMMCLXXXIX.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  presso 
gli  eredi  Cremona,  a  Genova.  Non  ha  indirizzo. 
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conto  (li  quanto  ini  dite.  Questi  300  fnuicbi  a  lui 
destinati  me  li  manderete  senz'altro,  quando  vi  tor- 
nerà comodo. 

Non  ho  bisoono  alcuno  di  danaro  per  me.  Non 
nascondo  o  sopprimo  alcuno  dei  miei  bisogni,  vivete 
tranquilla. 

Ho  finito. 

Ho  detto  a  Carolina,  che  aspetta  pazientemente 
la  vostra  lettera.  Dirò  a  Emilia,  eh' è  andata  in  pro- 
vincia, e  che  andrò  a  visitare  venerdì  per  tornare 
sabbato,  dacché  più  di  un  giorno  fuori  non  posso 
stare.  Vedrò  con  piacere  tutti  quei  che  m'indiriz- 
zerete: uno  più  uno  uieno  non  fa,  e  tant'e  tanto, 
linché  dura  V  Esi)osizione,  son  rovinato  dalle  visite. 
Mi  sarebbe  carissiuio  che  potessero  trovarsi  le  let- 
tere custodite  da  Lamb[erti].  E  l'anello  mi  sarà  dop- 
|)iauiente  caro,  perché  l'avete  portato  voi. 

So  già  tutto  del  Sang[uinetti]  che  deve  venire.  0 
Sto  bene  nel  mìo  nnovo  alloggio.  Aurelio  lavora 
assai  alla  sua  storia:  il  primo  volume  escirà  tra 
poco:  è  bel  lavoro  e  importante.  Le  mie  lodi  escono 
dunque  dalla  bocca  degli  infanti  e  dei  letterati!  Il 
seme  repubblicano  è  gettato  in  quell'anime  giovani 
dal  Collegio  Nazionale:  possano  conservarlo  puro, 
quando,  come  spero  in  Dio,  lo  avremo  fatto  sbocciar 
noi  sul  terreno  italiano.  Io  non  vedo  V  Opinione.  Se 
la  vedete,  ditemi  se,  o  a  proposito  del  Manifesto  ai 
Polacchi  o  d'altro,  contiene  articoli  contro  me.  Avrà 
materia  presto.  Nella  settimana  ventura  esce  un  Ma- 
nifesto del  Comitato  Europeo  agli  Italiani  —  e  pochi 


(*)  L'esule  modenese  Achille  Saugiiinetti,  che  era  stato 
sfrattato  da  Genova  dopo  l'incidente  del  Carlo  Felice.  Ved.  la 
nota  alla  lett.   MMMCI. 
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giorni  dopo  escirù  un  indirizzo  del  Comitato  Nazionale 
agli  stessi.  (^)  Vi  lascio  dire.  La  burrasca  si  addensa 
per  tutta  Europa  e  si  rende  i)iù  sempre  inevitabile. 
Jii  Francia  avià  probabilmente  luogo  una  collisione 
prima  del  maggio  venturo.  S'opera  un  grande  con- 
centrameiito  delle  frazioni  del  partito  intorno  a  Ledru- 
Rollili:  preziosa  cosa,  dacché  egli  è  legato  a  me  per 
simpatie  e  patti  formali.  (')  È  tempo  insomma  clie  quanti 
pensano  bene  comincino  fin  d'oggi  a  provarlo  con 
fatti  e  non  con  parole:  ditelo  ogni  giorno  ai  nostri 
giovani,  ai  nostri  rappresentanti  romani,  ai  nostri 
esuli  di  Lombardia.  (^)  Lascino  le  discussioni  sul  più 
e  sul  meno,  sui  sistemi  politici  die  vengono  tutti 
di  Francia  a  confondere  le  idee:  si  tratta  di  fatti. 
entrino  sul  terreno  pratico,  ciascuno  d'essi  serva  a 
qualche  cosa:  organizzazione,  concentrazione,  disci- 
plina, luiprestito  Nazionale,  ecco  quello  che  dovreb- 
b'essere  il  loro  mocro  d'ordine,  la  loro  giaculatoria. 
Voi  dovreste  avere  la  signora  Giulia  con  voi  :  acchiu- 
derò un  piccolo  bigliettino  per  lei:  se  è  già  ripar- 
tita, spediteglielo  per  mezzo  degli  amici  o  di  Nino.  (^) 

O  Su  questi  due  Maiiil'esti  ved.  l"ediz.  nazionale,  voi. 
XLVI.   pp.   99-104  e   121-136. 

(')  lu  una  corrispondenza  da  Parigi  all'  Italia  e  Popolo  del 
24  .igosto  1851  si  leggeva:  «  Una  trentina  di  rappresentanti 
della  Montagna  si  preparano  a  partire  per  Londra.  Colà  avranno 
le  accoglienze  dei  rifugiati  italiani  e  francesi.  Scopo  loro,  di- 
cesi, l'intendersi  sopra  un  candidato  alla  iiresidenza,  »  che  do- 
veva essere  appunto  il  rappresentante  della  Francia  nel  Comi- 
tato Democratico  Europeo. 

(^)  Quelli  cioè  esuli  a  Genova  (tra  i  primi  il  Vinciguerra, 
il  Serpieri.  ecc.  e  tra  i  secondi  specialmente  G.  Medici),  che 
frequentavano  assiduamente  la  casa  di  M.   Mazzini. 

{*)  N.  Bixio  si  era  in  quei  giorni  trasferito  a  Torino. 
Ved.  A.  Neri,  Uh  episodio  della  vita  di  N.  Bixio.  cit.,  p.  83. 
E  colà  erano  pure  Gustavo  e  Giulio  Modena. 

Mazzini,  l'ascritti,  ecc.,  voi.  XLVII  (Kpi.'<tolano,  voi.  XXV).  2 
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Yovrei  elio  direste  sii  nostri  die  mi  sjìedissero.  (iiiaii- 
d'esce.  uu:i  co[>ia  <lel  libro  di  Pisaeniie.  K  se  \edete 
la  sua  siguora.  ricordatemi  a  lei  e  ditele  ch'io  non 
lo  scordo  e  non  la  scorderò.  Addio,  madre  juia:  è 
uu  miracolo  ch'io  non  sia  stato  intcìrotto  tutto  (|uesto 
tempo.  Sajiete  un  dei  pensieri  che  mi  dà  forza  nella 
vita  che  t'o  ?  è  il  vostro:  è  la  speran/.a  non  sola- 
mente di  rivedervi,  ma  i\i  farvi  vedere  il  tiionfo  del 
principio  pel  quale  stuio  stato  vent'anni  lontano  fisi 
camente  da  voi.  Al)1>iate  dun<pie  cura  della  Nostra 
salute  e  vivete  voi  pure  nella  speranza  e  nciraiuore 
del 

vostre» 

(llUSEPPK. 

L'acchiuso  biodietto  è  pel  rose»».    L'altro   per    la 
signora  Giulia.  11  terzo  è  per    Sisto   V[incin«>uerra|. 


Ai.r.A   Mai>kic,  il  Geuova. 

[Londra],    16  accosto   18.^1. 

Madre  mia. 

Vi  scrivo  in  fretta  [K'v  non  lasciar  passare  il  sab- 
bato,  domani  domenica  non  partendo  la  posta.  È  un 
fatto  che  in  tutta  la  settimana  io  non  ho  potuto  scri- 
vervi, e  che  le  visite  e  le  cose  da  farsi  con  uomini 
che  rii>artono  ])er  l' interno  80iu>  state  tali  da  non 
lasciarmi  dieci  minuti  di  tempo.  Scrivo  dunque  poche 

MMMCXC.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  presso  gli 
eredi   Cremona,  a  Genova.   Non  ha  indirizzo. 
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liuee,  riserbaudoini  a  lettera  più  Inu^ja  nella  ventura 
settimana.  Ho  ricevuto  la  vostra  del  (5.  Ho  mandato 
racchiuso  bio-lietto  —  che  avete  gelosamente  sug- 
gellato —  a  Carolina:  essa  è  per  dieci  giorni  in 
campagna.  Emilia  è  tornata:  cosi  alternano,  come 
l'ore.  Ciò  che  importa  è  questo:  l'arrivo  imminente 
di  Maurizio,  che  mi  farà  un  immenso  bene  in  via 
tempo  e  lavoro.  Maurizio  dunque  deve  giungere  tra 
dne  giorni:  istallarsi  come  mio  segretario:  non  ha 
da  vivere  e  qui  ha  bisogno  di  un  125  franchi  al  mese. 
Alcuni  lombardi  amici  suoi  e  miei  hanno  fatto  una 
specie  di  sottoscrizione  tra  loro  i»er  aiutarlo,  si  ch'ei 
mi  sollevi,  ma  non  ne  so  ancora  il  risultato;  sarà 
bensì  forse  minore  mensilmente  della  somma  voluta. 
Comunque,  in  un  modo  o  nell'altro  si  supplirà.  Conto 
nondimeno  pei  primi  due  mesi  sul  legato,  e  vi  ri- 
peto quindi  di  vendere  le  argenterie,  sia  che  il  va- 
lore sia  di  300,  sia  che  sia  di  250  —  e  mandarmelo, 
come  conto  separato  dal  danaro  che  di  tempo  in 
tempo  viene  a  me  per  me.  Aspetto  il  Luigi  0[rlando],  (^) 
che  dice  sempre  di  partire  e  non  parte  mai.  Mi  duole 
che  Acc[iniJ  non  abbia  dato  risposta:  bisogna  eli' io 
gli  riscriva,  perché  la  cosa  passa  i  limiti.  Udite:  v'è 
a  C enova  ora  un  Augusto  Bertoni,  novello  rifugiato 
degli  Stati  pontifici:  poverissijno.  Augusto  è  un  dei 
migliori  nostri,  e  se  v'è  chi  meriti  essere  aiutato  è 

(1)  Luigi  Orlantlo,  esule  paleiuiiraiio  a  Genova,  era  già 
andato  nna  prima  volta  a  Londra  1'  anno  precedente,  per  abboc- 
carsi col  Mazzini  (ved.  la  nota  alla  lett.  MMDCCCLXXXII). 
Vi  tornava  per  presentare  a  lui  un  suo  progetto  di  fabbrica- 
zione di  bombe  esplosive,  che  avrebbero  dovuto  essere  adope- 
rate nel  moto  milanese  del  febbraio  1853.  E  forse  ad  esso 
Mccennava  il  Mazzini,  quando,  nella  lett.  MMMCXCIII,  scriveva 
alla  m.Tdre  di  dovere  andare  «  fuori  di  cirt.à  per  alcune  esjje- 
rienze.  » 
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egli.  (')  So  che  è  ])iù  che  difficile  trovine  occupazione 
(love  soli  tauri  che  ne  abbisognano.  Nondimeno.  \e 
lo  raecoinaiulo  quanto  più  cahhmiente  posiso.  e  vi 
in'ego  a  raccomandaiio  alla  signora  Fanny,  alla  si- 
gnora <Janibiaso  e  al  fratello  suo.  a  tutti  che  pos- 
sono giovargli.  E  se  non  v'è  possibilità  d'occupa- 
zione, tate  d'aiutarhi.  tinche  non  ottenga  o  dalla 
nuova  Società  di  sussidio  o  da  alti'i.  ('")  L'arlatene  al- 
l'amico Carlo  «'d  agli  altri:  è  persona  che  ini  i)ienu'. 
So  che  il  mio  biglietto  non  trovo  più  la  Cliulia  :  ma 
spero  l'avrete  mandato.  So  del  roseo:  spero  <ì"  udirlo 
tornato.    Addio,   madre   mia:   amate  sempic  il 

vostro 

(lllJSEPPK, 


^')  Augn.sto  Hertoiii.  iaciitino,  aveva  conibattiito  alla  Halze 
(flettemluo  1845),  poi  nella  oaiiipasua  del  Veneto  del  1848, 
iiiHiie  a  Roma  l'anno  appresso.  Andato  in  esilio  in  Isvizzera,  eol- 
lal)orò  air  Ilalia  del  l'opolo  di  Losanna.  Nel  1851  rijìarò  .a  Genova, 
dove  rimase  tino  al  lii<;lio  del  1853.  <niaiulo  partecipo  a  ([lidia  di- 
sperata e  miniisc<da  spedizione  nej;li  Stati  K'oiiiani.  facilnieiite 
scoperta  per  il  tradimento  del  Catenacci.  Yed.  iier  oi-a  A.  Sai'I'I, 
Cenili  hìorivafici  e  proemio  del  testo  deo;li  -S.  K.  I ..  voi.  IX.  pp.  IxxxJ- 
IxxxiJ.  Kineliiiiso  nel  carcere  di  S.  Michele,  s'  ini[)icc'ò  il  29  ot- 
tobre  1853  a  nn'  inferriata  ilella  sua  cella. 

(-)  Quasi  in  opposizione  a  <|iiel  Comitato  «lell"  eniigrazitmo 
che  aveva  fondato  nel  1849  in  Piemonte  1' abate  C.  Cameroni, 
era  sorto  in  Genova  nn  (Joinitato  dell' eniigrazi<»ne  italiana. 
composto  di  dodici  esuli  rapi>ieseiitanti  di  sei  regioni  italiane. 
Era  cosi  distribuito:  «Per  l  lioviani  :  E.  Serpieri  e  Guglielmotti. 
-  Ver  i  Lomhardi:  G.  Camozzi  e  G.  Medici.  -  Feri  Veìieti:  Mo- 
rosini  e  A.  Mario.  -  l'er  la  Toscana  fiiBa  coi  Ducati:  Spinazzi 
e  G.  Angeloni.  -  Per  i  Napolitani:  Conforti  e  Imperiali.  -  l'er 
i  Siciliani:  M.  Hertolami  e  Fardella.  »  Ved.  V  Italia  e  l'opolo 
dell' 11  settembre  1851.  A.  Hertoni  v'ebbe  presto  le  funzioni 
di  Segretario. 
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MMMCXCL 

A  Gaetano  Fkdiiiani.  ;i  Tunisi. 

Londra.    17  agosto   1851. 

Fratello. 

Le  eose  elie  s'accumulano  iutoriio  a  noi,  ed  a  me 
in  ispecie.  pel  movimento  delle  faccende  estere,  pure 
importantissime  al  futuro  movimento  italiano,  mi 
vietano  di  scrivere  di  frequente  e  mantenere  una 
più  attiva  corrispondenza,  quale  le  circostanze  ri- 
chiedono, coi  diversi  amici:  e  ricevendo  quindi  let- 
tere firmate   Maurizio,  saprete  che  sono  nostre. 

Ebbi  sempre  le  vostre:  e  l'avviso  del  danaro 
cavato  dalle  cartelle  e  inviato  a  Malta:  non  il  da- 
naro. Kiscriviauio  per  averlo  :  e  riceverete  allora 
do(;umento  corrispondente. 

Spero  che  abbiate  seguito  il  lavoro  e  .collocato 
ciò  che  mancava.  I  nostri  padroni  si  preparano  con 
zelo  e  con  tanta  pienezza  di  forze,  che  le  nostre 
non  saranno  mai  soverchie,  liaddoppiate  adunque 
di  attività.  Xoi  camminiamo  alla  crisi.  La  prima 
battaglia  sarà  battaglia  europea.  Il  lavoro  in  tutti 
i  ])aesi  si  è  in  questi  mesi  collegato  i)iù  sempre,  e 
da  dovunque  parta  l' iniziativa,  sarà  seguita.  Oggi, 
la  democrazia    deve    considerarsi  come    un  esercito: 

MMMCXCI.  —  Piibbl.  in  Rivista  Libera  di  Scienza  e  Arie 
di  Tunisi,  a.  I  [1905],  n.  4.  L'  indirizzo  è  al  «  Signor  Gae- 
tano Fedriani.  Tania  :  »  e  sullo  stesso  lato  è  pure  scritto: 
«  Incaminata  per  mezzo  di  Calò,  die  vi  saluta  distintamente. 
Londra,  17  agosto  1851.  »  Su  G.  Fedriani,  antico  affiliato  alla 
(iioriìie  Italia,  ved.   la  nota  alla  lett.  MCCXC. 
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il  sorgere,  come  la  mossa  preconcetta,  seguo  alle 
operazioni  simultanee  e  successive  di  rutti  i  corpi 
che  la  compongono.  Bisogna  lìififondere  questa  idea. 
j)erclié  molti  fra  i  nostri  son  troppo  sottomessi  au- 
coi:i  alla  vecchia  idea  dell'iniziativa  trancese,  come 
inevitabile.  Questa  iniziativa  avrà  i)rol)al)ilmeiite 
luogo:  ma  s' anche  le  circostanze  e  l'utile  di  pro- 
vocare un  moto  violento  ad  evitare  una  soluzione 
pacifica  in  Francia  —  soluzione  che  migliorerel»l»e 
le  sorti  interne  della  Francia,  ma  non  ne  sj)inge- 
rebbe  la  politica  estera  prò"  i  l»isogMÌ  —  richie- 
dessero che.  per  consenso  unanime,  insorgessimo  noi. 
afforzati  d'altri  moti  nell'Impero  iuistriaco.  poco  iin- 
l)orterebbe. 

Dopo  il  '48  e  il  '4!l.  noi  sap[>iamo  die.  volendo, 
possiamo.  I'  sappiamo  che  un  moto  nazionale  ita- 
liano, se  con  bandiera  di  popolo,  non  può  aver  hu)go 
senza  esser  segnale  alla  serie  di  moti  clic  s'ini- 
ziarono nel  '48.  colhi  diversità  die  ciò  che  allora 
operava  l' istinto,  ora  oprerebbe  l'intelligenza  co- 
mune. 

Un'  altra  idea  bisogna  coml)attere  sovra  ogni 
l)unto:  il  federalismo.  Questa  piaga  d'Italia  riap- 
])ari  da  un  po'  in  qua  per  agitazione  di  pochissimi 
nomini,  i  quali  hanno  più  vaghezza  di  far  parlare 
di  .sé  che  di  giovare  davvero  iill*  Italia  :  Ferrari, 
priiìio  tra  htro.  uomo  di  corto  ingegno,  di  nessun 
core,  e  che  «lichiara  non  aver  indovinato  eh'  ei  po- 
teva pensare,  se  non  quando  cominciò  a  i)arlare 
francese.  Il  federalismo,  pessimo  sempre,  è  poi  mor- 
tale se  applicato  a  uno  stadio  d' insurrezione,  la  cui 
vita  ha  da  essere  quanto  più  concentramento  è  pos- 
sibile. Bisogna  combatterlo  in  tutte  le  vostre  cor- 
rispondenze. 
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E  il  partito  cosi  detto  piemontese,  cioè  quello 
della  luoiiarcbia  di  Savoia,  escluderebbe  1'  unità,  dac- 
ché si  limita  a  ingrandimenti,  non  accetta  il  pro- 
blema unificatore.  Il  partito  della  casa  di  Savoia  la- 
vora attivamente  nelle  provincie  di  Romagna  e  in 
Toscana.  È  partito  che  non  ha  scopo,  dacché  non 
può  avere  iniziativa  e  non  può  mostrarsi  in  azione 
se  non  dopo  le  barricate  popolari.  Lascia  dunque  a 
noi  tutto  il  carico  del  tare  e  si  prepara  a  racco- 
gliere i  frutti  del  fatto  nostro.  Or  se  giungiamo  a 
fare,  avremo  l'Europa  dei  popoli,  che  vale  ben  altro 
che  la  misera  dinasria  di  Savoia. 

Per  oni.  questo  partito, non  fa  che  smemljrare  le 
forze  e  illudere  quei  che  non  veggono  a  sperare  cose 
che  non  possono  accadere.  Bisogna  farofii  guerra 
accanita,  come  al  federalismo,  del  quale  è  una  forma. 
Rivoluzione  popolare  nazionale  —  bandiera  repub- 
blicana —  Dio  e  Popolo  —  organizzazione,  coiicen- 
tramento.  mezzi,  stadio  insurrezioiuile  —  potestà 
d'insurrezione,  rivestita  di  facoltà  eccezionali  —  or 
più  che  mai  l)isogna  far  suonare  (jucsta  dottrina 
per  ogni  dove. 

Il  Pellegrini  del  quale  in  una  lettera  mi  parlate. 
è  uomo  buono,  ma  fa  ora  più  male  che  l)ene  :  un 
Cojnitato  si(riliano  S'è  stabilito  a  Parigi,  del  quale 
v'  acchiudo  il  [)rogramma.  prol)abilmente  già  noto. 
Questo  Comitato  è  prodotto  d'un  voto  dell' emigra- 
zione, e  i  Si('iliani  di  Malta  votarono  contro  esso. 
Il  Pellegrini  ed  altri,  mal  soddisfatti  del  risultato 
del  voto,  diedero  una  protesta,  ed  hanno  costituito 
iin  altro  Comitato.   (,)nesta  scissione  è  triste  cosa.  (') 


C^)  Luigi   Pellegrino,  messinese,  esule  a  Malta.   Fiero  libel- 
lista,  accusò  violentemente  gli  uomini  del  Governo  di  Sicilia, 
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Il  Coiuitaro  (li  l'iiri«ii  è  composto  d' iioiiiini.  i  quali, 
se  possono  aver  ])eecato  iiell"  ultima  rivoluzioue.  ma 
tutta  Italia  errò,  sono  ogiii  coiiviiiii  dei  nostri  i)rin- 
t'i])ii.  viuoolati  ad  essi,  e  jiuidati  dal  Comitato  Na- 
zionale. ln\(M't'  di  scindersi,  in  un  momento  nel 
rpiale  l'unità  del  lavorc»  (■  i)iu  clic  iiuii  urgente,  «"li 
uomini  i  (|uali  difìidano  che  si  rinnovino  d(d)olezze, 
dev«nio  farsi  forti  all'intfriio,  in  modo  che  le  lila 
del  i)artito  or^jani/.zato  jtossano  impedire  nuovi  tra- 
viamenti e  trasformare.  <|naiiilo  occorra,  il  Comitato; 
ma  non  un  passo  luu  in  la.  La  coinlotta  del  Comi- 
tato siciliano  ha  oniii.  ripeto,  la  d()p])ia  mallevadoria 
<lcl  [»royramuia  lepubldicano  solennemente  accettato, 
e  della   vi.uilan/a  esercitata  da  noi. 

Pensiamo  alle  armi  e  materiali  di  guerra  :  e  se 
occorrerà,  si  farà  deposito  jier  la  Sicilia,  dove  ac- 
cennat»'.  <>  in  un  punto  che  ]>iesenti  jìli  stessi  van- 
taggi,  ma   quando  si   sia   i>iu   presso  all'azione. 

Ci  occu])iamo  del  l'riuli.  et<*.  INIa  \"' è  (tentro  del- 
TAssocia/ioue  in  Venezia,  e  le  lila  devono  ridursi 
colà, 

Addio,   vi  abbraccio,   amici   e   fratelli. 

Vostro 
Gius.  ^Mazzini. 


speeiahiienr.e  G.  ha  Masa,  G.  La  Farina  e  1*.  Marano.  <ii  aver 
tradito  la  causa  dell'  isola.  Ved.  ad  es.  i  suoi  («pnacoli  :  Lrt- 
terii  di  L.  PKLLKUUiNO  (i  G.  La  Masa  (Malta,  1850)  e  Jì  Mi- 
nisteriale, giornaletto  a  iiroposito  (id..  id.).  Sulle  poleiiiiohe  avve- 
uute  tra  i  varii  Comitati  degli  esuli  siciliani  soiti  in  Pari»;^!, 
a  M:tlla,  a  Genova,  ved.  10.  Casanova.  L'  emigrazione  niciliana 
dal  iS49  ai   1851,   cit.,   (iu  iJrt»»..   cit..   a.  XI.    p.  833  e  sejrg:.). 
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MMMCXCII. 

A    PncRO    CiuONi.  a   Genova. 

[Londra],    18  [agosto   1851]. 

(Jlii  (lesicela  1'  imita  negli  sfoizi  del  partito,  chi 
presente  la  crisi  pendente  tra  })Ociii  mesi,  chi  non 
vuol  servire,  inconscio,  itile  mire  o  alle  vanità  di 
«Ine  o  tre  uomini,  deve  ))iasimare  nella  stampa  il 
Manifesto  del  (Joiuitato  democratico  franco-italico- 
spagnolo,  inserito  nel  Xational  del  17.  Lameunais  che 
lo  redasse  è  uomo  che  va  rispettato:  i)uro  e  di  con- 
viijzioni.  Ma  le  cose  che  vi  sono  inserite  riguardo 
all'Italia,  sono  suggeriuiento  d' un  uomo  solo.  Mon- 
tanelli, il  quale,  richiesto,  prima  della  sua  fondazione, 
di  far  [>arte  del  Comitato  Nazionale,  ricusò;  poi.  ve- 
dendolo fatto  a  ogni  modo,  s' irritò  che  si  facesse 
senza  lui.  e  d'allora  in  ])oi  si  fé'  dissidente  e  per- 
siste, malgrado  i  tentativi  più  che  fraterni  fatti  da 
noi  e  singolarmente  da  me  che  scrivo.  Montanelli 
s'accostò  a  Lamenuais.  e  dipingendogli  noi  come 
non  repubblicani  I  perché  non  avevamo  nel  primo 
Manifesto  parlato  se  non  di  Sovranità  Nazionale,  gii 
persuase  la  necessità  di  piantare  una  bandiera  sepa- 
rata. Per  aver  fede,  ei  si  disse  eletto  a  rappresen- 
tare la  democrazia  italiana  da  un  Comitato  piemon- 
tese della  sinistra:  <iie  si  riduce  al  solo  Moya.  dopo 
il  quale  fu  biasimato  da'  suoi  colleghi.  Ciò  del  resto 


MMMCXCII.  —  Inedita.  L'  autogiafo  si  conserva  nel  Museo 
del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non   ha  indirizzo. 
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iiou  ìiiouta:  monta  it  principio.  (')  Lasciate  da  banda 
le  belle  parole  clie  spettano  a  Lameunais.  il  prin- 
cipio sonuiia  in  questo:  biasimo  indiretto  a  noi  come 
se  non  fossimo  repubblicani,  mentre  da  vent'  anni 
predichiamo  la  repubblica,  e  continuiamo  negli  atti 
del  Comitato  Europeo,  firmati  da  me  come  Presi- 
dente, il  Comitato  Nazionale,  fondato  su  ciò  che 
proclamammo  la  Sovranità  Nazionale,  unica  padrona 
infatti  delle  nostre  sorti:  L'"  una  esclusione  dal  [)ar- 
tiro  nazionale  che  noi  rappresentiamo,  mentr'essi 
medesimi,  i  patrioti  ai  quali  allude  il  ^Manifesto,  p()n- 
jrono  condizioni  al  luovimento:  .!>"  federalismo  in 
germe  nel  terzo  articolo:  repubblica  romana  sosti- 
tuita all'italiana,  e  molteidicità  delle  assemblee  san- 
cita i»er  lo  stadio  d'insurrezione,  nel  quale,  stanche 
fossimo  federalisti,  importerebbe,  per  vincere,  sancire 
conccntramcnto  e  unità;  4"  soggezione  alla  Francia, 
dacché  nessuno  di  noi  astrae  dnW  iiitioite  colla  Francia, 
e  (piiiMli  il  §  deve  voler  dire  (|inilche  cosn  di  piiì.  — 
(Contro  queste  cose  bisogna  combattere,  e  spero  che 
V  Itdlid  e  Popolo  lo  farà.  È  d'uopo  dir  senz'acri- 
monia, che  iKMi  s' intende  lo  scopo  del  nuovo  Cttmitato: 
che  se  è  per  ]>arlare  di  re{)ubblica,  il  Comitato  Na- 
zionale, per  l'organo  del  suo  Presidente  nel  Comi- 
tato Euroi>co.  ha  già  detto  a  sazietà  lo  stesso;  e  (die 
il  Manifesto  Nazionale,  sancendo  uno  stadio  d'insur- 
i-ezione  diretto  da  un  nucleo  d' uomini  eletti  dal 
popolo,  fino  alla  Costituente,  eletta  dal  popolo,  ha 
escluso  im])licitamente  la  monarchia:  che  la  direzione 
del  moto  nazionale  spetterà  sia  a  un  nucleo  d'uoniini 


(')  Sulle  liiiiglie  polemiche,  alle  iiiiiili  porse  arjjonieiito 
il  Comitato  francese  -  spiigiinolo- italiano,  ved.  pure  la  lett. 
MMMCLXXX.  e  V Inirodnz'wìie  aX  voi.  XL^I  dell' ediz.  nazionale. 
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rivestiti  (li  tutti  poteri,  sia  a  un'assemblea  eletta 
dal  poi)olo  —  uia  iioii  può  spettare  a  molte  assem- 
blee che  introdurrebbero  il  federalismo  —  né  al- 
l'Asseuiblea  romana  qual  è,  rai>[»resentaute  una  ri- 
voluzione locale,  non  italiana  :  che  i  ])atrioti  hanno 
bisogno  d'unità  —  che  l'hanno  e  l'avranno  piti 
sempre  —  che  il  Comitato  francese  avrebbe  fatto 
meglio  e  dato  più  saggio  di  rispetto  all'indipendenza 
morale  dell'Italia,  facendo  adesione  al  Comitato  Na- 
zionale Italiano,  che  non  venendo  a  cacciare  dubbi  e 
semi  d'anarchia,  dove  anarchia  non  è. 

Quando  si  danno  le  idee  di  patrioti  italiani,  si 
dovrebbe  dirne  i  nomi.  Montanelli  non  osa  firmare. 

È  questo  insomma  un  tentativo  timido  di  fede- 
ralismo.  Veda  V  Italia  se  vuole  incoraggiarlo. 

Chi  dirige  ora  l' Italia  e  Popolo  pensi  seriamente, 
e  scriva  poi  ciò  che  la  coscienza  gli  detta. 

Meno  il  Manifesto,  il  nuovo  Comitato  non  farà, 
del  resto,  mai  nulla:  e  la  democrazia  italiana  non  ha 
cosa  alcuna   a   sperare  da  esso. 

Vostro 
Giuseppe. 

MMMCXCIII. 

ALLA   Madre,  :i  Genova. 

[Loudra],  24  agosto  1851. 
Cara  madre. 

Ho  ricevuto  la  vostra  del  13.  Maurizio  è  ora 
vicino  a  me  installato,  e  sta  bene.   Vi  mamla  a  dir 

MMMCXCIII.  —  Inedita.  L'  autotrraf'o  si  conserva  presso  jili 
eredi  Cremona,   a  Genova.   Non  ha  indirizzo. 
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mille  cose  e  lui  preparato  lui  bi^liettino  die  vi  man- 
derà eolia  prima  oecasioue.  Orl[ando]  è  venuto,  e  m'ha 
portato  anello,  limoneini.  etc. ....  e  vi  ringrazio  di  tutto. 
Lo  stesso  violilo  <lel  suo  arrivo,  io  riceveva  un  suu- 
gello  che  mi  si  mandava  <ìa  lìoiua.  latto  in  una  pietra 
raccolta  nel  Vascello,  con  int-ise  sopra  le  parole: 
«  Dio  e  il  Popolo  »  e  sovrai)posta  nn'aciuila  «ìentro 
un  cerchietto  d'oro:  l)ella  e  j;ray,iosa  cosa.  Il  tempo 
è  mutato,  se  non  in  inveruale.  in  burrascoso  almeno: 
nuvoloso,  piovoso,  non  caldo.  kSto  bene  di  salute.  Ca- 
rolina è  seini»re  in  campajiua,  e  credo  torni  la  set- 
tiinaiui  clic  ora  comiucia,  Scrivo  in  douu'uica.  ))erché 
douiani  devo  andare  fuori  di  città  per  alcune  espe- 
rienze e  dovrò  passarvi  quasi  tutto  il  i^iorno.  Ho 
letto  ojijri  il  discorso  fuuebre  fatto  da  Zaunoui  ai 
funerale  di  quel  Veneto  che  mori,  ed  è  beilo  assai. 
Non  so  se  conosciate  il  Zajjnoni.  ch'io  vidi  in  Lu- 
jiano  dopo  la  caduta  di  Mihnio.  e  poi  in  llouia:  so 
<-lie  e  buono  assai  e  d"  iujzegno.  (^'j  Fio  pia(;ere  che  ab- 
itiate veduto  quel  caiulido  j»iovane  che  aveva  la  linea 
del  poeta.  Ditemi  se  avete  fatto  spedire  all'amica 
Giulia  il  bijiiiettiuo  che  vi  mandai.  Ve  ne  acchiudo 
uno  per  (4.    1>.   i;  uff  [ini]. 

Avete  veduto  il  jinui  ]\Iani testo  di  Paritji.  fir- 
nnito  Latnennais,  etc.  ?  Le  intenzioni  del  jtovero  La- 
mennais  son  buone,  e  cosi  degli  altri.  Ma  ij»norando 
le  condizioni  italiane,  s'è  lasciato  inftnocchiare  da 
due  dissidenti  «la  noi,  ."Montanelli  e  un  altro,  i  (puili 
hanno  suggerito  l'inserzione  dei  due  paragrafi  che 
movono  guerra  a  noi.   nell*  uno  dei  «piali  si  dice  che 

(')  Il  discorso  che  Angusto  Zagiioni..  esule  Umiltardo,  aveva 
letto  il  16  agosto  1851  dinanzi  al  feretro  dell' esule  veneziano 
Dario  Mauettì.  h' Italia  e  Popolo  lo  aveva  inserito  nel  n.  di 
dne  giorni   dopo. 
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non  è  riconosciuto  iihnm  partito  il  quale  parli  in 
uome  del  paese:  nell'altro,  cbe  l'unico  governo  le- 
gittimo del  movimento  italiano  è  l'Assemblea  romana 
e  tutte  quelle  die  si  fttahiUrdnno  nei  paesi  insorti; 
cioè  cinque,  sei.  sette  assemblee  a  vincer  la  «uerra 
contro  l'Austria,  e  tutti  i  re  cono-jnrati!  il  federa- 
lismo oi'oanizzato  duiante  la  lotta  per  oiun*»ere  al- 
l'unità in  temjx)  di  pace!  Montanelli  è  roso  da  una 
vanità  smodata,  e  siccome  quei  che  hanno  il  tarlo 
nel  core  lo  sospettano  sempre  negli  altri,  egli  crede 
me  dominato  dall'ambizione:  anime  meschine  che 
non  possono  concepire  un  uomo,  il  quale  consacri 
tutta  la  sua  vita  a  un  pensiero,  senza  credere  ch'ei 
sia  mosso  da  una  ambizione  i)ersonale.  Henedetto 
Iddio,  se  m'accordasse  un  annodi  vita  dopo  ridesta 
l'Italia  e  vincitrice,  a  fuiiuir  sotto  gli  alberi  in  ([ualche 
angolo  di  campagna  e  scriver  due  pagine  a  modo 
mio.  che  m'è  vietato  scrivere  da  tanti  anni,  dacché 
io  non  iscrivo  che  per  dovere  e  come  azione  poli- 
tica. Bel  resto,  a  me  non  iuipoi'ta  d'essere  bene  o 
mal  giudicato:  1"  opinione  vostra,  madre  mia.  e  quella 
di  tre  o  ((tiattro  amiche  e  due  o  tre  amici  m'è  anche 
troi)pa.  Ho  piacere,  contro  la  vostra  oi)inione.  se 
l'amica  Mary  è  separata  legalmente.  Quelle  unioni, 
viziate  una  volta,  non  si  correggono  più;  e  credo  fini- 
rebbe per  essere  un  tormento  recipro<'o.  Addio,  madre 
mia;  abbiatevi  cura:  aspetto  il  signor  Sang*[uinettiJ 
con  ci<>  che  mi  i)orterà.  E  voi  avrete  i)resto  nuove  mie 
da  altri.  Intanto,  amate  semi»re  il 

vostro 
Giuseppe. 


Vedete  (TÌa(;ouio  ?  ditegli   che  ho  ricevuto  la  sua, 
che  risj)onderò  tra  due  giorni,  ben  inteso  allèrnmti- 
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vaiiieiite,  a  (juaiito  mi  chiede.  E  dite  a  Daii[eri]  cìie 
lio  ricevuto  la  sua  ])nre.  che  aspetto,  die  non  in- 
tendo la  tenuità   della  sonmia. 


MMMCXCIV. 

AD   Aduiano   Lemmi,  a  Cost:iiitiii()i»()li. 

[Loiuli-ii],  28  agosto  [1851]. 
Fratello, 

Xon  ho  lettere  vostre:  e  il  Constitntionnel  ha  ciar- 
lato di  cacciata  vostra  o  peggio.  D'altra  parte, 
quando  questa  v'arriverà,  sarà  deciso  il  modo  pel 
si  o  pel  no.  Sto  dunque  incerto,  e  non  mi  diffondo. 
Se  questa  i)er  altro  vi  trova,  late  che  K[o8suth] 
abbia  su]>ito  l'acchiusa.  Se  partite  e  se  parte,  a- 
vrete  istruzioni,  etc.  a  New  York.  Se  non  }>arte,  ci 
occuperemo  immediatamente  dell'altro  progetto. 

Addio  :  amate  il 

vostro 

Giuseppe. 

Se  rimanete,  spiegate  a  Koss[uth]  che  il  mio  si- 
lenzio non  parte  se  non  dall'epoca  incerta  in  cui 
scrivo. 


MMMCXCIV.  —  Inedita  L'autografo  si  conserva  presso 
l'ing.  E.  Lemmi,  a  Firenze.  Non  ha  indirizzo.  L'anno  vi  fu 
apposto  dal  Lemmi. 
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MMiAICXCV. 
ALI, A   Mai)I£E,  a  Geuova. 

[Londra],   31   agosto-l°  settembre   [1851]. 

Cara  madre. 

Ricevo  quasi  a  mi  tempo  le  due  vostre:  uua  del  18 
per  mano  del  signor  S[anguinetti].  e  l'altra  del  23 
per  la  posta.  Ho  anche  veduto  il  signor  Ottol[englii] 
colla  fiimig'lia.  Dal  signor  S[anguinetti]  ho  ricevuto  i 
500  franchi.  E  prima  di  tutto,  non  mi  mand:>te  altro 
danaro:  solamente,  vogliate  })agare  anche_una  volta 
100  franchi  al  signor  Beuaducci  da  parte  di  Agostini, 
che  io  riceverò  (pii.  Saranno  dunque  300  franchi  che 
m'avrete  mandato  di  nostro.  Non  ho  bisogno  d'altro, 
e  probabilmente  non  avrò  prima  della  tiue  dell'anno. 
A  ogni  modo,  se  vedrò  d'averne,  ve  Io  dirò.  E  con 
questa  promessa,  non  mi  mandate  cambiale.  Mi  sono 
sempre,  credo,  dimenticato  di  dirvi  ciò  che  aveva 
cominciato  in  una  mia  e,  a  quanto  mi  dite,  non  ho 
finito  intorno  alla  buona  Susanna.  Era  questo:  che 
non  dobbiamo  scordarci  per  le  signore  che  ci  sono 
amiche  la  povera  proletaria  che  mi  fu  buona  aiu- 
tatrice  e  vegliatrice  intorno  alla  salute,  quando  non 
v'era  una  sola  Lady  che  mi  guardasse  in  viso.  Su- 
sanna, alla  quale  voglio  e  vorrò  sempre  bene,  perché 
la  vidi  sempre  pronta  a  sagrificarsi  per  me.  vive  in 
Ginevra,  chez  IVIonsieur  Beaunrel,  au  Grand  Pré,  263, 
coi  tìgli:  è  sola,  non  felice.  E  sono  certo  che  due  vostre 


MMMCXCV.  —  Inedita.   L'  autografo  si  conserva  presso  gli 
eredi  Cremona,   a   Genova.  Non  lia   indirizzo. 
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righe  sarebbero  una  vera  ,i;i(>ia  per  lei.  Scrivetegliele: 
essa  ca])isce  l'italiano,  e  in  ogni  caso,  si  farà  aiutare 
da  Rienzi.   t^  un'opera  buon:»,  e  so  che   la  farete. 

T.iiiioiH'ini.  stuzzicadenri.  danaro,  lettere,  lio  dunque 
liceviito  ogni  cosa.  (Hi  ()rtol[enghi]  un  paiono  ì)U(»ui. 
Dell'altro  sapeva  già.  ()rljando]è  in  proviiu-isi.  niii  torna, 
suppongo,  a  iiiomenti  e  presto  tra  voi:  l)Uonissinu> 
sempre.  Ho  dato  i  bigliettini  ad  iMiiilia.  ed  oggi  darò 
il  suo  alla  madre  su;i.  Carolina  è  tornata.  Aurelio 
vi  saluta  con  tutto  1"  affetto,  ^laurizio  ha  già  dato. 
credo,  un  biglictt  ino  per  voi  a  (pialcuno:  i'  instal- 
lato, e  lavora.  N(Mi  so  se  ricordiate  Pietro  (iiaunone. 
l'autor  dell' ^.s»/<;.  che  v'ha  veduto  nel  48  or  non 
so  bene  se  in  (ìcnova  o  in  Milano:  egli  fu  per  pochi 
giorni  in  Londra  e  vi  saluta  con  licoidanza  afitet- 
tuosa,  Camlozzi?]  pure  vi  vedrà  tra  non  molto,  e  dovete 
quindi  esser  contenta,  come  s(ìno  io.  di  tante  occa- 
sioni di  nuo\"«'  peisonali  nostre.  La  Società  degli 
Amici  d'Itiilia  riesce  e  si  fa  forte  ogni  giorno  più. 
In  provincia,  l'entusiasmo  si  svolge  i)er  le  cose  lutstre. 
Ho  riceviiio  inviti  da  Kdinliui'go  e  da  (llasgow  di 
l'ecarmi  colà,  dove  mi  preparavano  ovazioni  i>ul)bliche. 
Da  (llasgow  mi  scrivono  che  se  desidero  una  requi- 
sizione firmata  da  mille  i»ersoiu\  me  la  mandano  su- 
bito. Non  amo  cose  sitìatte  e  non  mi  sento  di  far 
l)arte  piil)blica:  ma  può  giovare  alla  causa  italiana 
e  quindi  non  ricuso,  sohunente  aggiorno:  tant<»  più 
che  spero  abl)ia  luogo  la  liberazione  di  Kossuth.  ed 
«'  probabile  che  andremmo  insieme  a  fare  una  corsa 
nelle  Provincie.  (')  Dico  a  voi  queste  cose,  perché  so 


(*)  Ricavandola  dal  Muniing  Jdcertiser,  V  Italia  e  Popolo  del 
23  settembre  1851  darà  infatti  la  seguente  notizia  :  «  Ebbe  ìwo^o 
importante  meeting  a  Glasgow,  all'uopo  di  invitarvi  il  patriottt 
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che  vi  t'auuo  i)iacere.  So  dei  canoianieiiti  fatti  iiel- 
V  Italia  e  Popolo.  (*)  Spero  che  Aid[oiìio],  del  quale  mi 
dicono  essere  ora  iu  mano,  sarà  conciliativo  con  tutti 
quelli  i  quali  scrivevano  prima  nel  oiornale,  e  mi 
dorrebbe  assai  die  il  roseo  non  v'avesse  più  che 
fare.  Il  numero  d*o.u^>i  contiene  un  articolo  sul  ('o- 
mitato  francoibero-italiano.  eccellente  nello  spirito  e 
benissimo  fatto,  (-)  Aspetto  la  persona  misteriosa  che 
deve  mettermi  in  quiete  sulle  vertenze  finanziarie. 
Quanto  all'Acc[ini],  confesso  che  comincio  a  trovare 
inurbana,  oltre  il  resto,  la  >sua  condottu  :  quahmque 
cosa  si  voglia  rispondere,  risponder  bisogna.  Tren- 
derò  la  prima  occasione  )>er  insistere  in  modo  serio. 
Vi  sono  gratissimo  di  quanto  fate  e  farete  per  Ta- 
mico  Bertoni:  non  vi  stancate.  Quanto  al  giornale, 
se  trovano  fondi,  sta  bene:  ma  a  meno  che  non  inten- 
dano fare  un  giornale  speciale  i)el  pojjolo.  eh' è  sempre 
utile,  crederei  meglio  collocare  i  fondi  ch'essi  tro- 
vassero neìV  Italia  e  Fopoìo.  con  patti  di  retribuzione 
e  collaborazione.  Un  grande  giornale  che  rap[)resen- 

Mazzini.  Un  secondo  meeting  si  liitlnno  dipoi  per  far  conoscere 
il  risultato  di  questo  atìare.  La  risposta  di  Miiscziiii  si  tu  che 
diverse  circostanze  lo  trattenevano  nel  momento  dell' accettare 
l'invito,  ma  che  aveva  animo  di  visitare  Glasgow  in  lireve. 
Aggiunse  ancora  che  attendeva,  a  Londra  Luigi  KoBsuth  entro  il 
mese,  e  che  secondo  tutte  le  apparenze  farebbero  assieme  quella 
gita.  Molte  persone  presenti  al  ìneetiny  hanno  dichiarato  voler 
f.ar  parte  della  Società  degli   Amici  d'Itali;i.  » 

(^)  In  un'avvertenza,  inserita  nel  n.  del  25  agosto  1851, 
era  dichiarato:  «  Il  Consiglio  di  ilirezione  di  qnesto  giornale, 
annunziato  nel  u.  1,  ha  cessato  col  foglio  di  ieri.  »  In  quello  di 
tre  giorni  innanzi  erano  comunicate  le  dimissioni  di  Nino  Hixio. 

(^)  Era  contenuto  nel  n.  del  26  agosto  1851.  Lo  aveva 
scritto  Piero  Gironi,  spronato  in  ciò  dal  Mazzini.  Ved.  le  lett. 
MMMCXCII  e  MMMCC. 

Mazzini,  SciUH.  ecc.,  voi.  XLVII  (Epistolario,  voi.  XXV).  3 
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tasse  tutto  il  partito  in  Genova,  quanta  pia  inipor- 
tan/.a  avrà,  tanto  più  farà  1)ene  alla  eausa.  Vi  dirò 
nella  mia  ventura  (jualelie  eosa  sul  libro  di  Pisa- 
cane:  rispoinìerò  al  suo  hiii"lietto  e  a  tutti,  ad  uno 
ad  uiu).  Ilo  piacere  di  (ii^lioli.  natura  ì»nonissinia. 
benclu'  debole.  Kivedendolo.  striujietegli  la  nuiiio  per 
me.  Non  ho  jiotufo  mandare  la  lettera  ieri,  dome- 
nica, e  la  mando  oo<;i  T  settembre.  Fio  dato  ieri  la 
letterina  e  i  eapejili  alla  madre  delle  mie  sorelle 
d'adozione.  Suppongo  vi  scriverà.  Qui  fa  freddo  come 
d'inverno.  Sto  benissimo.  Addio,  madre  mia:  voglia- 
temi sempre  bene  e  credete  in  quello  che  vi  vuole  il 

vostro 
Giuseppe. 

Date,  vi  prego,  l'unita  a  Giacotiu) :  e  le  linee 
acchiuse  a  IMeio.  Dite  a  Giacomo  che  gli  scrivo,  nia 
per  altra  e  un  ])o'   più  lenta   via. 


IMMMCXOYI. 

A    l'iKito   CiitONi.  a  Genova. 

[Londra],   1°  settembre  |1851]. 
Fratello  mio. 

Anzi  tutto,  sono  lo  stesso:  non  muto  mai:  e  voi 
abbiate  tede  in  me  per  ciò  che  riguarda  la  nostra 
amicizia.  (^)uanto  alle  cose,  il  lavoro  europeo,  che 
nondimeno  è.  nell'intento,  italiano,  m'ha  assorbito 
il  tempo:  ma   tra  pochissimi    giorni    scriverò.    Man- 

MMMCXCVI.  —  Inedita.  L'autoo:rafo  si  conserva  nel  Museo 
del  Risorgimeuto  di  Roma  (fondo  E.  Natbau).  Non  ha  indirizzo. 
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derò  a  Genova,  se  non  mi  direte  altrimenti.  Ho  ve- 
duto Carlino.  Lo  lasciai  buono.  Qui  v"è  déhàcìe.  Sir- 
tori  La  dato  la  sua  dimissione,  accettata:  (*)  l'ha  data, 
perché  il  Comitato  Europeo  ha  parlato  di  repubblica: 
ed  egli.  i)er  tattica,  non  voleva  se  ne  parlasse.  E  l'iia 
data,  perché,  dal  ^Nlaui  testo  Euro]»eo.  egli  desume 
che  io  aspiro  a  essere  dittatore  unico  per  usurpa- 
zione in«ltaliaIII  Saliceti,  per  motivi  privati,  va  in 
Parigi:  nostro  i)erò.  e  incaricato  anzi  d'ima  ultima 
missione  conciliatrice  per  gl'ispiratori  del  Manifesto 
francese.  (")  Povero  all'ulrimo  ]>unto,  aiutato  (inora  da 
me.  non  volendo  continuare  cosi,  e  fernio  a  non  voler 
cosa  alcuna  né  dall'Associazione  né  dal  Fondo  intangi- 
bile dell' Imi)restito.  gli  hanno  offerto  d'esser  maestro 
in  una  famiglia  in  Parigi,  ed  accetta.  L' ufficio  peraltro 
è  stato  offerto  a  lui.  inconscio,  da  Mad.  Cornu.  in- 
tima d' uno  dei  dissidenti:  e  credo  con  intenzioni.  ('') 
Le  cose  ))er  questo  non  mutano:  forse  niigiiorano 
per  attività  concentrata.  Aggiungeremo  poi.  occor- 
rendo, al  (^omitato.  quando  avremo  avuto  l'avviso 
dei  Comitati  dell*  interno,  Kossuth  sarà  —  se  le 
nuove  ch'ebbi  ieri  non  mentono  —  libero  il  3  —   il 

(i)  Sulle  dimissioni  date  da  G.  Sirtori  da  membro  del  Co- 
mitato Nazionale  Italiano,  ved.  V  Introduzione  al  rol.  XLVI 
dell' ediz.   nazionale,  p.   xv  e  segg. 

(')  Anche  sulla  missione  che  era  stata  affidata  al  Saliceti. 
ved.   V  Introduzione  cit.,  pp.  xvj-xviij 

(^)  Ved.  infatti  la  lett.  di  Ortensia  Cornu  a  G.  Pallavi- 
cino, certamente  il  «  dissidente  »  qni  cit.,  in  data  15  agosto  1851 
(in  G.  Pallavicino.  Memorie,  cit..  voi.  II,  p.  412-413).  Il  Maz- 
zini non  era  lontano  dal  vero,  att'ermando  che  l'offerta  era 
intenzionale.  Mad.  Cornu.  tiglioccia  dell'ex  regina  Ortensia, 
era  devota  alla  causa  murattiana,  alla  quale  doveva  accedere 
il  Saliceti,  figlio,  giova  avvertirlo,  del  Ministro  di  re  Gioac- 
chino Murat. 
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l)rimo  suo  ])asso  fuori  sarà  una  pu})blica  adesioue  al' 
nostro  Comitato.  Xon  tras(;urate  ancLe  da  lungi  la 
Toscana.  ì^oi  possiamo  aver  bisogno  d'altro  che  di 
l>arole  in  dicembre  o  nei  primi  mesi  del  '52.  Nella 
lettera  che  vi  verrà  tra  poco,  spiegherò  la  condizione 
delle  cose.   Addio:  amate  sempre  il 

vostro 
Giuseppe. 

In  mano  d'Ard[oino]  o  d'altri,  aiutate  sempre, 
come  meglio  potete.  l'Italia  e  Popolo.  Importa  che 
quel  giornale  diventi  im[)ortante. 


MMMCXCVII. 

AI    FllATICI.M    DI    SlCIMA. 

[Lomlrii,   7  setteml^re  1851]. 

Fratelli, 

Iddio  ed  il  popolo  di  tutta  Italia  vi  benedicono 
per  quello  che  fate,  come  per  tutto  quello  che  pa- 
tite. Noi  sappiamo  che,  come  un  tempo,  la  Si- 
cilia è  pronta,  e  noi  ci  occupiamo  di  mese  in  mese 
del  momento  in  cui  dovremo  dirvi:  levatevi!  E  il 
vostro  levarsi  non  sarà  solo:  il  lavoro  procede  più 
che  soddisfacente  in  tutte  le  provincie  italiane,  in 
tutte  quelle  (the  domina  V  Impero  austriaco,  in  Francia 
e  altrove.  La  prima  guerra  sarà  guerra  di  ])opoIo  ed 

MMMCXCVII.  —  Pubbl.  da  A.  Sansonk,  Cospirazioni  e 
rivolte  di  Fr.  Benticegna  e  covipagiii;  Palermo,  tip.  del  «Gior- 
nale di  Sicilia,  »   1897.  p.  61. 


[1851]  EPISTOLAKIO.  37 

avremo  programma  libero,  ed  arditi  uomini  che  non 
tradiscono,  incaricati  ad  ap})liearlo.  Unità  di  disegno, 
ed  unità  di  divozione  :  compiuta  V  impresa.il  paese  ma- 
nifesterà i  suoi  voleri.  I  nostri  vi  diranno  come  noi 
vi  prepariamo,  non  solo  V  insurrezione  di  tutti  i  vo- 
stri fratelli,  ma  anche  qualche  materiale  di  guerra 
jjer  il  primo  giorno,  ed  utìSziali.  se  li  chiedete.  Unità 
nella  insurrezione,  fiducia  reciproca  ed  organizzazione 
compatta.  Abbiamo  fede  in  voi.  e  la  meritiamo  da  voi. 

Auiate  il  fratello 

vostro 

Gius.  Mazzini. 


MMMCXCYIII. 

A   Nicoi-A  Accame,  a   Marsiglia. 

[Londra].  8  settembre  1851. 
Fratello. 

Ho  la  vostra  del  25  agosto.  Risponderò  più  che 
somnuiriamente.  perché  non  so  da  qual  parte  volgermi 
per  far  fronte  al  da  fare.- 

L'affare  della  Dittatura  m'è  riuscito  doloroso 
—  non  per  me  che  non  sono,  la  Dio  mercè,  in  causa  — 
ma  i^erché  mi  prova  che  i  miei  compatrioti  non  giu- 
dicano colla  debita  serietà  cose  che  sono  serissime. 

È  doloroso  che  un  patriota  non  possa,  tra  due 
sistemi  in  contesa  dacché  furono    rivoluzioni,  espri- 

MMMCXCVIII.  —  Pnbbl.  nel  supplemento  al  n.  del  10  mar- 
zo 1885  del  Caffaro.  Nicola  Accame,  esule  genovese  a  Marsiglia, 
dove  riparò  dopo  la  sua  condanna  a  morte  per  avere  preso  parte 
al  nmto  insurrezionale  di  Genova  dell'  aprile  1849.  era  stato 
redattore  principale  e  negli  ultimi  num..  direttore  del  Pen- 
siero  Italiano. 
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mere  la  sua  convi/.ioiie.  seii/.a  che  gii  si  dica:  <.<  tu 
pensi  per  te.  »  lo  sdegno  geneialuiente  rispondere 
ad  accuse  o  dubbi  sulle  mie  intenzioni,  pago  «Iella 
coscienza  clie  sento  pura.  Nondimeno,  se  ciò  piacesse, 
dichiaro  : 

Che  non  penso  mai  a  me.  i)erché  penso  al  paese  : 

Che  il  potere,  necessità  qualche  volta  pel  successo 
d'una  eausa,  nrè  la  cosa  più  tastuliosa  del  mondo, 
non  fosse  che  per  la  moltitudine  degli  uomini  <'lie 
vengono  a  chiedervi  impieghi: 

Che  l'unico  voto  t-h'io  m'abbia  in  core,  è  «luello 
di  contribuire  ail  enian<'i])are  il  mio  paese  dalla  sola 
«littatura.  della  quale  dovrebbero  occuparsi  i  miei 
compatiioti  :  la  dittatura  del  l>astojie  tedesco  e  del 
Papa:  —  i)oi  d'avere  un  anno  di  vita,  che  non  avrò, 
libero,  indipendente  da  tutte  noie  e  nude  inter- 
pretazioni, colla  vecchia  mia  madre,  sotto  qualche 
castagno,  con  un  sigaro  in  bocca  e  qualche  libro, 
ch'or  non   ho  tempo  di  leggere,  a  tiaiuio  ; 

(/he  sono  nauseato  della  facilità  colla  quale  i  re- 
pubblicani, alla  foggia  del  contadino  d'Euripide,  giu- 
tlicano  d'uomini  che  hanno  ])er  vent'anni  ins<*gnato 
a  chi  lo  <diiamava  utopia  il  simbolo  repubblicano  e 
la  sovranità  popolare. 

<'iò  premesso,  o  gli  Italiani  non  sanno  leggere,  o 
io  non   so  che  cosa  mi  scriva. 

il  Manifesto  del  Comitato  Nazionale  dato  in  set- 
tembre dell'anno  scorso  diceva:  «L'insurrezione  fì- 
nis»;e  quando  la  rivoluzione  (tomincia.  La  i)rima  è 
gueria:  la  seconda,  manifestazione  i)aciflca.  —  L'in- 
surrezione e  la  rivoluzione  devono  dunque  governarsi 
con  leggi  e  nomi  diversi.  A  un  potere  concentrato 
in  pochi  uomini  scelti  per  opinione  di  virtù,  d' ingegno, 
di   provata   energia  dal  popolo  insorto,   spetta  scio- 


[1851]  KPISTOI.AKIO.  39 

gliere  il  mandato  dell' insunezioiie  e  viucere  hi  lotta: 
al  solo  poi)olo  spetta  il  jiov^eriio  della  rivolnzioue.  » 

Xessuuo  in  allora  fiatò  per  questo  paragrafo.  Al- 
cuni trovarono  il  manifesto  troppo  timido. 

11  Manifesto  del  Comitato  euro[>eo.  alludendo  alla 
fatale  opinione  della  moltiplicità  delle  Assemblee  o 
Governi  disseminati  da  taluni  fra  «li  esuli,  e  vo- 
lendo mettere  da  banda  ad  un  tempo  la  questione 
del  nucleo  d'  uomini,  o  d"  una  Assemblea,  tradusse 
timidamente  (piel  para,tirato.  e  disse:  ronroir  uuique, 
die  non  vuol  dire  un  uomo,  dieci  uomini,  o  <'-inquecento 
uomini,  ma  (piello  clie  ci  vorrà,  purclié  uno  per  tutta 
Italia.  Era  una  guerra  al  federalismo  duiante  il  ](e- 
riodo  dell'insurrezione:  e  tutto  il  contegno  lo  i)ro- 
vava. 

Tutti  gli  Italiani,  non  dell'interno  ])er  ventura, 
ina  dell'esilio,  gridano.  sosi)ettano  e  chiedono  spie- 
gazioni. 

Come  si  spiega,  questa   contraddizione? 

Io  la  spiego  cosi:  io  non  sono  cangiato:  noi  non 
siamo  cangiati:  ma.  aira[>parire  del  iManifesto.  non 
c'era^  opposizione  sistematica  ordinaria:  gl'istinti 
buoni  dei  miei  concittadini  non  concessero  il  sospetto. 
Ora,  ([uattro  o  cinque  individui,  che.  richiesti,  prima 
d'ogni  atto,  d' ap])artenere  al  Comitato  Nazionale, 
ricusarono  per  paura,  e  son  noiati  di  non  far  parte 
del  nucleo  attivo,  hanno,  senza  riguardo  al  paese, 
senza  esperienza  della  crisi  che  s'avvicina  ed  esige 
più  che  mai  unità,  sostituito  le  loro  meschinissime 
vanità  individuali  al  grande  intento  di  tare  uim.  Pa- 
tria ai  milioni,  e  seminato  il  sospetto  contro  i  buoni 
che  vi  logorano  vita,  borsa  ed   ingegno. 

GÌ'  Italiani  sono  vittima  di  questui  oi)posizione, 
che  vien   da  gente  alla  quale  il  federalismo  sarebbe 
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;i|)]tuiito  occasione  di   t'jir  paito   i>iù  o  meno  onieoi>a- 
Tica   (li   dittatura. 

X'euendo  al   l'atto. 

Voi  credete  in  lurAsseiiiblea.  e  nella  Koniana. 
Eccovi   l'opinione  mia. 

Una  Costituente  non  ])uo  aver  luojio  nei  jìiiiui 
tem])i  dell"  insuric/.ionc.  perché  il  territoiio  italiano 
iu>n  sarà  libero  die  in  paitc.  e  una  Costituente  non 
può  escire  clu'  dal  numdaro  elettorale  di  tutti  i  (dt- 
tadini  italiani. 

Un'assemblea  clie  si  tornii  per  alluvione,  come 
lia  messo  fuori  il  Comitato  latino,  implica  cangia- 
mento di  piano,  di  direzione,  di  sistema,  ad  o«ni 
nuova  infornala  di  deputati:  nìorte  all'insurrezione 
e  alla   «iuerra. 

Ij* Assemblea  romana,  eletta  con  mandato  romano 
<la  elettori  romani  ])er  fare  la  Costituzione,  fatta  la 
quale,  il  suo  mnndaio  <'  sjùrato.  lia  questo  f>i-ande 
vizio:  non  aven<lo  mandato  legale  per  amministrare 
l'insurrezione  nazionale,  autorizza  col  fatto  l'Assem- 
blea tos<-an;i.  la  veneta,  la  siciliana  a  rimpiantarsi. 
Si  rimpianteranno.  com'è  vero  eli' io  esisto.  Si  i-iiìi- 
pianteranno.  dicendo  le  più  belle  cose  del  mondo 
sull'unione,  e  sulla  Costituente  futura:  ma  lifacendo 
intanto  (piel  die  l'Assemblea  toscana  e  la  veneta 
han  fatto:  separazione.  Se|»arazione.  in  un  jieriodo  nel 
quale,  s'aiicdie  fossimo  tutti  federalisti,  dovremmo 
volere   unità. 

L'Assemblea  romana,  se  animata  da  vero  patrio- 
tismo.  si  raccoglierà  i)er  dire:  noi  veniamo  a  fare 
atto  di  dovere  verso  la  patria  comune,  annientandoci 
si  die  non  si  possa  trarie  omlira  di  ])retesto  fede- 
ralista dalla  nostra  esistenza:  dai  nostri  meriti  pas- 
sati   non  caviamo  altro  diritto  che  quello  di  dare  ai 
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nostri  concittadini  mia  leoge  elettorale,  colla  quale 
scelgano  nn  governo  d' insuirezione.  tìnclié  i  tempi 
non  concedano  il  raccogliersi  d"  una  (Costituente. 

Se  l'Assemblea  si  lascerà  sedurre  da  uno  spirito 
monopolizzatore  e  insisterà  a  governare  un  moto  pel 
quale  non  fu  eletta.  imi)ianterà.  senza  volerlo,  il 
federalismo  in  Italia:  e  quindi  la  morte  dell'insur- 
rezione. 

Una  insurrezione  nazionale  è  un  fatto  anoruuile: 
vuole  un  i)0tere  anormale:  un  nucleo  d'uomini  eletti 
dal  suffragio  universale  dei  paesi  insorti;  la  Giunta 
di  Siviglia  del  1808  :  il  governo  provvisorio  di  Fran- 
cia —  e  simili.  Questo  governo  deve  seguire  l' in- 
surrezione, vivere  in  mezzo  alla  guerra  :  dominare 
girondins.  federalisti,  dottrinari.  Assicurata  la  vittoria, 
sparire  davanti  al  paese  legalmente  rappresentato: 
portar  la  testa  sul  palco,  se  duri  un  giorno  di  più. 

Questa  è  la  logica  d'una  insurrezione  i.taliana.  e 
della  unità  futura  italiana.  Se  la  violassimo,  scon- 
teremmo la  violazione  con  lagrime  di  sangue. 

Ecco  la  mia  opinione:  la  dico  franco,  perché  non 
penso  a  me  né  ad  alcuno:  e  perché  mi  parrebbe  di 
degradare  noi  stessi  e  la  causa  immensa  che  tentiamo, 
se  potessi  celare  o  modificare  il  vero  per  paura  d'es- 
sere male  ÌMterj)retato.  Peggio  per  chi  male  inter- 
preta. 

Addio:  ho  veduto  i  De  Filipi>i:  credetemi 

vostro 
Gius.  Mazzini. 
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MMMCXCIX. 

ALLA   Madkic.  a  Genova. 

[Lomlral,   8  setrenihre  [1851]. 
Cani   iiiinlie. 

J']bl)i  l;i  vostra  del  •')(»  ajiosto.  Sa))eva  >iià  di  tutte 
le  cure  cln*  davate  al  ])()ver<)  MaiK'tti.  Ed  ora.  bi- 
souiia  che.  eoine  vi  lio  raccomandato  J>ertoiii.  io  vi 
raccoiiiaiidi.  anche  ])iù  ealdaiiieiite.  se  è  ])Ossibile,  un 
gfiovine  elle  \i  si  ])ieseiiterà  e  pel  quale  v'invio  le 
linee  unite.  Dite  ai  iiostri  che  ve  lo  introducano:  è 
Grazia,  e  devono  conoscerlo  bene.   (M   È  uno  dei  miei 


MMMCXCIX.  -  Inedii;!.  1/ ;iiif  ogiai'o  si  coimervii  (ìresso 
gli   ei'edi   Crt^uioiui,   a  Genova.   Non  ha  iuiìiiizzo. 

(')  MasHimiliano  Grazia,  liiuinese.  ai)i}ena  (liciamioveiiue, 
iti  1111  o)iii.scc(li)  intitolato:  ./  Pio  IX  peidonatore,  i  Riminesi  la 
loro  rlcoìioscema  perpftuano  (Kimiiii,  tip.  Orfani  e  Grandi,  di 
]ip.  32  nn.),  aveva  ologiato  in  prosa  e  in  versi  l'amnistia 
del  It!  luglio  1S46.  Non  è  certo  che  prendesse  parte  al  tenta- 
tivo rivoluzionario  dell'anno  innanzi  nella  sua.  città  natale, 
poiidié  non  fu  tra  quelli  che  cercarono  scanijio  nell'esilio.  Par- 
tecipò inve<;e  alla  campagna  del  Veneto  del  184S.  (<  tornato 
a  Roma,  fu  dei  Circoli  jiopolari  e  tra  i  difensori  della  città 
durante  l'assedio.  Andato  in  esilio  in  Svizzera,  si  strinse  al 
Mazzini,  riinanendogli  sempre  devoto.  Da  Genova,  dove  potè 
rifugiarsi  nel  settembre  del  18.51.  si  jiose  in  relazione  con  la 
sezione  romana  del  Comitato  Nazionale  Italiano,  rivelando  doti 
non  comuni  di  accorto  cospiratore.  Cooperò  al  moto  del  feb- 
braio -18.53.  e  fu  compreso  nel  processo  contro  coloro  che  in 
Koiiiagna  s'  erano  adoperati  a  prepararlo  e  a  diffonderlo  nel- 
l' Italia  centrale,  con  l'accusa  di  essere  stato  «  membro  orga- 
nizzatore della  setta  rivoluzionaria,  attivamente  occupato  dal- 
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più  caldi  ed  attivi  collaboratori  all'impresa.  Ha  una 
madre  egli  pure,  malata  da  ormai  quattro  anni,  e  a 
lei,  come  a  lui,  sarà  <;ousola/,ioue  «rande  il  vostro 
trattarlo  maternamente.  È  dunque  raccomandazione 
speciale  che  vi  tb.  e  so  che  raccoglierete.  Miindateh) 
a  chiamare  e  siategli  quanto  più  buona  potete.  La 
conversazione  avuta  a  furia  di  strette  di  mano  coi 
due  amici  inglesi  è  magnifica,  e  m'ha  fatto  ridere 
e  ha  fatto  ridere  tutta  la  famiglia  alla  quale  ne  parlai. 
Conosco  appena  l'Armstrong,  ma  l'Allsop  m'è  noto 
intimamente  e  lo  conosco  benissimo  per  uomo  eccel- 
lente e  devotissimo  a  me.  (')  Del  resto,  uomini  siflatri 
crescono  ogni  giorno  qui  in  Inghilterra.  Avrete  a 
quest'ora  udito  gli  arresti  di  L'urigi  e  il  chi;isso  die 
se  ne  fa.  (')  Buchi  nell'acqua.  Tossono  arrestar  clii  vo- 
gliono: non  impedir  gli  eventi.  Per  impedire.  ì)iso- 
guere))be  arrestare  in  Francia  due  milioni  d"  uomini. 
Quel  che  cercano,  è  indurre  il  Governo  inglese  a 
l)assi  contro  di  noi.  ma  non  possono  riuscirvi.  L' opi- 

l'aiino  1849  in  poi  all' orijiinizzazioiie  delle  serti*  nelle  lionjasiiie. 
al  (inala  scopo  si  portò  varie  volte  da  Genova  in  qnesra  pio- 
vincie  »  (A.  Comandini,  Cospirazioui  di  Romagna,  ecc.,  cir., 
p.  285).  K  fu  coinìanuato  in  contumacia  a  venti  anni  «d'arresto 
ili  fortezza  coi  ferri,  »  unitamente  ad  A.  Saffi,  F.  Pigoz/i. 
G.   Righi,   ecc.,  con  sentenza  del  12  marzo  1855   (Id.,   p.   441). 

(*)  Il  rev.  G.  Armstrong  di  Bristol  e  T.  Allsop  di  Kedhill 
erano  membri  del  Consiglio  della  Society  of  the  Friemis  of  Ilaly 
(ved.  il  Tract  n.  4  della  .Società  stessa).  Quest'  ultimo.  «  testa 
ardente.  »  fu  poi  compromesso  nelT  attentato  di  F.  Orsini. 
Ved.   A.   Luzio.   F.    Orsini;   Milano.   Cogliati,   1914.   p.   363. 

(-)  Erano  stati  eseguiti  su  vasta,  scala  nei  primi  giorni  di 
quel  mese.  Il  Governo,  affermava  di  avere  scoperto  un  vasto 
complotto  rivoluzionario.  Fra  gli  arrestati  era  il  Dalicau,  di- 
rettore della  Foix  du  Proscrii,  alla  (juale.  il  3  settembre,  fu 
ordinato  di  sospendere  la  sue  pubblicazioni.  Ved.  la  Xaiiau  di 
Bruxelles  dal  3  al   10  settembre  1851. 
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nioiic  cresce  ]>cr  noi.  I'  <in;iliuique  ciarla  udiate  o 
possiate  leggere  iielF  Opinione,  non  ci  pensate,  ('i  Non 
ho  ancora  veduto  il  libio  dell'abate  Gioberti:  ma 
so  cli'ei  predica  ora  repubblica  e  socialismo.  (")  Come 
riconeilierà  egli  i)oi  le  oj)inioni  antiche  e  le  nuove! 
Sono  del  resto  trionfi  per  noi.  (Ili  articoli  di  Piero 
son  ottimi,  l^'a  tìeddo  qui  pine,  e  tempo  incerto,  bur- 
rascoso. Mi  duole  che  non  abbiamo  avuto  in  quest'anno 
ancora  una  buona  tempesta  di  tuoni  e  lampi  che 
sono  la  mia  ])assione:  e  temo  che  il  freddo  piema 
turo  ce  la  jxuti  via.  Mi  duole  un  po'  che  voi  non 
siate  nuli  andata  in  campagna.  Penso  che  vi  farebbe 
bene.  Fio  veduto  l'altrMeri  i  due  fratelli  Castellani, 
romani,  die  v'hanno  veduta.  (^)  Presto  avrete  nuove 
mie  personali  da  chi  già  conoscete.    Ieri,  domenica. 


(M  Nei  «giorni  precedmri  (27  e  28  ajiosto  1851)  1'  Opinione, 
a  lìioposito  del  Comitato  fiaiico-ibciico-italiaiio.  aveva  toiiti- 
niiaro  a  coprire  di  coiit  miiflic  il  Mazzini .  e  s'fu'a  indugiata  coti 
assai  coiiipiaceiiza  a  liassmncue  gli  articoli  del  Journal  des 
Péliiits.   aneli' cshì   avrersi  alle  idee  luazziniaiie. 

(-1  II  libro:  Del  Rninoraviento  cirile  d' Italia  in  ìufutli  {\iito 
a  luce  il  mese  appresso.  Il  proemio  reca  la  data  di  Parigi, 
Iti  .ottobre  1851.  Per  il  modo  <!ome  fu  accolto  dal  Mazzini, 
ved.  le  lett.  seguenti:  e  nulle  idee  iiolitiche  che  in  quell'anno 
si  alfermava  fo.ssero  professate  dal  (Jiobeiti.  ved.  la  nota  alla 
letr.  MMMCLXX. 

(')  Alessandro  e  Augusto  Castellani,  orali  di  grande  va- 
lentia. Avevano  jìreso  parte  attivissima  nelle  lotte  ])oliticlie  che 
prepararono  la  proclamazione  della  repubblica  in  Jioma,  e  dopo 
la  caduta  di  essa,  cooperato  con  G.  l'etroni  e  con  gli  altri  membri 
del  Comitato  Romano  dell'Associazione  Nazionale  a  tener  deste 
in  Roma  le  idee  di  rivolta.  Il  secondo  di  essi  fu  compreso  uel 
processo  intentato  dal  Governo  Pontificio  contro  il  Petroni,  il 
Koselli,  il  Romiti,  ecc.  Ved.  la  Rehiziom-  delle  risultanze  yro- 
Cifisniili  nella  Bomana  di  ripiifitinazioìie  di  .società  sefireta,  ecc., 
cit..   pp.   202-205. 
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fui  al  solito  iu  campagna  tra  la  famiglia.  Oggi  non 
posso  scrivervi  a  lungo,  perché  lio  nn  mondo  di  cose 
da  fare  e  da  scrivere.  Credo  torni  i)rest()  anche  hi 
Matilde  che  conosceste  insieme  all'  Emilia.  Aspettiamo 
ora  di  giorno  iu  giorno  il  medico  che  m'annunziavate 
sulle  mosse.  0  Maurizio  e  Aurelio  vi  salutiuio  con 
affetto.  Ricapitate  i  biglietti  inchiusi.  Addio,  umdre 
mia.  Ci  accostiamo  alla  grande  burrasca  che  depri- 
merà i  potenti  e  alzerà  gli  umili.  Amate  sempre   il 

vostro 

(tIUSEPPE. 

MMMCC. 

A   PiEUO    CiKONi,  a  Genova. 

[Londra settembre  1851]. 

Fratello, 

Dai  nostri  avrete  comunicazione  delle  cagioni  che 
hanno  fatto  disertare  Sirtori  e  Saliceti.  Fatele  note 
a  Firenze.  Mantenete  salda  Punita  negli  animi.  Xon 
un  uomo,  non  un  elemento  dell'  estero  ci  è  tolto. 
Tutto  procede  bene;  e  ci  accostiamo  alla  crisi  su- 
prema forti  e  decisi.  Compiremo  il  Comitato.  Ma  ri- 
cordate intanto  che  noi  tre.  nucleo  i)rimitivo  e  legale, 
avevamo  gli  altri  solamente  perché  abbiamo  usato 
della  facoltà  d'aggiungere  al  nostro  numero. 

Suppongo  siate  legato  con  Giac[omo]  Med[ici].  Da 
lui  e  dagli    altri    nostri    avrete    un    di    dopo    questa 

(^)  A.  Bertiiiii.  Yed.   le  lett.  segueuti. 

MMMCC.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del 
Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  A  tergo  di  esso,  di 
pugno  del  Mazzini,   sta  l'indirizzo:   «  Piero  C[iroui].  » 
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inji.iitiii.ulio  <li  (]U}iiit()  scrivo  sulle  cose  nostre.  Mi 
iiKiiica  il  teiiipo  ]>(;r  ripeterlo  a  voi.  Ma  Ito  fede  uel- 
ratiinio  e  nel  vostro  iiioeono.-  Voi  vedete  i  tempi, 
e  sapete  il  da  l'arsi.  Jìisogna  raddoppiar  d'energia 
nel  lavoro:  salvar  l'unità  minacciata:  prepararsi: 
concretar  sempre.  Non  vi  cacciate  fuori  dei  centri 
d'attività.  Collaborate  coi  nostri:  e  sojtra  tatto,  non 
trascurate  la  Toscana. 

Ilo  veduto  .u'ii  iirticoli:  buouissiuii.  La  spiega- 
zione che  hanno  data  posteriormente  sulla  formazione 
della  convenzione  per  alluvione,  è  un  ])asticcio.  (*) 
Di  Stato  in  Stato,  ogni  insurrezione  manderebbe 
una  cifra  <ìi  deputati  che  cangerebbe  la  politica  e 
la  direzione  dell'Assemblea  ad  ogni  infornata.  Se 
questo  sia  mode»  <li  salvare  una  insurrezione,  ve- 
dete  voi. 

Addio:   \i  riscriverò:  siatemi  amico  e  credetemi 

vostro 

GlUSKl'PE. 

Odo  di  progetti  di  nuovi  giornali  in  Genova. 

l'armi  che  l'energia  di  tntti  dovrebbe  concen- 
tiarsi  sovr'uno  solo:  1"  Italia  e  Popolo,  e  farlo  organo 
forte  ed  unico  della  democrazia.  Vedete  di  cacciar 
<]uest'  idea  in  Ardoino  e  negli  altri. 

(')  I  due  articoli  contro  il  jtrojjrauiuia  del  Comitato  fran- 
co-iberico-italiano,  dati  a  luce  nt'W Italia  e,  Popolo  del  28  e  29  ago- 
sto 1851.  La  «spiegazione»  al  contenuto  di  quel  programma 
era  la  rettifica  data  fuori  pochi  giorni  dopo  dal  Comitato  stesso  : 
e  sn  di  essa,  ved.  lediz.  nazionale,  voi.  XLVI,  p.  cxv-cxvij. 
daW  Introduzione,  e  V  Italia  e  Popolo  del  15  9etteml)re  1851,  in 
cui  P.  Cironi  contiMuò  a  criticarne  acerbamente  le  inten- 
zioni. 
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MMMCCI. 
A  Victor  Hugo,  a  Paricji. 


Londra.   20  settembre  1851. 
^Signore. 

Voi  avete  dette  per  l'oiiia  e  per  l'Italia  ])elle  e 
commoventi  parole:  uoi  le  abbiamo  raccolte  con  af- 
fetto e  riconoscenza.  (^) 


MMMCOI.  —  Piibbl.  nel  Progresso  del  4  e  iiell'  Italia  e 
Popolo  del  6  ottobre  1851.  Al  primo  di  quei  j^eriodici  l'aveva 
mandata  direttamente  il  poeta  francese,  il  quale  vi  aveva  tinita 
la  sBiTueute  risposta  da  Ini  fatta  a  questa  lett.  del  Mazzini  : 
«  Signore.  La  vosti a  nobile  ed  eloquente  lettera  mi  ha  viva- 
mente commosso  e  penetrato.  Essa  mi  è  giunta  in  mezzo  al 
combattimento  accanito  che  debbo  sostenere  contro  la  reazione: 
la  quale  non  mi  perdona  di  aver  difeso  senza  retrocedere  di 
un  passo  il  popolo  in  Fr.incia  e  la  nazionalità  in  Europa.  Ecco 
il  mio  delitto. 

I  miei  due  iigli  intanto  sono  entranilti  in  prigione:  domani 
forse  toccherà  anche  a  me  ;  ma  che  monta  ?  Dio  e  giudice  dei 
giudici. 

Io  son  lieto  di  aver  ricevuta  e  sentita,  in  mezzo  a  questa 
mischia,  una  stretta  di  mano  del  grande  cittadino  Mazzini.  — 
Y.  Hugo. 

Da  Parigi,  28  settembre  1851.» 

(')  Il  discorso  che  V.  Hugo  aveva  pronunziato  nella  se- 
duta del  17  luglio  1851  dall'Assemblea  Legislativa,  discutendosi 
il  progetto  di  revisione  della  Costituzione.  Il  Progresso  del 
22  luglio  1851  lo  tradusse  per  intero,  elogiando  l'oratore,  che 
in  Francia  fu  giudicato  da  alcuni  «  un  nuovo  acquisto  della 
Montagna,  »  e  da  altri  un  «trasfuga.  »  Ved.  P.  De  la  Gorge. 
Histoire  de  la  seconde  Bépvhlique,  cit..  a'oI.  II.  p.   438. 
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Sin  da  quo!  giorno  voi  combattete  nobilmente  ])er 
la  Franei;i.  e  oombatteiuio  per  la  Fruneia  eombat- 
tett'  por  tutti  contro  Toppressione  clie  prende  il  nome 
di  repuhhliea.  contro  T  ipocrisia  clie  assuiìie  il  nome 
di  religione,  contro  il  materialismo  degl'interessi  di 
una  easta  e  di  un  uomo  che  usurpa  il  nome  di  dot- 
trina governativa. 

\'oi  avete  offerto  in  »]uesta  lotta  due  ligli  degni 
di  voi:  (M  ed  ora  che  sono  momeutaueamente  fuori  di 
eombattinjento.  prendete  voi  stesso  il  loro  posto  sulla 
breccia.  Subliuie  e  generoso  esempio  (pianto  la  causa 
stessa  che  difendete! 

Tutti  coloro  che  soffrono  e  che  combattono  sotto 
lo  stesso  vessillo  che  i  vostri  figli  hall  sostenuto,  e 
«•he  voi  sostenete  —  coloro  che  combattono  i)er  at- 
terrare il  patibolo  e  troncare  tutti  i  pretesti  che 
menan»>  al  patibolo:  che  combattono  perché  non  sia 
violato  il  diiitto  di  asilo,  né  vi  sia  necessità  di  asilo; 
che  coml)attono  per  la  santa  lega  dei  popoli,  e  per 
un  mondo  avvenire  ove  non  vi  abbian  più  né  anarchia 
ne  caste,  ne  padroni  ne  schiavi,  né  persecutori  né 
perseguitati,  nui  in  cui  stiano  alla  sommità  Dio 
e  la  sua  legge,  il  Popolo  alla  base,  e  tra  mezzo, 
«•ome  apostoli  e  luminari,  il  genio  e  la  virtù  :  — 
tutti  i'ostoro  sapranno  ai>prezzare  la  vostra  bella  con- 
«lotta. 


(V)  Charles  e  Fr.int^ois  V.  Hugo.  Il  primo.  iu>l  luglio  pre- 
oedeule,  era  stato  oontlaiuiato  a  sei  mesi  di  prigione  per  aver 
critioato  n^W  EréMuneitl.  tlel  quale  era  stato  uno  dei  fondatori, 
la  sentenza  capitale  applicata  ad  alcuni  coutrabbandieri  colpe- 
voli di  assassinio.  L'altro.  c<dIaboratore  per  la  parte  straniera 
del  cii.  periodico,  era  stato  arrestato  il  9  settembre  per  uu 
art.,  in  cui  protestava  ci>utro  gli  arresti  esegniti  a  Parigi  uei 
giorni  precedenti,  dei  i|nali  e  cenno  nella   lett.    XiMMCXCIX. 
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Ed  io  vo'  ]M'otittare  dell'occasione  di  un  mio  con- 
cittiidino  che  bruma  di  vedervi,  per  dirvi  come  sin 
dai  primi  anni  in  cui  m'indirizzai  n^Vi  studii.  vi  amai 
poeta,  (^)  e  come  0<isi  con  ammirazione  vi  senta  lan- 
ciare la  vostra  ardente  parola  sui  confini  dei  due 
campi,  tra  il  Po]iolo  e  i  signori  suoi.  (Jome  uomo  e 
come  italiano,  io  sentiva  da  lunofo  tenii)0  il  bisogno 
di  rendervi  questa  testimonianza  i>er  soddist'azione 
dell'anima  mia. 

Avanti,  o  siiiuore.  avanti  nelT opera  vostra!  Dal 
lato  nostro  soltanto  —  siatene  pur  certo  —  voi  tro- 
verete la  viva-  fede.  Punita  di  pensiero  e  di  azione, 
l'amore,  il  sagriticio  e  la  vita  :  dall'altra  banda,  non 
v'ba  ciie  la  negazione  e  la  morte.  In  noi  possono 
errare  i  giudizi,  non  mai  i  sentimenti,  perché  noi 
cercìiiamo  il  bene,  essi  il  potere  di  un  giorno:  perclié 
noi  crediamo,  ed  essi  calcolano,  Né  sperate  più  di 
convertirli,  lasciateli  in  preda  alio  sprezzo  .e  all' iso- 
lamento, e  che   il    Popolo   si   levi  I 

La  soluzione  pacifica  clic  tuttavia  predicate  è 
l'ultima  illusione  di  un  uomo  onesto,  ma  questa  so- 
luzione non  i)revarrà.  ("')  Gli  uomini  cui  fate  appello, 
non  })ossoin»  |)iu  offrirvi  che  miseri  espedienti:  sin 
dal  ol  juaggio  (''}  han  jierduta  la  fede,  la  logica,  il  sen- 

(^)  Intorno  all'opera  poetica  di  V.  Hugo  il  Mazzini  avera 
scritto  a  pili  riprese:  ncW  Itidiano  (lS'ò(\)  e  nelhi  Ihiti.sh  aud  Fo- 
reiipi  lievietv  (I808).  Ycd.  l'ediz.  nazionale,  voi.  XIII.  pj).  23it-280 
e  voi.  XVI,  pp.   3-93. 

(2)  Il  Mazzini  alludeva  eertarnente  alla  lett.  del  18  lu- 
glio 1851,  che  V.  Hutjo  aveva  indiii/zato  ai  membri  del  Con- 
«iresso  della  Pace  adunati  a  Londra,  per  cui  ved.  la  nota  alla 
lett.  MMMCl.XXXVHI.  Vn  tradotta  e  publil.  ueW  Italia  e  Fo- 
poìo  del   31    Injjlio   18.")1. 

(*)  In  quel  giorno  (1851)  era  stato  approvato  a  grande  mag- 
gioranza il  progetto  di  legge  per  la  revisione  delia  Costituzione. 

^^lAZZlNI,  Scritti,  ecc.,  voi.   XLVII   (Kiiistolaiio,   voi.  XXV).  4 
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tiineuto  (Icllii  vita  novella  che  fervo  intorno  ad  e-ssi. 
L'iniziativa  non  è  pili  in  loro:  e  per  colmare  (luel 
vuoto,  è  forza  die  il  Popolo  torni  un'altra  volta  a 
spiegare  i  suoi  diritti. 

L'azione  è  il  j>enio  del  Popolo,  il  principio  della 
sua  intni/ione.  la  rivelazione  collettiva:  e  jierclié  la 
l^^raiicia  sia  salva,  hisojiim  ricliianiarla  su  questo  ter- 
reno: elle  né  le  riibrnie  parziali  del  suo  statuto,  né 
le  transazioni  ateistiche  sul  <liritto  al  sutfra'iio  ba- 
stei'anno  a  farla  rientrare  nel  mondo  europeo,  nel 
inon«i()  dei  principii  eterni,  d'onde  la  tattica  l'ha 
fatta   uscire! 

Tutto   vostro 

Gius.  Mazzini. 


MMMCCII. 
ALI, A    Madkk.  :i  Genova, 

[Loiuliii],  '22  Hetteiiibre  1851. 
Cara   madre, 

Rispondo  alle  due  vostre  11  e  15  settembre.  Non 
v' è  stato  modo  di  risponderci  prima:  tutti  <piesti 
«iorni  ho  avuto  un  mondo  di  visitatori,  un  mondo 
di  viatj<iiatori  pei  quali  ho  dovuto  preparare  lettere: 
insomma,  tanto  da  fure  (die  non  ho  sa})uto  trovare 
un  quarto  d'ora  di  libeità.  L'Esposizione  sta  i>er 
finire:  voglio  dunciue  supporre  che  questa  recrude- 
scenza sia  come  lo  spegiiersi  della  candela  che  manda 
più  luce  poco  prima.    E  ci  vuol  pazienza.   Sono    im- 

MMMCCII.  —  Inedita.  L' iMitoifiafo  si  conserva  presso  «jli 
eredi  Cremona,  a  Genova.  Non  ha  indirizzo. 
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barcate  soina  un  mare  che  non  posso  doniiiiare,  ma 
che  mi  bisojina  seguire.  Ho  veduto  <iuella  signora 
che  <Iovea  portarmi  lettere  d' amici  ed  anche  della 
signora  Giulia,  e  ho  avuto  ogni  cosa.  Uno  dei  viag- 
giatori che  ha  avuto  lettere  da  me.  etc,  ha  prolun- 
gato al  solito  il  suo  soggiorno  in  Parigi,  dove  non 
dovea.  rimanere  «die  due  giorni  :  a  quest'  ora  lo 
avrete,  speio,  veduto  e  avrete  avuto  da  lui  notizie 
mie  personali.  Vi  ringrazio  molto  della  buona  inten- 
sione verso  Susanna  :  sarà  una  gran  gioia  per  essa. 
Ho  piacere  «Iella  visita  che  vi  fece  il  Masnata.  (^)  Sup- 
pongo da  questa  (die  essi  siano  arrivati  a  New  York 
sani  e  salvi.  Ho  ricevuto  V Amico  del  Povero,  e  ne 
sono  contentissimo,  e  ne  ringrazio  l'amico  Emnia- 
nuele.  (")  Odo  di  Pisacane.  del  duello  e  d'ogni  cosa; 
mi  duole  di  lui  e  mi  duole  che.  col  nemico  in  faccia, 
italiani  abbiano  a  sciabohirsi  tra  di  loro.  Pisacane 
è  buonissimo:  io  lo  amo  ed  ei  deve  ricordarsi  come, 
appunto  i)erché  io  lo  stimava  utile  per  l'ingegno 
militare  al  paese,  lo  sostenni  in  lioma  ed  altrove 
contro  avversari.  Ma  egli  pecca  nella  via  che  prende, , 
come  molti  di  <|uei  che  scrivono.  Oggi  noi  dobbiamo 
considerarci  tutti  come  soldati  d'un  esercito  davanti  al 
nemico:  intenti  a  preparar  forze  ed  accordo  per  la  bat- 
taglia. Può  esserci  dovere  di  scrivere  contro  un  indi- 
viduo, se  si  crede  che  quell'  individuo  possa  esser  chia- 
mato a  diriger  le  cose  e  possa  per  incapacità  o  mala 
fede  roviiuirle  :  ma  ogni  linea  che  vada  più  là,  ogni  linea 
inutile,  ogni  lineai  che  di<;eudo  anche  la  verità  dica 


(1)  Sul  Masiuita,  ved.  le  lett.  MMMCLXXVIIe  MMMCLXXIX. 

(')  Giornaletto  democratico  che  si  stampava  a  Genova. 
Cessò  il  7  ottobre  1851  e  gli  succedette  V Associazione,  che  pTir 
essa  ebbe  vita  effimera. 
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mia  verità  non  impoiTaiire  jkm-  hi  causa,  è  caifione  di 
disconlia  e  reazione  nei  ranjflii.  è  una  oolpa.  l'i^^a- 
eane  lia  inoUissinìe  di  queste  e()l|»e.  Non  parlo  alVatta 
d^V  aplomb,  col  «piale  ei  dicliiara  il  governo  di  Roma 
aver  inaiu-ito  d'eiierofia  <'  d*i<lce.  benelié  sia  male  lo 
sparviere  scetticismo  sujili  uomini  <*apaci  aiicoi-a  di  fare 
un  pò*  di  bene  e  che  i  padroni  peicio  ai)puiito  voriel»- 
l)ero  miliare,  ma  «Ielle  linee  che  hanno  suscitato 
questo  sul)l)uy"lio  tra  i  Siciliani  e  Ini.  Probabil- 
mente, sono  linee  avventate  ed  inuiuste:  ma^  «piando 
anche  esse  noi  fossero,  era  ut  ih'  scriverle?  (Credeva 
questo,  ei  «lira:  ed  «>  debiro  mio  di  pauar  tributo 
alla  verità.  Dico,  che  1'  Italia  non  ha  ah-uiia  tieces- 
sirà  «li  avere  storici  in  o.yjii.  ma  .urande  di  avere  <'om- 
battenti.  Xon  si  riadisce,  tacendo,  il  vero.  1^  hi  mia 
«juestioiu'  è  oji'oi.  se  importi  scriver  lutto.  Ditemi 
se  sapere  come  stia:  e  ,uli  amici  procurino  di  farsi 
che  non  succedane»  altri  duelli  quandi»  ejjli  sarà  ri- 
sanato. Aspettiamo  Kossurh  :  la.  sua  liberazione  può 
tenersi  ora  per  un  fatto  compiuto,  ed  è  fatt(»  impor- 
tante. Xo.  non  temete  di  Maestri:  è  in  corrispon- 
denza <'on  tutti,  come  amici  anri«dii.  ma  tion  lavora 
contro  di  noi.  (')  Sirtori  pure,  impazzito  per  timore 
<-h"i(>  diventi  papa-re  dell'Italia,  ha  lasciato  il  <'<»- 
mitat(»  nostr(»:  nuo\ o  scandah»  quindi,  ma  tutto  questo 
non  prevarrà  contro  il  buon  senso  dejili  Italiani.  Essi 
sanno  che  la  sola  dittatura  alla  quale  io  aspiri  è 
quella  ili  alcuni  alberi  e  di  qualche  sij;aro  in  vostra 
c(»mpajitiia  :  sanno  i>oi  «die  noi  siamo  i  soli  a  fare, 
mentre    «jiiei    signori    discutono,  e    che    n«>n    s;iianno 


.')  P-  -Maestri.  l'cr  le  sue  reliizioiii  col  Mii//.iiii.  «la  lui  co- 
nosciuro  a  Londra  nel  1JÌ4.5,  ve«l.  il  Froiocnlìo  della  (ìiorhie 
Italia,   voi.   JII.   p.   270;  passim,   e  le  letr.   precedenti. 
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iliscussioni.  Ulti  fatti  che  faiaimo  bene  nlT  Italia.  La 
Società  degli  Amici  d'Italia  l»a  pubblicato  uno  scritto 
per  confutale  con  docuinenti  la  .stolta  accusa  di  ter- 
rorismo esercitato  da  noi  in  Koma.  Farò  di  mau- 
ilarlo.  tanto  che  V  Italia  e  Popolo  ne  faccia  suo  prò".  (^) 
Mando  intanto  una  nota  del  nostro  Comitato  che 
darete  a  qualcuno  dei  nostri  aventi  ingerenza  nel 
giornale.  Piero  o  altri,  perché  sia  inserita.  Unico 
commento  da  aggiungersi  è  che  «  tino  al  momento 
presente  nessuna  ri.-<posfa  è  stata  data  a  una  nota  cosi 
conciliante  da  quei  signori.  »  (■)  Vedrò  il  Cavaliere 
di  cui  mi  ])arlate.  Michele  è  sempre  amicissimo.  (^) 
Matilde  è  giunta:  essa  sta  meglio  in  salute:  ho  ve- 
duto i  braccialetti  dati  alle  fanciulle  :  abbiamo  i)ar- 
hito  di  voi  ieri,  pranzando  insieme  alla  campagna, 
<lov*è  la   madre.  Addio,   amate  seni[)re  il 

vostro 
Giuseppe. 


(^)  Era  il  secondo  dt-i  TrucU  della  Suciecà  degli  Amici 
<ì'  Italia,   intitolato  :    The  charge  of  Terrorism    in    Romt   refuted. 

(*)  La  nota  affidata  ad  A.  Saliceti,  incaricato  d"  nna  mis- 
sione presso  il  Comitato  fraiicese-spairnolo-italiano.  Ved.  l'ediz. 
nazionale,  voi.  XLVI,  pp.  111-11J<.  Le  parole  che  il  Mazzini  rac- 
conuindava  di  agginn^ervi,  non  fnrono  però  inserite  nel  breve 
commento  che  l'Italia  e  Popolo  vi  appose,  pubblicandola  nel 
n.   del  29  settembre  1851. 

(3)  Michele  Accursi. 
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]\IMMCC1II. 

T<>  William  Siiakn.  London. 

[London],   Tliursday   [SeptemlxM-  L'«)Hi,   1851 J. 

Deur  Sliaei», 

I  waiit  a  whole  series  ol'  notes  of  3  fruii(;s  and 
1  frane:  (')  the  wliole  divided  in  two  equal  lialves 
equal  to  one  million  of  francs.  I  do  not  want  tliem 
luM'e:  and  I  sliall  bave  tlieni  doiie  in  8\vitzerland 
near  the  frontier.  Tlie  special  iìai)er  is  not  mat- 
erial.    J>ut  1    thought    rhat — it"  he    can    promise  to 

Giovedì. 
Caro  Sliaen. 

Mi  occorre  un'  intera  serie  di  cartelle  da  tre  framlii 
e  da  un  franco:  il  tutto  diviso  in  due  parti  eguali  per  un 
milione  di  franchi.  Non  mi  servono  qui  :  e  le  farò  stampare 
in  Svizzera,  vicino  alla  frontiera.  Non  importa  che  la  carta 
sia    speciale:    ma  ho  pensato    che  (pielh»    stesso    che    in- 

MMMCCIII.  —  Inedit.a.  L' autografo  si  conserva  presso 
la  famìglia  Shaeii.  a  Londra,  e  ne  trasse  copia  Mr.  G.  M.  Tre- 
velyaii  per  incarico  della  ìi.  Coniinissione.  La  data  si  ricava 
dal    riiiiltro  jiostale. 

(')  Per  questa  nuova  emissione  di  cartelle  del  Prestito 
Nazionale  Italiano,  ved.  le  note  alle  lett.  MMCMXXXVII  e 
MMMXXVIIL  II  Comitato  la  fece  nota  con  un  avviso  litografato; 
di  cui  si  olfre  qui  la  traduzione  e  il  facsimile.  «  Lonilra.  26  no- 
vembre 1851.  —  Con  uii  atto  del  Comitato,  la  serie  Z  dell"  Im- 
prestito  Nazionale  Iralìano  è  stata  divisa  in  piccole  cartelle 
da  1,  2  e  5  franchi,  che  recano  le  firme  di  tre  soli  membri  del 
Comitato:  il  fìue  di  questo  provvedimento  mira  a  rendere  1"  Im- 
presti to  accessibile  a  tutte  le  classi  lavoratrici,  e  metterle  in 
grjido  di  dar  testimonianza  della  loro  simpatia  alla  causa  ita- 
liana. —  G.  Mazzini.  » 
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bf"  ([uif'ko  —  rlie  snine  who  <lid  the  piate  for  the  oth- 
ers  ('(nikl  (lo  tliis,  so  that  I  coukì  send  it  to  Switz- 
eilaiid.  (,'an  voti  ask  liim  il'  aiid  in  how  uiuch 
tiiiie  and  for  what  piit;e  he  will  ?  And  it'  tlie  pio- 
posal  appears  to  yoii  to  be  rational.  will  you  jiive 
orders  withour  awaitiiig  for  a  second  aiiswer  fioiii 
mef  I  sliall  be  your  oblioed  as  1  ani  already  for 
niany  tliiiigs. 

As  for  the  l'esr.  you  are  a  ha[)[)y  mortai.  I  ain, 
notwithstandin<i'  niy  dislike  for  hoppiness.  truly  f^ìad 
tliat  you  are  so.  1  shall  state  it  to  you  and  to 
Mrs.  Shaeu  viiui  voce  as  soon  as  they  will  teli  me 
ar  Sidney  Place  that  the  magic  circle  is  broken  and 
your  tlireshold  accessible  to  common  mortals. 

Ever  affectionatcly  yours 
Jos.  Mazzini. 

(Jromwell    Lodge.  Cronnvell   Lane. 
Old  Bromptou. 


cise  lii  pietra  [)er  le  altre  cartelle,  potrelibe  fare  anclie 
questa,  se  può  promettere  di  eseguirla  rapidamente,  sic- 
ciié  io  possa  mandarla  in  Svizzera.  Potete  chiedergli  se,  e 
in  quanto  tempo  e  per  quale  prezzo  la  eseguirebbe?  E.  se 
la  proposta  vi  sembra  ragionevole,  volete  dargliene  in- 
carico, senza  aspettare  una  mia  seconda  risposta?  Ve  ne 
sarò  grato,  come  h»  sono  già  jier  molte  cose. 

Quanto  al  resto,  voi  siete  un  felice  mortale.  Io,  ad 
onta  della  mia  poca  simpatia  per  la  felicità,  sono  real- 
mente contento  che  voi  siate  felice.  Lo  affermerò  a  voi 
e  alla  signora  Shaen  a  viva  voce,  appena  mi  avranno 
detto  a  Sidney  Place  che  l'incantesimo  è  rotto,  e  che 
la   vostra  soglia  è  accessibile  ai   semplici  mortali. 

Sempre   vostro  aftezionatissimo 
Gics.  -Mazzini. 
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MMMCCIV. 

TO   William   Siialx.    I.oiuioii. 

[LomldiiJ.    Moiiday   i-vciiiiiu   [yeptcìiibcr  30'''.  l><r>l]. 
Deal"   Sliacii. 

Miiuy  tlianks,  1  iiitcnd  iroiiiu  on  as  sooii  as  pos- 
sible.      Tiikc   yoiir   iiHiasiires   in   coiisiMiuciice. 

I   inteiid   liaviiiii.  alìcr  these.  2"»  fr.   notes. 

As  for  tlic  i)Iatc  of  tlic;  o  and  5.  1  inteiul  seiid- 
inii'  il  to  (rtMieva.  tlieii  do  iiave  rbe  uotes  drawn  ou 
tilt'   usuai    papci-. 

Ilow   inucli    will   tlie  piate  approximately  cost  ? 

riow    mitcli    tlid   tlic    lonnèr  cost  ? 


LiiiH'di  mnn. 
C:ii<>   Sliat'ii. 

Tante  grazie  Mi  propongo  di  venire  appena  mi  sia 
possibile.   Prendete   le   v(»9tre  misure  in  consegueii/a. 

Ho  intenzione  di  far  fare,  dopo  di  questi,  i  biglietti- 
da  2.")   frauclii. 

Quanto  alla  pietra  di  quelli  da  8  e  da  5.  lio  inten- 
zione di  mandarla  a  Ginevra:  fate  quindi  disegnare  i  bi- 
glietti sulla  solita  carta.  Quanto  costerà  a  un  dipresso  la 
pietra?   Forse  quanto  eost«)   la   precedente? 


MMMCCIV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  presso 
gli  eredi  Hliaen.  a  Londra,  e  ne  trasse  copiii  Mr.  G.  M.  Tre- 
velyaii,  per  incarico  della  lì.  (Joininissione.  La  data  ai  ricava 
dal  timbro  nostale. 
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I  waiir  m  kiiow  rhis  Wediiesday  iiiorniiiji'.  Tiy 
to  bave  the  answer  reacliinjr  uie  at  Sidney  Place  oii 
the  eveuin^i'  of  the  Tuesuay.  or  (Jroiiiwell  Lodge  oii 
the  inorniiii:   ut'  the   ^Ve(ìllesday. 

Suiiiiuinu'  up. 

The  1  tVaiik  notes:  as  qiiick  as  possilile;  eveii 
after   lO.OOd   exhausted. 

The  phite  as  soou  as  possi])le  with  ZOIM)!' — 
.")  tranelli. 

I    tliiiik    tliat  at    (ìeneva  rliey    will    be    able  to 

ehaiige  the   ">   in   L' — tur  \ve  substitute  the  li   to   tlie 

o— and    tlie    Zuddl     in   ZOOOl  "— witlionr    its    beinj; 

necessary   To   Ijave   tlie   plates. 

E  ver  yonrs 

.TOSKPH. 

The  eause  tbr  niy  insistine  on  quiekness  is  the 
iiundier  of  travellers  going'  baek  to  the  Contineut 
iiow:  the  iiiimber  will  gi-adually  diininish. 

Ho  bisogno  (li  siiperlo  per  il  prossimo  iiiercoledi  mattina. 
Fate  in  modo  clie  la  risposta  mi  ginntra  a  Sidney  Place  la 
sera  di  martedì,  o  a  Crolliceli  Lodge,  la  marrinu  di  mercoledì. 

Riassumendo  : 

I  biglietti  da  un  franco,  al  più  presto  possibile,  an- 
<'lie  dopo  che  siano  esauriti   i    10.000. 

La  pietra,  ajipena  sia  possibile,  con  ZOOOl''  —  5  franchi. 

Credo  che  a  Ginevra  potranno  cambiare  il  5  in  2^ 
poiché  noi  so.stituianio  il  2  al  o.  e  il  ZOOOl"  in  7JK)0l^ .  senza 
clie  si.i  necessario  di  avere  le  pietre. 

Sempre   vostro 

Giuseppe. 

II  motivo  per  cui  insisto  sulla  rapidità,  è  il  numero 
dei  viaggiatori  che  tornano  adesso  nel  Continente,  e  che 
audrà   man   mano  diminuendo. 
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MMMCCV. 

ALLA     Ma  DKK.    il    GcllOVil. 

[Londra].   5  ortohre.   siil)I);ir()  [1851]. 

('ai'ii   iiijuìrc. 

Alla  vostra  del  25  setteiiibre.  So  giù  da  Siisnnna 
che  lia  ricevuto  le  vostre  linee  ed  è  al  colmo  della 
jiioia.  V'ha  scritto  (►  vi  scriverà  in  <iiial<'lie  modo. 
Nedo  che  la  <lissidenza  di  ahniiii  dei  nostri  vi  tor- 
menta :  non  ci  jìcnsate,  come  non  ci  pciLso  io.  e  soi)ra- 
tutto  non  \e  l'esajierate.  8ou  pochi  individui,  punti 
nella  vanità,  non  da  nu^.  che  non  iio  tatto  cosa  al- 
cuna i)cr  questo,  ma  dal  chiasso  che  intorno  al  mio 
nome  tanno  amici  e  m-uMci.  (^>iianto  a  me.  siccctme 
non  ho  intento  da  uno  in  fuori:  aiutare  il  paese  a 
tarsi  nazione  —  non  possono  fainii  danno.  1"^  se  la 
gioventù,  all'avvicinarsi  <lella  crisi,  si  lasciasse  sviare 
da  ciarle  sittatte.  vorrebbe  diie  <'he  non  è  deuna 
dell'impresa  assunta.  8a])eNa  uià  delle  dimostra/ioni 
a  Ivossiith:  egli  tra  uno  o  due  jiiiuiii  xcrrà  «[ui.  (*)  iSou 
j;ià  in  tale  relazione  con  lui  che  posso  dir  di  cono- 
scerlo. Xcuidimeno.  vi  <iii<>  l'impressione  jiei-sonale 
che  ne  a\  l'o.  (^)ui  si  [ireparano  ijrandi  teste  e  sta  bene, 

MMMCC'N'.  —  Inedita.  L' aiir(tt;iafo  si  coiisers  a  prc-sso  ftii 
ei'edi  Cremona,  a  Genova.  Non  lia   indi  ri  >;/(». 

(')  La  nave  americana  Mi>isissip2>i,  «die  recava  a  Ijordo  il 
Kossntli  e  il  sno  seguito,  era  ginnta  nel  porto  di  Spezia  il 
2'2  settembre  1851.  Ved.  M.  Micnghinf.  L.  Kossuth,  ecc..  cit., 
Jiass.  oir..  pp.  50-53.  Arrivo  a  Londra  il  29  ottobre,  f)»., 
p.   61. 
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non  tnnto  per  lui.  quanto  per  mostrare  all'Austria 
quale  a  suo  riouardo  sia  1' oi)inioiie  dell' Tngiiiltena. 
Piove  e  fa  ]»iiittosto  freddo.  Ho  qui  liertlanij.  ehe  tra 
uon  molti  jiiorui  ripartirà.  So  da  Emilia  clie  v'occu- 
pate di  mandarmi  un  po'  di  roba:  lo  farete  per  occa- 
sione o  pei  mezzi  soliti  di  trasporto?  A  tutte  le 
spese  vofjliate  aggiungere  quella  d'altri  100  franclii, 
che  darete  al  signor  Benaducci  da  parte  d'Agostini, 
e  che  io  ritiro  qui:  ma  tenetene  conto,  perché  quando 
sul  finir  dell'anno  mi  manderete  una  caml)ialerta, 
mi  manderete  la  cifra,  meno  questi  100  ed  altri  100 
che  probabilmente  saranno  da  pagarsi  nel  novembre. 
Tengo  conto  io  pure.  E  fate  sempre  quel  che  vi  dico, 
perché;  se  avessi  bisogno  di  più,  chiederei.  È  qui 
pure  Morelli  che  conoscete  e  che  fece  il  ritratto: 
eccellente  giovane  e  che  mi  prega  d'esservi  ricor- 
dato. (*)  (Ili  ultimi  giorni  dell'Esposizione  hanno  por- 
tato un'ultinui  burrasca  di  viaggiatori:  Tundiciper 
altro  si  chiude,  e  sia  lodato  Iddio.  Conosco  benis- 
simo Montignaui:  ma  la  moglie  sua  è  buona  e  ita- 
liana donna:  ho  fatto  a  lei  qualche  gentilezza:  Voilà 
touf.  Sou  partiti  per  la  ])rovincia.  dove  la  signora 
ha  trovato  impiego  in  una  famiglia.  Ilo  dato,  ben 
inteso,  la  sua  ad  Emilia.  Essa  sta  cosi  cosi:  piut- 
tosto male  che  bene.  ])omaui  saremo  tutti  insieme 
alla  campagnai  della  madre.  Emilia  v'ha  essa  detto 
che  ho  fatto  una  seconda  prodigalità,  e  dato  un  pranzo 
a  tutta  la  famiglia?  Era  principalmente  per  Matilde 
arrivata  di  fresco.  Le  cose  procedono  come  devono. 
E  ci  prepariamo  da  ambe   le  parti  a   giocar    la  ])ar- 


(')  Non  8i  sa  se  si  accenna  niii  a  DoTiienioci  Morelli,  che 
aveva  intrapreso  nn  Inngo  via<fgio  in  Europa.  J)'nn  ritratto 
della  madre  del  Mazzini  eseguito  da  lui  a  Genova  non  è  ricordo. 
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titii   liliale.  Addio,  niadif  mia:  vi  scriverò  più  a  liinoro 

la  settiuiaua  ventura.  Ho   ricevute»    or    ora    le    vostre 

linee  del  28.  Amate  il 

vostro 

Giuseppe. 

1/ unito  a    liem[orino]  e  a  (liaeomo. 

MM.MCCVl. 
A   Gkiioi.amo    Ri<:mokino.  a  Genova. 

|L()ii(lra].  iiiereoledi   [8 —   ottobre  1S51]. 

lÙM'Ovi  una  i>rinia  parte  di  lettei-a  scritta  da  Satli 
pel  jiioiiiale.  Totete  inserirla  in  ai)pendice.  o  come 
mejilio  volete.  Dovreste  dire  che  avete  avuto  comu- 
nicazione <li  (jnesta  lettera  scritta,  a  un  amico:  die 
vi  sembrava  opportuna  a  riscbiaiare  le  nienti  su 
molti  i)unti  controversi:  e  che  avete  chiesto  e  otte- 
uuto  autori/,/.a/.ione  di  juibblicarla.  —  Inoltre,  se  vi  jta- 
ress«'  mctrlic»  di  non  suscitare  a  nuova  attenzione  il 
nome  or  sotterrato  <li  tSirtori.  ponete  ]Mintini  dove 
sta  il  uoiue:  cancellate  le  linee  che  alludono  troppo 
svelatamente  a  lui.  e  fate  che  sembri  lettera  a  un  amico 
chiedente  in  jienere  schiarimenti.  —  La  line  vi  verrà 
dopodimani  :  è  <iià   s<MÌtta.  {') 

l^ccovi  ]uiic  un  Indirizzo  mandato  a  noi  dai  Itou- 
iiiani.   Inseiitclo.   Quelli^    popolazioni    tanto    neglette 

MMMCCVI.  —  Inedita.  Jy"  autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo «lei  Risorgimento  di   lionia.   Non  lia  indirizzo. 

(*■)  La  lett.  di  A.  Satti  fu  pabbl.  neW  Italia  e  Popolo  dei 
15,  18,  21  e  U8  ottolire  1851,  preceduta  dalle  .stesse  parole  che 
il  Mazzini  raccomandava  qui  che  fo.ssero  inserite.  Ma  il  Re- 
morino  non  credette  opportuno  di  sostituire  con  dei  ])uutini  il 
nome  del  Sirtori. 
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finora.  inii)<)rtaiitissime  perché  toccano  le  sorti  jiu- 
striache.  trasaliscono  di  gioia  oo^ni  qualvolta  odono 
una   parola  d'amore  da  noi.   (*) 

Il  secondo  tract  <lella  Società  debili  Amici  d'Italia 
vi   sarà   iiiaiidato  a  momenti. 

^^*^^^'«=  vostro 

Giuseppe. 

MMMCCVIL 

TO  NYiLMAM  Shaen.  Londoii, 

[London.   OcToI>er  lOf'.  1851]. 
De;ir  Sliaen, 

It  is  not  tor  the  sake  of  avoiding'  contref<(<;on, 
but  tor  the  sake  of  making  people  understand  that 
we  have  divided  the  last  series  in  three  classes, 
thar  I  wanted  tlie  words  to  be  inserted.  However. 
I  rhink  that  we  (;an  allow  the  workino-men  to  <iO 
Oli   witli  these    oOO.OOO    so,  [trovided  we    begin  the 

Caro  Slijien. 

Nou  è  per  il  desiderio  di  evitare  contraffazioni,  ma 
per  quello  di  fare  in  modo  che  si  comprenda  che  noi  ab- 
biamo diviso  P  ultima  serie  in  tre  classi,  che  io  ho  voluto 
che  fossero  inserite  (juelle  parole.  Però,  credo  che  pos- 
siamo lasciare  che  gli  operai  procedano  cosi  con  que- 
ste 500.000,   purché  noi  cominciamo  la  seconda  e  la  terza 

(1)  Pubbl.   nel   n.   del    16  ottobre   1851   dell"  Italia  e  Popolo. 

MMMCCVII.  —  Inedita.  L' autografo  si  conserva  presso 
la  famiglia  Sbaen,  in  Londra;  e  ne  tr.asse  copia  Mr.  G.  M. 
Tievelyan.  jter  incarico  della  R.  Coiiiniissione.  La  data  si  ri- 
cava  dal   linibro  postale. 
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secoud  aud  tliird  class  with  ZOOOl'— ZO(M>r'.  — lìe 
so  iiood  as  to  give  proper  insrructions  ;  Ji^milie's 
drawiiig  may  be  used  for  the  two  classes  of  2  aìid 
5  fraiics  oacb  beiug  e(]ual  in  ainoniitto  2r)0,(>00  tVaucs. 
So  as  to  liave  tlie  siun  of  r>()(».00(l  reprcseiited  by  the 
first  chiss,  L'r)0.0(»0  by  the  secoiid.  l'àO.dOO  by  the  thinl. 
Tiy  to  hiiiTy  te   worknieii:  wild  bidieve  me 

e ver  yours 
Joseph. 


dasse  con  ZOOOT'  —  /UOOl''.  Abbiate  la  cortesia  di  dare 
le  istruzioni  necessarie:  il  disegno  di  Emilia  può  essere 
adoperato  per  le  due  classi  di  2  e  5  franc-lii,  ciascuna 
delle  quali  è  di  un  ammontare  di  250.000  tranelli.  Sic- 
ché, si  avrà  hi  somma  di  "ìOO.OOO  rappresentata  dalla 
prima  classe.  2r)0.000  dalla  seconda.  250.000  dalla  terza. 
Cercate  di  attrettare  gli  operai:  e  credetemi 

sempre  vostro 

GlliSKPPK. 

MMMCCVIII. 

Ai.i.A   Mauke,  a  Genova. 

[Lomliiil,  11  (ittohre  1851. 
Mia  cara  madre. 

Ho  la  vostra  dei  ."J  ottobre.  Oggi  è  V  ultimo  giorno 
dell' EsposizioiK':  sia  lodato  Iddio!  Spero  ehe  il  nembo 
dei  viaggiatori  passerà.  Intanto,  ha  in  «inesti  giorni 
raddoi»i)iato.  Ed  ora,  come  se  una  c^osa  dovesse  sue 
cedere  all'altra,  l'arrivo  imminente  di  Kossuth  mi 
terrà  occupato  per  altri  dieci  giorni.  Poi  finirà,  perché 

MMMCCVIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  presso 
gli  eredi  Cremona,  a  Genova.   Non  ha  indirizzo. 
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•esQ^li  va  in  America:  dove  starà  sin  verso  la  seconda 
metà  di  dicembre.  Poi  scenderà  di  mese  in  mese, 
di  settimana  in  settimana  il  diluvio.  Comunque,  scrivo 
•ora  in  «ran  fretta,  al  solito.  Ieri  —  miracolo!  —  l'ai 
iill'Esi)osizione  :  per  la  prima  e  per  l'ultima  volta. 
È  nna  bella  cosa,  ma  quanto  a  me.  non  lio  potuto 
<iavarne  che  un  mal  di  capo,  passato  o^gi,  s'intende. 
11  cumulo  di  cose  da  vedersi  è  tale  clie  non  si  sa 
<la  qual  parte  guardare.  Bisognerebbe  esser  soli  e 
per  un  mese  ogni  giorno.  Or  questo  è  possibile  per 
<;hi  può  contemplare  a  bell'agio.  Io  sono  chiamato 
ad  altro;  e  bisogna  che  rinunzi  a  questa,  come  a 
taut'altre  cose.  Xo.  i  dissidenti,  come  già  v'ho  detto, 
non  m'amareggiano  afìatto.  Mi  duole  pel  paese  lo 
scandalo  della  divisione,  quand'anche  sia  tra  cinque 
o  sei  individui  e  tutto  il  partito:  ma  quanto  a  me, 
tutte  le  dissidenze  del  mondo  non  cangiano  la  mia 
condizione:  fo  il  mio  dovere,  e  non  mi  do  ii^teso  del 
resto.  Quanto  alle  opinioni,  non  me  ne  curo.  Per  ciò 
che  tocca  la  causa,  non  i»ossono  nuocere:  la  piena  del 
moto  sommergerà  tutte  queste  tempeste  in  un  bicchier 
il'acqua:  e  l'Italia  saprà  vedere  da  qual  parte  stanno 
i  suoi  veri  amici.  Per  ciò  che  riguarda  nie  e  l'accusa 
d'ambizione.  m"è  anche  soverchia  la  fede  che  avete 
in  me  voi  e  che  hanno  in  me  dieci  amiche  e  pa- 
l'ecchi  amici  che  amo  non  solamente  d'affetto  patriot- 
tico, ma  «li  personale.  Avrete  veduto  il  bel  Manifesto 
<lel  Comitatp  Roumano.  e  forse  a  quest*  ora  il  nostro.  {') 
Me  ne  direte.  Io  non  ho  mai  più  avuto  nuove  dei 
due  Masnata,  dalla  loro  partenza  in  poi.  Ricevo  il 
giornale  la  Libertà:  ma  non  ho  veduto  il  primo  nu- 

{^)  Il  Manifesto  del  30  settembre  1851,  che  fu  piibbl.  iiel- 
VHalia  e  Popolo  del  14  ottobre  dello  stesso  anno.  Ved.  l'ediz. 
nazionale,  voi.  XLVI,  pp.   121-136. 
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njero.  e  in  eoiiseijuenza  non  so  cosa  alcuna  <iel  suo 
pro.urannna.  l'i  Vedo  ilayli  articoli  eiie  sejìuoiio  esser 
ejjli  nella  via  retta:  e  intendo  aiutarlo  come  tiie»;lio 
posso:  soìainento  mi  manca  il  rompo  ]>er  pensare  e 
provvedere  a  tutto.  Ho  mamlato  il  nostro  Manitesto 
alili  altri  amici,  juejiandoli  ili  comunicai-lo  ad  Ar- 
<l[oinoj  da  i>arte  mia.  percli'ci  possa,  se  vuole,  inse- 
rirlo nello  stesso  j»iorno  deW Italia  e  Popolo.  L'avranno 
tatto*  Spero  di  si.  E  necessario  che.  oiacché  non  s'è 
potuto  evitare  die  vi  siano  due  .giornali,  stiano  al- 
meno in  1>ui>na  armonia,  e  mostrino  al  partito  av- 
vei"so  che  il  partito  repubblicano  e  uno  e  comi)atto. 
Non  cessate  di  preiìicarlo.  11  mio  raffreddore  è  pas 
sato.  Ilo  veduto  Dillon.  ('")  che  m'ha  dato  nuove  vostre 
conS(danti.  Sta  l>euc  «Iella  roba:  io  seguirò,  se  cosi 
volete,  le  istruzioni  «li  Emilia,  ma  biso<;iia  limbor- 
saila.  K  se  lo  farete  col  mezzo  di  Medici,  sarà  be- 
nissimo. Tenetemene  discorso,  perché  essa  non  vi  dita 
nulla.  Se  Cosi  avverrà,  vi  dirò  io.  Ho  ricevuto  e 
(laro  la  lettera  d«'l  ('elfeste]  .M|enotti|.  Ilo  avuto 
hTteta  di  Giacotno.  e  risponderò  f|uanto  prima.  Dite- 
jilieh».   se   lo    \e(lete.    Addio,   madre   mia:   amate  setn- 

pre  il 

\-ostro 

(iltSKrPK. 

(M  Uno  dei  lauti  jterioiiiri  deuio(,-rari<M  geuovesi  che  |tnl- 
liilaroiio  ria  il  1850  e  il  1?<.t1.  e  che  ebbero  brevissima  esi- 
stenza. La  Libertà  era  venuta  »  luce  il  1°  ottobre:  ina  ((iiel 
primo  numero,  che  il  Mazzini  non  aveva  potuto  vedere,  era 
srato  se<inestrato.   Ved.    V  Italia  e   Popolo  del  2  ottobre   1851. 

(*)  Frank  Dillou.  pittore  inglese,  nienibro  .mcli'egli  della 
Società  degli  Amici  d"  Italia.  Amico  da  iiiii  anni  del  Mazzini, 
ne  aveva  conosciuta  la  madre  in  uu  viaggio  che  nel  1847 
aveva  compito  in  Italia,  insieme  con  la  moglie.  Ved.  la 
lett.   MMCCXXII. 
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MMMCOIX. 

A  Gkorge   Sani),  à   Nohinit. 

[Lomlres].    14  octobre  [1851]. 

Il  faut  pourtaiit  que  je  vons  écrive  deux  inots, 
mon  amie.  Vous  vous  étes  retirée  de  nioi.  Vous  avez 
eu  des  jours  de  consolatioii  :  voas  avez  revu  votre  ftUe  : 
et  vous  ii'avez  pas  éi)roiivé  le  besoiu  de  m'eu  dire 
un  mot.  TJu  iiuage  a  passe  eutre  nous  depuis  l'ins- 
titutiou  du  Cernite  Européeu  :  mais  il  u'est  pas  de 
mon  coté.  Moii  dernier  mot  avec  vous  avait  été 
«  atteudez  pour  juger:  »  le  vótre  était  une  éoudam- 
uatioii.  Quoiqu'il  eii  soit,  mou  amie,  je  vous  alme 
comme  toujours;  j'ai  souffert.  je  souftre  de  votie  si- 
leuce:  et  aujourd'hui.  j'éprouve  vivemeut  le  désir  de 
voas  le  dire.  Voilà  tout.  Je  me  suis  bercé  de  Vespoir 
que  vous  feriez  uue  course  ici.  et  qu'  une  boune 
poignée  de  main  vous  en  aurait  plus  dit  que  toutes 
les  lettres  du  monde.  Mais  vous  n'étes  pjis  venne. 
Maurice  lui-méme  n'est  pas  venu.  ou  bieu.  il  ii"a  pas 
cherché  à  me  voir.  Accueiilezmoi.  repoussez-moi.  il 
me  faut  briser  ce  silence:  et  vous  dire:  si  le  sou- 
venir n'est  pas  eilacé  de  votre  coeur.  si  vous  avez 
encore  un  peu  de  foi  dans  le  mien.  écrivez-moi 
quelques  mots.  Laissez-là  tous  les  petits  dissenti- 
mens  politiques.  Ne  pouvons-nous  pas  nous  aimer 
parce  que  nous  aprécions  d'un  pointde-viie  différent 
un  ou  deux  individus?  N'y-a-til  donc    pas    quelqne 

MMMCCIX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nafchan).  A  tergo  di  esso,  di 
pugno  del  Mazzini,  sta  l' indirizzo  :  «  Madame  G.  Saud.  Noliant.» 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XLVII  (Epi.stolaiio,  voi.  XXV).  5 


66  KIMSTOI.AKIO.  [1851] 

ckose  de  plus    sacrée.    de    plus    iuviolable    daiis   nn 

simple  inoiiveiiient  de  ìios  (-(eiirs  que   daus  tous   les 

ealenles  (le  uotre  {>anvre  tète  ?   Kappelez  vous  :  soyez 

eiicoie  <'e  qiu'   voiis  ave/,  été  pour  iiioi  à   Nohant  et 

après.  Moi.    je  n'ai  pas  cbaii^é.  Je  doniieiais  Je  ne 

sais  ([uoi    pour  pouvoir  veiiii'  vons    voii-  et    vous  le 

dire  saus  rien  dire. 

Nous  uiarclions  à  la  bataillc.  Av  ne  i>aile  pas  seu- 

lenient  de  la  France.  bien  qu'elle  lu'y  paraisse  iné- 

vitable:  je  parie  anssi  de  uous  qui  avoiis  une  (luestion 

de  vie  ou  de  n)ort  à    résoiidre.    yavez-vous    rien  à 

me  dire?  N-avez-vous    pas    des   i)resseiitimens  à  ex- 

]>iinier.  dcs  uvis  ;i  dounerf 

Votre  ami 

Joseph. 

J.   Smith.    Es(i. 

<'r<>ni\vell   Lodge.  Croniwell  Lane. 

Old  Hronipton.  London. 

MMMOCX. 
Ar.LA   Mai>re.  a   Genova. 

[LoiKlra].   23  ottobre   1851. 

Cara  madre. 

Alla  vostra  del  13  ottobre.  Non  posso  più  rispon- 
dere quando  vorrei.  Malgrado  il  lavoro  (;be  mi  fa 
Maurizio,  è  inutile:  le  faccende  aumentano  tra  le 
mani  di  giorno  in  giorno,  ed  ora  l' arrivo  di  Kossuth, 
che  dovrebb' essere  finalmente  questa  sera  o  domani, 
mi  aggiungerà  occupazione  per  un  dieci  giorni.  Al- 
lora. i>artito  lui  i)er  l'America,  chiusa  V  Esposizione 

MMMCCX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  presso  gli 
eredi   Cremona,  a  Genova.  Non  ha  indirizzo. 
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e  col  cattivo  tempo  che  (limimiivsce  le  visite.  si)ei<) 
—  ma  iiou  è  die  semplice  speranza  —  avere  un 
})()■  più  <ìi  tempo.  Ilo  «iato  i  vostri  biglietti.  Ohe  cosa 
dite  di  tutta  «juesta  crisi  di  Francia "?  Come  «questi 
l)artiti  monarchici  si  hicerano  tra  sé  !  e  come  il  Pre- 
sidente s"  a<i*irappa  ai  chiodi  j)er  tentare  di  ricon- 
quistare una  popolarità  perduta  ])er  sempre  I  La  con- 
clusione, checché  facciano,  sarà  questa  :  la  livoluzioue: 
Ledru-Kollin,  del  «piale  ora  nessun«)  parla,  ai  jiotere. 
Tre  o  «piattr«)  rivoluzi«)ni  «l'altri  paesi  e  una  bat- 
taglia fra.  i  due  i»rincipii  in  Europa,  quale.  d«>po 
r antica  rivoluzione  francese,  non  s'è  veduta  mai.  (') 
Alla  vigilia  «li  «-risi  siffatta,  «'  dalla  quale  deve  uscire 
l'Italia  nazione  e<l  emancipata.  inten«lete  voi  «piattro 
o  cinque  individui  italiani  e«ì  esuli,  i  quali  «'onsa- 
crano  tutta  la  loro  attività  a  farmi  la  piccola  guerra, 
a  staccare  dal  lavoi-o  eh"  i«»  dirigo  dieci  o  venti  per- 
vSone,  a  s]»argere  accuse  false  tutte  a  suscitare  in- 
somma, non  uua  realtà,  ma  uno  scandalo,  un'appa- 
renza di  divisione?  Intendete  voi  che  vi  sia  gente 
la  quale,  mentre  il  tedesco  bastona  e  fucila  e  il  papa 
fucila  e  bastona,  «liscute  gravemente  se  si  ha  da 
temere  e  come  S'ha  da.  combattere  la  mia  dittatura 

(')  Fiuo  dal  12  ottobre  la  Presse,  giornale  otticioso.  aveva 
annunziato  le  dimissioni  del  Ministero  francese;  ma  soltanto 
<liiindici  giorni  dopo  il  Jfoiii/effr  dava  notizia  della  iioinina  dei 
nuovi  ministri.  La  Francia,  in  ((uei  giorni,  attraversava  mo- 
menti assai  gravi  per  la  politica  interna,  poiché  erano  sul 
terreno  questioni  importanti,  «inali  1*  abrograzione  della  legge 
ilei  31  maggio  sulla  riforma  elettorale,  la  lotta  j)er  il  t^eggio 
presidenziale,  al  quale  concorrevano  il  princijìe  di  Joinville 
per  i  nionarchici,  il  generale  Cliangarnier,  oramai  passato  al- 
l'opposizione,  e  Ledru-Rollin  ;  infine,  il  progetto  di  revisione 
della  Costituzione.  Ved.  P.  Dk  La  Gokck,  nisloire  <ìc  la  seconde 
Répnbìique.   cit.,   voi.   II,   p.   itì'J  e  seg. 
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futura?  come  se.  aiiclie  j)er  chi  non  mi  couosce,  e  non 
vuol  conoscermi,  il  miuflior  nijiionameiito  non  fosse: 
«  facciamoci  liberi  :  (4(>ncentriam<)  la  nostra  azione  per 
questo;  gioviamoci  di  quanti  lavorano  pei' l:i  causa  : 
poi.  liberi,  porremo  orili  oo^ni  tentativo  di  disi>otismo, 
cbe  voglia  venirci  da  principi  o  da  patrioti?  ^>  E  in- 
tendete ora  com'  io,  securo  in  coscienza  e  non  avendo 
nulla  da  temere.  ])ercbé  nulla  cerco  e  spero  per  me, 
rida  di  (juesto  piccolo  trambusto  di  nani  e  non  me 
ne  dia  per  inteso?  No:  madre  mia,  non  temete  ch'io 
abbia  un  solo  momento  di  dispiacere  per  queste  cose. 
E  quanto  ai  federalisti,  non  hanno  possibilità  di  riu- 
scita. Non  ho  ancora  veduto  il  Dahnata  di  <;ui  mi 
]>arlate.  Non  ricordo  d'averlo  veduto  in  Itoma,  ma 
non  importa.  Fatemi  il  i>iacere  <li  vegliare  in  un 
colle  amiche  e  gli  amici  a  che  i  due.  aii  quali  im- 
l)restate  libri  per  lo  scritto  che  stanno  facendo,  non 
manchino  dei  mezzi  di  vita.  TjÌ  stimo  ambedue  molto, 
e  meritano  l'aiuto  dei  buoni.  Sono  delicatissimi,  e 
ciò  vi  serva  di  regola.  Vedo  la  Libertà,  e  vedo  (!on 
piacere  che  i  due  giornali  procedono,  se  non  uniti, 
almeno  sulla  stessa  via.  Chi  è  l'I.  F.  che  vi  scrive? 
rrobabilmeute,  avremo  un  giornale  interamente  nostro 
a  Parigi,  ed  è  la  Revolution.  La  vedete?  Se  viene  in 
Genova,  cercate  vederla,  perché  il  nostro  mot  d'ordre 
sarà  li  dentro.  (')  Son  dolente  di  non  poter  scriver  mai 
all'amiche  nostre;  ma  dite  loro  che  lo  farò  uno  di 
questi  giorni,  e  che  intanto  non  prendano  il  mio  si- 
lenzio per  dimenticanza.  Sono  impaziente  di  vedere 
il  risultato  del  processo  all'  Italia  e  Popolo  del  27.  (') 

(1)  Ved.  invece  la  nota  alla  lett.  MMMCCXXIV. 

(^)  Il  27  ottol)re  1851  il  gerente  dell'  Italia  e  Popolo,  certo 
Giuseppe  Pavesi,  doveva  comparire  dinanzi  ai  giurati  per  ri- 
spondere di  otto  numeri  cbe  erano  stati  incriminati.  Ved.  l'Italia 
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Vorrei  che  il  ^iiiiì  «jeuovese  si  facesse  ouore.  lua 
temo.  Sta  x>ei'  escire  un  libro  inglese  su  llonia.  che 
contiene  la  più  bella  testimonianza  a  favor  nostro 
da  una  penna  imparziale.  Probabilmente  lo  tradur- 
ranno in  Torino.  Ma  farò  di  mandarne  qualche  fram- 
mento ai  due  giornali  genovesi,  iierché  l'inseriscano 
anticipatamente.  ('  )  Avete  letta  la  lettera  di  Satti  sul- 
V Italia  €  Popolai  Vi  piace?  Due  giorni  sono,  in  una 
gran  ri  anione  tenuta  qui  per  Kossuth.  il  generale  Evans, 
rispondendo  agli  assalti  del  Times,  parlò  lungamente 
di  me:  non  ho  pensato  a  mandarvi  il  giornale  che 
v'avrebbe  fatto  piacere:  ma  se  lo  trovo,  lo  manderò.  (") 
Sto  bene  di  salute.  Il  tempo  è  umido,  non  freddo. 
Emilia  non  istà  bene  come  vorrei.  Carolina  sta  bene, 
e  v'abbraccia.  Esse  mi  sono  due  angeli  di  sorelle. 
Avete  in  cantina  un  certo  liquore  che  si  chiama 
vermouth?  l^on  ricordo  che  ne  regalassero  mai.  Ca- 

e  Popolo  del  26  ottobre  1851.  Il  processo  fu  però  riniandato  «  a 
nuovo  oidiue.  »  Ved.  il  Progresso  del  4  novembre  1851  e  la  nota 
alla  lett.   MMMCCXLVII. 

(*)  Probabilmente  il  libro  di  V.  AV.  Newman.  fratello  del 
Cardinale,  intitolato:  Begal  Rome  (London.  1852).  Il  Newman, 
amico  del  Mazzini,  e  membro  della  Società  desili  Amici  d'Ita- 
lia, nell'adunanza  del  9  giugno  1852  di  questa,  propose  e  fece 
approvare  la  seguente  mozione  :  «  L'  odioso  trionfo  attuale  del 
dispotismo  civile  e  religioso  fa  un  dovere  all'  Inghilterra  ai 
essere  disposta  a  sagritìzi  per  la  libertà  continentale  e  soprat- 
tutto per  la  libertà  di  Roma.  »  Ved.  V Italia  e  Popolo  del  16  giu- 
gno 1852.  Il  Newman  pubblicò  l'anno  appresso  il  voi.:  The 
Crimes  of  the  House  of  Hapsburg.  che  ebbe  pure  una  traduzione 
italiana,  edita  a  Torino. 

(-)  Sir  George  Evans  (1787-1870),  dopo  di  aver  combat- 
tuto valorosamente  in  Spagna  (1810),  a  Waterloo  (1815),  e  con- 
tro don  Carlos  (1835),  si  era  dedicato  alla  vita  politica,  aspra- 
mente lottando  alla  Camera  dei  Comuni  contro  il  partito  tory 
(1846  e  1852).  Due  anni  dopo  partecipò  alla  guerra  di  Crimea. 
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rollila  nv  va  pazza:  e  se  ne  aveste. biso,i;iierel)be pensare 
a  farne  un  repilnecio.  mandandolo  in  (pialclie  modo  a 
in«^  (^)uauto  air  Emilia,  credo  ciie  una  o  due  hottiolie 
d-alebermes,  se  ne  aveste  ancora,  saiebbero  care:  e  se 
vi  trovaste  avere  una  o  due  ))ottiglie  di  marascbiuo. 
piacerebbero  al  vecchio  loro  i)adre.  Ye<lete  uji  po':  ma 
se  non  lo  avete,  non  ci  pensate.  Se  però  lo  aveste,  allora 
bisognerebbe  pensare  al  come  mandarle  a  me.  facen- 
done mistero  con  Londia.  (iiac»»mo  ])otiel>be  l'orse 
aiutarvi.  E  quanto  a  indiii/./o  p«'r  invii.  ricordatevi 
sempre  Michelangelo  Ilosselli.  -"5.  .Mincing  l.ane. 
Addio,  madre  mia.  abl)iatevi   cura  e<l  amate   seni- 

1"'^   *'  vostro 

(rllTSEPPK. 

Scriverò   agli   amici    tra    tre    gioini.   (jinmdo  avrò 
veduto   Kosslnth]. 

MMMC.CXl. 
To   Wir.i.iAM   Shakn.   I^onden. 

(I. OH. ioni.    .Mondiiy    'Ocrot).-!-   l.»7t'i,    1X51  |. 
Dear   Sliaen. 

The    piate? 

For  (toiI's  sale»',  hiirry  the  workers  as  mncdi  as  you 
<'an.  Then.  bet'ore  the  U5  fr,  notes.  1  want  iiiany  more 

Lunedi. 
C:ir<>    Shaeii. 

La  pietru  ? 

Pei-  aiuDr  di    Dio.  affrettate  gli  operai  (pianto  più  po- 
tete.  Poi.   prima  dei  biglietti  da  25  franchi,  ne  lio  bisogno 

MMMCCXI.  —    Inedita.    L' tiiirografo    si    conserva   presso 
la  faniigli;i   Shaeii  ;   e  ne  trasse  c<>i>ia  Mr.   G.  M.  'l'revelyan  ])er 
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of  thè  1  fraiik.  jind  as  soon  as    the  piate   is  fijiish- 
6*1.  a  nuinber  of  the  -.  aiirt  à  fraiiks  notes. 

Ever  yours 
Jos.  Mazzini. 


molti   più  «la    un    friiaco.   e    appena    la  pietra  sia   Unita, 
un  certo  Ji liniero  »li  biglietti   ila   2   e  «la  5   frauclii. 

Sempre  vostr«) 
Gius.  Mazzini. 


MMMCCXII. 

A   Gkroi.amo  Remouino.   a    Genova. 

[Londra].   salil)iir<)   [ ottobre   18.51]. 

Fratelh). 

Eccovi  la  lìonrimiazione  «iella  lettera  Saffi.  Lu- 
nedi un  brevissimo  trntto  per  conclusione. 

Vogliate  consegnar  l'acchiuso  a  tìerpieri. 

Aspetto  risposta  alle  cose  concernenti  l' liupre- 
stito.   prima:  poi.  all'altre. 

Vi  mandei'ò  i/robabiimente  dieci  linee  sui  Lav[elli] 
e  Perego  lunedi  o  martedì,  firmate  da  me. 

Insisto  perché  usiate  con  amici  miei  «li  piti  tem- 
perato giu«lizio.  (TÌac[omo]  e  gii  altri  son  nostri: 
operano    <;«)n  assenso  mio:    e    sono    (Comitato    inter- 

iu<;arif<)  della  R.   Commissione.   La  data    si   ricava    dal   timliro 
postale. 

MMMCCXII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del  Risorgimento  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  jingno  del  Maz- 
zini,  sfa  l'indirizzo:   «  Sig.  Reni[orino].  » 
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inediaiio    tra    la    r.oiiil>|ai(lia]   —   I"  emigrazione  lom- 
barda  —  e  me. 
Addio: 

vostro 

(rllTSEPPE. 

MMiMCCXIII. 

A  Giovanni  Guii.iìnzoni.  u  Lugano. 

I.ondiji,   31   ottobre  18."j1. 

llicevo  la  tua  del  2~i  ottobre. 

Daeelié  sembra  che  la  imbblicazioiie  di  Lavelli 
e  rere.i;"o  metta  a  i)erieolo  la  pace  jnibblica.  (*)  e  turbi 
il  sonno  a  tutti  oU  amici  miei  —  «lacchè  minaccia  di 
sviar  r attenzione  dalie  l>astonatuie  austriache,  dalle 
j)ersecnzioni  jtajtali.  e  dalle  tendenze  visibilmente 
retrojirade  del  «loveino  vostro  —  dacché  a  me  non 
incresce  mai  dir  (niel  ch'io  penso  —   rispondo  a'  tuoi 

ALMMCCXIII.  —  l'iil)i)l.  Ufi  rnxjrcxso  del  9  e  nell//«/iV(  e 
Popolo  dell' Il  novembre  ISò].  nelhi  <iiiale  ultima  e  avver- 
tito: «  Hi  produci  amo  dal  Progresso  una  lettera  di  (i.  Mazzini 
soi»ra  il  famoso  libello  di  l'erego  e  Ijavelli.  intitolato  i  Misferi 
RepiMìlicani .  »  L'autografo  si  conservaTa  tino  a  pochi  anni  or 
sono  presso  il  Circolo  «Il  Dovere»  di  P^ano;  e  fu,  a  suo  tempo, 
riscontralo  per  questa  ediz. 

(*)  ÌjA  coiuparsa.  avvenuta  a  puntate  di  tre  fogli  di  stampa 
ciascuna,  «li  t|uel  terribile  liliello  intitolato:  /  Misteri  Repnh- 
blieaiii  e  la  Ditta  Urofferio,  Cattaneo,  Cernusvhi  e  Ferrari  per 
E.  Lavklm  e  P.  Pkijkgo  (Torino,  tip.  Ferrerò  e  Franco,  1851). 
aveva  menato  ijrande  scalpore,  specialmente  nel  campo  dei  fe- 
deralisti, che  erano  nuiggiormente  assaliti.  E  poiché  uno  degli 
autori  era  stato  assai  devoto  al  Mazzini  (ved.  la  nota  alla 
lett.  MMDI  ;  dell'altro,  passato  indecorosamente  al  servizio 
dell'Austria,  se    bene    nel  1848   avesse  pubblicato  opuscoli  nei 


[1851]  KPISTOI.ARIO.  73 

scougiiiri.  e  concedendoti  di  farne  copia  ad  amici  e 
nemici,  dichiaro  : 

Che  ogni  qualvolta  credessi  debito  verso  il  paese 
e  verso  la  causa  nazionale,  alla  quale  abbiamo  con- 
secrato  la  vita,  d'assalire  uno  ed  altro  individuo, 
assalirei  col  mio  nome,  a  viso  scoperto,  né  mai  per 
ministero  altrui  o  per  vie  indirette,  che  ripugnano 
all'animo  mio; 

Che  da  oltre  a  vent'auni.  la  condotta  da  me  inva- 
riabilmente tenuta  ha  seguito  la  via  diritta,  e  non 
ha  dato  diritto  ad  anima  viva  di  dire  o  credere 
eh'  io  sproni  copertamente  a  liti  inutili  e  pericolose, 
ad  oftese  di  parte  che  disap[)rovo  e  deploro,  a  difese 
non  richieste  e  delle  quali  non  credo  avere  bisogno: 

Che  ho  letto  una  sola  puntata,  la  prima,  della 
pubblicazione  Lavelli  e  Perego.  mandatami  non  da 
essi,  ma  da  jjersona  avversa  alla  pubblicazione: 

Che  ho  veduto  con  senso  di  dolore  e  di,  biasimo, 
non  l'ardita  predicazione  del  principio  repubblicano 


quali  si  proponeva  di  «  sterniiuare  «^li  Austriaci.  »  non  occorre  far 
cenno),  e  d'altra  parte  ri  si  difendeva  a  oltranza  il  principio 
dell' unità  nazionale,  cosi  del  libello  fu  da  molti  creduto  ispi- 
ratore chi  di  quel  principio  era  il  maggiore  esponente.  In  una 
lett.  del  20  ottobre  1851  a  C.  Cattaneo,  il  Ferrari  definiva 
«  somma  asineria  »  i  Misteri  repnbblicaìii.  e  dichiarava  inescu- 
«  sabile  il  silenzio  dei  giornali  torinesi  deraoci'atici  »  (ved. 
A.  Monti,  Un  dramma  fra  gli  esìili,  ecc.,  cit.,  jj.  114);  da 
parte  sua,  il  Cattaneo  prometteva  un'  errata-corrige  a  quella 
«  fagiuolata  degli  enfants  terribles  »  (Id.,  i>.  97).  L'opuscolo, 
contrariamente  a  quanto  deplorava  il  Ferrari,  fu  aspramente 
criticato  da  qnasi  tutta  la  stampa  periodica  piemontese;  e  fu 
notevole  la  protesta  di  L.  Frapolli,  il  quale  dichiarò  di  non  potere 
«  accettare  le  lodi  compartitegli  in  un  recente  libello,  ove  senza 
ragioni  erano  accusati  e  indegnamente  oltraggiati  molti  fra  i  unoi 
migliori  amici  »  (ved.   il  Progresso  del   18  ottobre  1851). 
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unitario,  che  solo  può  dai-  Siilnte  ali"  Italia  —  non 
i  rimproveri  dati  a  qnaliiuqiie,  sotto  colore  d'un  as- 
surdo e  funesto  federalismo,  o  <li  sospetti  immeritati 
o  ridicoli,  o  di  tattiche  i)i<;inee.  o  d'esagerata  af- 
fettata indipenden/a  <!*  individui,  scejilie  la  vi.iiilia 
della  hatta«ilia  per  indelxìlirc  o  calunniare  chi  fa, 
senza  disejino  o  potenza  proitria  di  fare  —  ma  i  modi 
violenti,  inurbimi.  ^\i  assalti  im])rudenti  a  jjente  che 
vive  in  j)ericol<).  i  giudizi  avventati,  irragionevoli, 
contro  ad  uomini  che  meritano,  come  Maestri,  stima  ed 
att'etto.  le  aftermazioui  non  convalidate  di  prove,  la 
confusione  stiana  d'amici  e  nemici,  e  l'esca  data  alle 
passiiHicelle  dissidenti,  alle  \anità  sospettose,  avide 
d'Una  piccola  guerra  che  <lovrebbe  lasciarsi  ad  esse, 
non  lomperc  il  severo,  virtuoso  contegno  <lel  Par- 
tito Nazionale. 

!\Ia  questo  liiasimo  ch'io  <lo  l'raiicfimente  alla 
])ul)blic;i/ione  dei  Misteri,  perché  non  si  chiede  se 
non  a  noi?  Percht'  s'affetta  di  crederti  il  partito, 
al  quale  ai>]>artengo.  solidale  d*  ogni  scritto,  d'ogni 
ciarlìi,  d'ogni  avventiit<izz;)  individuale,  e  non  si 
cre<le  d'ogni  altro?  Per(;hé  si  sospettane)  <li  parte- 
(iipazione  indiretta,  seg^reta.  a  cose  d'individui  che 
firmano,  nomini  ai  quali  nessun  onesto,  la  Dio  mercè, 
può  contendere  il  vanto  della  schiettezza,  e  <li  pro- 
cedere senza  visiera  e  senza  riguardi,  fuorché  alla 
)uo[>ria  coscienza  ed  ;il  paese?  l'erché  due  pesi  e  due 
nnsure  stanno  visildlmente  nelle  mani  dei  regolatori 
dell' o])inione  e  della  stampa  tra  voi  a  liguanlo  no 
stro  e  di  chi  ci  avversa?  Io  non  parlo  per  me.  lo 
non  chiesi  ad  uomini  che  mi  furono  amici  di  disdire 
i  loK)  nomi  inseriti  come  d'avversi  dagli  stolti  ar- 
tiiioli  deW  Opinione  e  <lel  Corriere  Mercantile:  non 
chiesi  ad  uomini  intimi  col  Ferrari  e  s])acciati  isi)i- 
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latoii  suoi  o  inspirati  (hi  lui  di  dicliianusi  inno 
centi  della  stolida,  codarda  accusa  d'aver  tiadita  la 
mia  bandiera,  avvoltatami  da  chi  non  ebbe  e  non 
Ila  se  non  la  bandiera,  mutata  coi  tempi,  di  h'raii- 
cia  :  non  chiedo  agli  amici,  non  <'liietlo  a  scritrori 
di  giornali  vostri,  clie  pur  mi  iirol'essano  stima, 
di  levarsi  sdegnati  contro  insinuazioni  villane  e  per- 
fide d'ambizioni  dittatoriali,  gittate  da  tainni  contro 
chi  innalzava  primo  la  bandiera  rei)ubblicana  e  della 
sovranità  nazioTiale.  quand'  essi  tutti  piaggiavano  iil 
papa  rif/eneratore  e  al  magnanimo  re:  accuse  sif- 
fatte non  ineritaìio  confutazioni,  ma  sprezzo,  e  lo 
do.  Parlo  per  l'onore  della  stampa  libera,  che  do- 
vrebb'  essere  apostolato  di  giustizia  severa  ed  nguale: 
per  l'onore  del  partito,  che  perde  il  «ìiritto  d'irri- 
tarsi contro  un  accusatore  imprudente  o  peggio,  se 
non  s'irrita  contro  tutti  gli  accusatori  egualmente: 
per  l'amore  della  sacra  <;ausa  italiana  dimenticata, 
tradita  per  misera  vanità  senza  nome,  da  quanti  se- 
minano diffidenze.  sos[)etti.  scissioni  in  un  esercito  che 
sta  per  scendere  alla  battaglia,  e  in  nome  della  quale 
dovrebbe  da  tutti  coloro  che  sentono  la  gravità  della 
situazione,  alzarsi  una  voce  imperiosa  :  «Tacete. e  fate.» 
Se  abitutlini  inveterate  di  scetticismo  e  coscienza 
dubbia  <>  rancori  mescliiiii  vi  suggeriscono  gelosie  o 
paura  d'altrui,  provveiìete  chetamente  rimedi:  pre- 
paratevi ad  essere  Ihuti  contro  ogni  Cesare  ch'in- 
tendesse sostituire  1'  io  individuale  al  grande  io 
collettivo  «Iella  Xazione:  ma  non  infiacchite  la  fede 
che  sola  può  guidaie  all'  azione  :  jion  disviate  le  menti 
dall'unico  scopo,  conquistare  il  terreno  alla  libera 
volontà  <lel  paese:  non  indebolite  colle  apparenze  «li 
dissensi  die  la  parte  attiva  «l'Italia  rifiuta  il  patto  di 
tì<ìucia  che  s* «astretto  tra  le  «lemocrazie  nazionali  d'Ku- 
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roim  e  (l'Italia.    Per  la  inenioria   di   Dottesio  {')  e  di 
Sciesa.  (-)  per  le  iiiijiiiaia  che  oremono  nelle  prigioui, 

(*)  Arrc'siato  a  Maslianioo  il  6  febl)rai(>  1851  (ved.  la  nota 
uUa  lett.  MMMCVII),  Luigi  Dottesio  era  stato  strozzato  nelle 
carceri  di  Venezia  1"  Il  ottobre  succeseivo.  L' accusa  che  gli  si 
moveva  era  la  seguente,  che  si  leggeva  nella  sentenza  pubbl. 
dalla.  Gazzetta  Ufficiale  ài  Venezia  del  giorno  successivo  a  quello 
della  condanna  capitale  :  «  Luigi  Dottesio,  nativo  di  Conio  ed 
ivi  diiuorante.  d'anni  3t>.  cattolico,  celibe,  già  vice-segretario 
juesHo  la  Congregazione  munici])ale  di  Como,  ed  ultimamente 
agente  della  famiglia  lìonizoni.  confesso,  previa  legale  rileva- 
zione del  fatto,  d'essersi  trovato  in  relazione  colla  direzione 
della  Tipogratia  Elvetica  nella  Svizzera,  di  aver  avuto  in  cou- 
segna  nel  12  gennaio  di  quest'anno  dal  Direttore  di  detta 
Tij)ogratìa  una  istruzione  della  cosi  detta  Società  Patria  (so- 
cietà la  quale  nella  sua  tendenza  e  nei  suoi  principii  è  diretta 
coiitio  la  esistenza  dello  Stato  e  contro  l'attuale  forma  di 
governi»),  unitamente  ail  altre  carte  che  riferivansi  alla  diffu- 
sione di  optre  pericolose  per  lo  Stato  ed  eccitanti  alla  rivolta, 
e  di  averle  trasportate  dalla  Svizzera  in  queste  provincie,  colla 
intenzione  di  consegnarle  a  certo  Forni  in  Milano:  in  con- 
vinto inoltre,  mediante  concorso  di  circostanze,  di  aver  coope- 
rato alla  ditt"usioiM'  delle  opere  rivoluzionarie,  stampate  dalla 
'i'ipogralia  Elvetica:  di  aver  fatto  una  gita,  nell'agosto  del- 
l'anno passato,  nelle  Provincie  venete,  allo  scopo  di  esjdoraro 
nelle  medesinu'  lo  spirito  della  popolazione  e  la  sua  eventuale 
inclinazione  a  ripetuti  movimenti  rivoluzionari,  e  di  i)rocurare 
anche  in  queste  provincie  un  ulteriore  smercio  delle  suaccen- 
nate opeie  della  Tipografia  Elvetica.  »  Contro  l'accusa  pro- 
testò A.  Repetti,  proprietario  di  quella  Tipografia  (ved.  il 
Pro(ires»o  del  6  novembre  1851).  il  quale  dichiarò  falsa  l'af- 
fermazione che  la  sua  olhcina  servisse  a  diffondere  scritti  di 
«  società  segrete.  »  mentre  era  notorio  «  in  Piemonte  in  ispecie. 
l'inimicìzia  che  esse  profensavauo  alla  Tipografia  Elvetica,  alla 
<|uale  davano  il  nome  di  scismatica.  »  Ved.  pure  per  gli  ultimi 
momenti  del  Dottesio  una  corrispondenza  da  Venezia  al  Pro- 
gresso (n.  del  7  novembre   1851  j. 

(-)  Amatore,  non  Antonio  Sciesa,  tipografo,  arrestato  alle 
due  do|K>  la  mezzanotte  dal  30  al  31  luglio  1851  sul  Corso  di 
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pei  milioui  cbe  gemono  oppressi  dalla  dopiàa  tiran- 
nide, pei  centomila  Austriaci  che  stanziano  nelle  vo- 
stre contrade,  per  la  battaglia  suprema  c^lie  ci  pende 
sopra,  la  Patria  v'intima  silenzio  ed  azione.  Davanti 
al  paese  emancipato,  discuterete  uomini  e  cose,  pas- 
sato ed  avvenire:  davanti  al  nemico,  voi  non  dovete 
discutere  che  del  come  atterrarlo,  del  come  is[»irar 
fiducia  nel  ])opolo.  del  come  dargli  armi  e  cartucce 
dove  ne  manca,  del  come  accentrare  tutti  gli  elementi 
ad  un  disegno,  ed  una  mossa.... 

Gius.  Mazzini. 

MMMCCXIV. 
A   Giovanni  Giìii.enzoni.  a   Lugano. 

[Loiidraj.   31   ottobre  [1851]. 

Caro  amico. 

Eccoti  soddisfatto.  1  tuoi  teirori  sono  e.sagerati. 
Ad  ogni  modo,  eccoti  il  mio  ultimatum.  Se  puoi  far 
inserire  sul  Progresso,  come  frammentò  di  lettera  ad 
un  amico  ciò  che  ti  mando,  senza  cangiamenti  uep- 
pur  d'una  sillaba,  fallo.  Se  il  Progresso,  che  inse- 
risce le  storie  bugiarde  dell'  abate  Carlo  Arduini.  (^) 
ricusa,  mandalo  aìV Italia  e  Popolo:  la  inserirà. 

Porta  Ticinese,  perché  trovato  sull'atto  di  affiggere  proclami 
rivoluzionari,  e  giustiziato  il  2  agosto  successivo.  Sul  suo  nobile 
contegno,  ved.  A.  Luzio,  /  processi  politici  di  Milaìio  e  Mantovn. 
185Ì-Ò3.  restituiti  dall'Austria;  Milano.  Cogliati.  1919,  pp.  .5-1.5. 

MMMCCXIV.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nel  Museo 
del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathanj.  A  tergo  di  esso, 
di  pugno  del  Mazzini,   sta  l'indirizzo:   «  .Sig.   Grilenzoni.  » 

(*)  Su  Carlo  Arduini,  già  rappresentante  del  popolo  al- 
l'Assebmlea  Costituente  Romana,  che  il    Mazzini  sperava,  nel 
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A   moiiifiiti   ti   scriverò.   Abbi    ]>azien/,;i.   Sono  so- 
pratìarto   (ini    lavoro. 

N(»ii   Ilo  \<(lnro    I.avotti. 
Addio:   ama    il 

tuo 


l!<5l».  (li  tfiierselo  «  Imono  «  Oott.  MMCMLIII).  voti,  la  iiotu 
alhi  leti.  MMDCX'XII.  In  una  sua  lett..  iiwiata  dall' oj;ilio  in 
Svizzera  al  Direttore  del  Frofiresso  (n.  del  2(ì  ottobre  1851). 
r'^\i  aveva  mossi  aspri  rimproveri  al  Mazzini,  per  il  modo 
lom"  era  stata  eondotta  la  guerra  contro  lesercito  dell'  Ondinot. 
A  ribattere  1"  acensa.  per  piti  rispetti  avventata,  insorse  A.  Satti, 
vile  nel  n.  del  13  novembre  1851  dello  stesso  periodico  i)0té  di- 
mostrare false  tutte  le  attermazioni  dell'Ardnini.  E  poiché  la 
direzione  del  Progresso.  ]»ubblieaudo  la  lett.  dell'Ardnini.  di- 
i-hiarava  che  con  essa  si  mettevano  «  nei  veri  termini  alcuni 
tatti  die  liguiiidarano  la  difesa  di  Koma,  »  e  riteneva  di  dare 
.1  luce  nn  documento  del  i]iiale  si  saiebbe  valsa  «  la  storia, 
4|naniit>.  tranquillati  jjli  animi,  si  sarebbe  potuto  scrivere,  senza 
passione  e  con  vera  indipendenza,  degli  avvenimenti  dei  nostri 
tempi.»  cosi  l'ex  triumviro  concludeva  sdegnosamente  la  sua 
retti  tifa  :  «  Del  resto,  poco  importerà  alla  storia  e  ai  posteri 
<lel  signor  Ardnini  e  de'  suoi  giudizi  sopra  uomini  ed  avveni- 
menti .sottratti  per  sempre  ad  ogni  arbitrio  di  lodi  o  di  biasimi 
individuali  ;  ed  io  avrei  rimorso  di  aver  perduto  inutilmente 
tuia  mezz'ora  di  tempo  a  scrivere  queste  linee,  se  le  vostre 
]»arole  sulla  lettera  in  questione  non  mi  avessero,  per  la  stima 
<;he  fo  del  vostro  periodico,  messa  in  mano  la  penna  onde  sol- 
lecitarvi ad  esser  pili  cauti  nell'avvenire  sia  ad  amniettere, 
sia  a  commentare  qualunque  cascame  tì  capiti  sopra  cose  che 
toccano  il  patrimonio  sacro  della  storia  nazionale.  »  Per  la 
replic;i   dell' Arduiui,   ved.  il   l'vogresso  del   6  dicembre  1851. 
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MMMCCXV. 

ALLA   Madri:,  a   Genova. 

[Loudiaj.   iil   ottobre   [1851]. 
Cara   madre. 

Ho  ricevuto,  ho  dato.  Riscriverò  al  solite»  modo 
lunedì:  ora  mi  manca  assolutamente  il  tempo,  ma 
mi  conviene  scrivervi  per  pregarvi  di  pagar  subito 
cinquanta  franchi  per  me  al  signor  Benaducci  che 
verrà  a  chiederveli.  Ho  veduto  Kossuth.  Sto  bene. 
Tra  poco  vedrete  Bert(ani].  Mi  sto  vestendo  e  avrete 
conto  più  tardi  da   Emilia.   Amatemi: 

.vostro 
Giuseppe. 

MMMCCXVI. 

AD  Aurelio  (Saifi.  a  Londra. 

[l^oiulra ottobre  1851]. 

Caro  Aurelio. 

Prima  d'andar  da  Ashurst  eh' è  giunto  ora  fa. 
perseguito  te.  perché  tu  perseguiti  JVIanrizio.  Non  c'è 
il  suo    giro    per    hi  Scuola  domani?  Se  ne  ricorda? 

MMMCCXV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  presso 
gli  eredi  Cremona,   a  Genova.  Non  lia  indirizzo. 

MMMCCXVI.  —  Pabbl.  da  G.  Mazzatinti.  Lettere  di  G.  Maz- 
zini, ecc..  cit..  pag.  59.  Qui  si  riscontra  con  l'autografo,  con- 
servato nel  Museo  del  Rivsorginieuto  di  Roma  (fondo  A.  Saffi). 
Non  ha  indirizzo. 
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Doiuiiiii  sera  vieni  alle  12.  spero.  Questa  sera 
corro  il  rischio  di  dormire  in  i)iazza,  se.  tornando,  tro- 
vassimo mai  Bertani  stabilito  a  casa.  Addio. 

Se  Quadrio  ciarla  alla  Scuola,  vieni  a  un'ora 
precisa  da  noi  per  andare  a  jMuswell  Hill:  è  invito 
speciale  di  Carolina  e  d'Emilia,  Se  per  caso  tu  diva- 
jrassi  alla  Scuola,  venga  Quadrio  alla  stess'ora. 

(tIUSEPPE. 

MMMCCXVIT. 

TO   Emìmk    Hawkks.    London. 

ILondoii,   Oetober 1851]. 

1  send  a  lei  ter.  dear  Emilie,  wliicli  is  visibly 
from  siedici,  and  whicli  Caroline  in  ber  fervour  has 
sent  to  me.  Should  tbere  be  oue  for  me  inside,  you 
will  either  send  or  keep  it  for  me.  If  there  is  not, 
Medici  is  evidently  writing  a  work  for  your  perusal. 
I  bave  not  seen  Kertaui  tbis  mornin,^.  But  you  must 
speak   witli   bini   tbis  eveniii»»'.   Now  and  ever 

your 
Joseph. 

Vi  mando  una  lettera,  cara  Emilia,  che  visibilmente 
è  di  Medici  e  che  Carolina  nel  suo  zelo  ha  inviata  a  me. 
Se  dentro  ve  ne  fosse  una  per  me,  vogliate  o  mandar- 
mela o  tenermela  da  parte.  Se  non  e'  è,  è  evidente  che 
Medici  sta  scrivendo  un'opera  destinata  a  un'attenta  let- 
tura da  parte  vostra.  Non  )io  visto  Bertani  questa  mat- 
tina. Ma  questa  sera  dovete  parlargli.  Ora  e  sempre. 

vostro 
Giuseppe. 

MMMCCXVII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  «lei  Risorgimento  di  Roma.  A  tergo  di  essa,  di  pugno  del 
Mazzini,  sta  l' indirizzo:  «  Mrs.  Emilie  Hawkes,  2.  Sidney  Place.» 
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MMMCCXVllI. 

A    P.   A.  Taylor. 
Presideiitt^  dt^lbi  Società  (letali  Amici  d' It;ili;i.  in  Londni. 

[Londra],   H   iioveiiiltre   TU^Sl]. 

Signore. 

Il   vostro  amabile  invito  mi   oiuuse  giovedì  assai 
tardi.  C)  M"  incresce  ciie  altri  impeoni  ed  altri  motivi 


MMMCCXVIII.  —  Piibld.  neW  Itnliit  e  l'ojjolo  di  Genova, 
dell' 11   novendjre  1851. 

(1)  11  5  noveinlne  1851  una  lappresentanza  degli  Amici 
d' Italia  doveva  recarsi  a  Eaton  Piace,  dove  era  stato  ospitato 
il  KossnCli,  per  presentargli  un  indirizzo.  In  tiuell' occasione, 
i*.  A.  Taylor  disse  che  «  fra  gli  esuli  attualmente  sul  suolo 
inglese,  i  due  olie  pia  raccogliessero  1' amore,  la  stima  e  il  ri- 
spetto del  popolo  inglese  fosserc»  i  ra])preseutaiiti  d'Ungheria 
e  «l'Italia.  Egli  [Kossuth]  aver  visto  abbastanza  in  (juei  poclii 
giorni,  conoscere  piti  che  al>l)astiiii'za  la  storia  italiiina  cotitem- 
poranea  per  intenderne  l'allusione.  Ti' uomo  verso  cui  la  sim- 
patia inglese  avera  rivolta  luaggiormeute  la  sua  stima  e  la  siiti 
venerazione  accanto  a  L.  Kossuth.  colui  che  fu  esule  e  mar- 
tire per  tanti  anni  dalla  sua  vita,  il  salvatore  del  suo  paese, 
come  essi  uperai'ano  vederlo.  G.  Miiz/.iiii.  »  E  rispondendo 
all'  indirizzo,  che  il  Taylor  gli  aveva  letto,  il  Kossuth  di- 
cìiiarò  :  «  Ho  uuii  sola  pttrola  d;i  dire  riguiiiiìo  a  Mitzzini. 
all' uomo  che  \oi  avete  ptirtic«darmente  ideutiticato  con  hi  causa 
<l'It;ilia,  e  additato  come  il  rappresentante  di  tale  causa.  Orti, 
io  credo  che  per  una  nazione  oppressa  sia  un  grande  l)euetizio. 
«jiiando  per  merito  od  altro,  v'  ha  un  uomo  che  costituisce  il 
vero  centro,  intorno  al  <|it;ile  s'  adunano  tutte  le  forze  della 
nazione;  il  tintile,  in  uipi  parola,  è  il  mezzo  di  concentrazione 
fra  il  volere  e  1'  azione.  Dietimo  le  informazioni  imparziali  as- 
sunte, non  presso  gli  amici   del   Mazzini,   ina  presso  uomini  che 

Mazzini,  .Scritti,  ecc.,  voi.  XI. VII  (Ei>i.-t()lario,  voi.  XXV).  fi 
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puraiiieiire  personali  ni"  impediscaiM)  »li  rispoiuU'i-vi, 
m:i  col  ciioro.  coirimiina  e  colle  as[tii-azi()iii  io  sono 
con  voi  e  con  tutti  quelli  clic  sostcnjiono  il  principio 
contenuto  nell'indirizzo  di  Kossulii.  cIh".  cioè,  sulla, 
traternità  dei  l'oi)oli  riposano  le  speranze  della  civi- 
lizzazione e  del  libero  sviluppo  della  più  ]U)l>ile  fji- 
<-oltà  didl'uonio.  Tn*  alleanza  veramente  santa  stretta 
fra  le  nazioni  sulla  base  della  liì)errà  e  della  uuua- 
iilianza  pel  pro<iress<)  inorale,  intellettuale,  e  tisico 
del  mondo  fu  il  costante  i)ensiero  fecondatore  di  tutto 
ciò  che  per  ventidue  anni  lio  detto,  sci'itto  e  fatto, 
ed  adempito. 

Possa   «iiiesta    idea    vivere   ed  ajiire  in  tutte  le  \  o- 
stre  manifestazioni  :  Dio  e   il    Popolo!    La   verità  eia 
t'oiza   vi  sosterranno  nella  vostra  <!arriera,  nella  quale 
le   benedizioni   e  l'amicizia   di   tutte  le    nazioni   mili 
tanti  e  sanjj^uinanti    saluteranno    .yli    operai    injilesi. 

(li US.  Mazzini. 
L'.  Sidney  Place.  Ibitmpton. 

liamiu  crediitd  loro  dovcie  iissiiineie  esatte  iiiloiniiizioiii  dello 
statf»  d'Italia,  sopra  tali  iid'orniazioiii,  dichiaro  che  non  conosc»» 
alcun  uomo  di  nessuna  nazione  del  mondo,  il  (jiiaie,  nella  stess» 
posizione,  rappresenti  più  nobilmente  le  speranze  d"  Italia  die 
Giusejipc  Mazzini.  Questo  è  ciò  clie  so  della  posizione  di  Maz- 
zini ri<ruardo  1'  Italia.  Io  non  dirò  che  vi  sia  (pialche  parte  da 
lui  discorde,  non  diro  che  l'intera  nazione  italiana  sia  coni- 
])resa  della  sua  individualità,  ma  io  so  (die  una  grandissima 
parte  di  essa,  la  sola  che  ahhia  un  futuro  in  Italia,  si  riassume 
in  lui.  Io  considero  come  fortunata  circostanza  che  vi  sia  un 
uomo,  al  <|uale  parlando  si  pai  li  d' Italia.  (.Uni  tale  opinione  io  non 
desidero  altro  che  di  porgergli  la  mano  e  comldnare  onorevoli 
azioni  i»er  l'indipendenza  d'Ungheria,  come  per  l' indipen- 
denza d'  Italia.  Tel  resto,  io  dichiaro  piihblicamente  che  credo 
che  il  mio  popolo  divida  la  mia  opinione,  cioè,  che  la  futura 
organizzazione  del   mio  paese  debba  essere  stabilita  sopra  basi 
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MMMCCXIX. 

A  Gekolaink»  RiiMouiNo.  :t   Geiutvii. 

[Jjoiidra],   iì  novembre  [1851]. 

Louis  Blaiic  e  uhiimi  comunisti  francesi  in  Lon<lni. 
hanno  presentato  un  indirizzo  a  Kossuth  :  Kossuth 
ha  risposto,  e  mando.  Importa  che  pubblichiate.  i)er- 
ché  si  dichiara  repubblicano  e  avverso  a  nn  tempo 
alle  soluzioni  esclusive,  sistematiche,  settarie,  che 
ci  hanno  fatto  tanto  male  in  Francia  e  che  hanno 
costato  a  noi  sudori,  perché  il  i)artito  rei)ubblicano 
non  fosse  identificato  con  esse.  Sapete  che  il  simbolo 
nostro:  Libertà.  Associazione,  rispetta  sacri  i  due  ter- 
mini eterni  del  problema.  V  io  e  il  eollettivo,  U  indi- 
viduo e  la  società:  termini  che  devono  armonizzarsi 
in  ()j4'ni  soluzione  sociale,  mentre  tra  i  socialisti  settarii 
francesi,  gli  uni.  come  l'roudhon  <'  imitatori,  scordano 
1'  ((ssoeiazione.  gii  altri,  come  Louis  Blauc,  (Jabet,  etc, 
violano  V  individìudità.  Noi  slam  dunque,  nemici  ai 
(Jomunisti.  come  agli  Anarchisri.  Il  §  della  risposta  a 
Koss[uthJ  accenna  a  (]uesto,  ed  è  bene  sia  noto.  (^) 

Da  Louis  Blanc,  ])raticamente.  noi  non  abbiamo 
nulla  da  sperare:  separato  da  noi,  perché  poneva  per 
base  esclusiva  di    fratellanza    la    sua   formola:   «de 

lepultblicane.  Tale  è  la  mia  volontà,  perché  tutte  le  nostre 
inclinazioni  monarchielie  furono  dai  spergiuri  di  easa  d'Absburgo 
distrutte.  »   Italia  e  Popolo  dell'  11   novembre   1851. 

MMMCCXIX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del   Risorgimento  di  Ronui.   Non   ha  indirizzo. 

(*)  L' indirizzo  dei  liioruseiti  fraucesi  a  Londra  era  stato 
presentato  al  Kossuth  il  31  ottobre  1851  dal  Uarthélemy,  losca 
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«'liaciiii  scloii  s;i  capacité:  à  cliacuiii  seloii  ses  be- 
soins.  »  turinola  clit'  nitro  ad  «*ss«'ie  materialista,  pt-r- 
clió  sostituisce  i  ìfisofini  i\\\'  opere,  tiom  ha  senso,  tinche 
non  si  trovi  clii  possa  calcohue  ni  ustamente  i  bi- 
soj^ni.  non  ha  partito  alcuno  d'azione  in  Francia,  ed 
è  assolutamente  escluso  da  qualumpu'  inlluen/a  ut- 
tnnìc  nella   soluzione  della   crisi. 

Vi  «•ìun«iei'à  il  Daily  Xeirs  d'o.ujii  collii  esposi- 
zione dell' abhoceamento  avuto  dajili  •<  Amici  «l'Ita- 
lia »  cion  Kossuth  :  e  naturalmente  lo  riprodurrete.  (') 

Mi  duole  oltremodo  il  silenzio  vostro  sulla  \er- 
tenza  che  ])iii  importa.  1"  Impi-estito.  K  tinirà.  se  si 
prolunga,    per    impedire    il    lavoro    fraterno  tra   lK»i. 

\' ostro 
GlUSlCPPE. 

iitriira,  .siillii  ([iialc  «■  ila  veti.  M.  MkN(ìuini.  L.  h'onDiiiìi.  l'cc,  cir., 
Rass.  cir.,  pp.  66-H7.  1/ ex  dittiitore  niijjJjeiesf.  nella  sua  risposta 
alle  ))ai<>lo  «li  pifseiitazioiic  del  Bartliélcmy.  aveva  ribaditi  1  suoi 
prìiicipii  repiilddicaiii  liasati  sul  (siilìiajjio  nnivernal(?  (ved.  1' 7- 
taìUi  e  Popolo  del  10  iiovcml»!»'  1S51);  e  il  t>  ii()\  etiibre.  [no- 
l>al>ilinente  per  sugjji'riiiieiito  del  Mazzini ,  col  ((uale  in  quel 
giorno  aveva  pranzato  (ve<l.  Ii>..  ilei  12  novenilire  IS")!).  stese 
la  ris[iosra  all'indirizzo,  in  cui,  <lopo  di  avere  ricordato  l'onta 
«  della  spedizione  romaua.  »  era  il  segiieute  parafjral'o,  al  «(iiale 
faceva  accenno  il  Mazzini:  «  (^ualunr|ue  soluzione  esclusiva 
che  intenda  sostituire  il  nome  di  nn  uomo,  o  di  varii  uoinini,  al 
sentimento  istruttivo  dei  milioni,  al  (lo<rma  della  sovranità  na- 
zionale —  i|nalun«[ue  sistema  iniolleraute  che  tendesse  non  a 
uKidilicare.  ma  ad  abolire  ijnalcuno  degli  elementi  della  vita 
sociale,  ed  a  violare  i  sacrosanti  diritti  dell'individualità 
umana,  vi  allontanerebbe  da  tale  scopo,  vi  condannerel))»e  al- 
l'inii)oteiiza  nel  bene,  vi  staccherebbe  dall' alleanza  colla  mia 
patria,  con  tutte  le  patrie,  alla  ([uale  rendete  omaggio.  »  Ii>., 
dal   12  novembre   ISàl. 

(*)  Ij'  Itaììa  e  Popolo  riassunse  nel  n.  di  cui  alla  nota  pre- 
cedente l'art,   delle   Itailji  NtWit. 
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MIMMCCXX. 

A   PiEito  CiitoNi.  il  Genova. 

[Londra],   6   iioveiiil)re  [1851]. 

(Jaro  amico. 

Avete  ()  haiiuo  amici  vostri  contatto  col  giovine 
Toì^caiielli  in  Pisa?  Prejiatelo  o  lo  preghino,  anclie 
a  nome  mio.  a  voler  fare  quanto  più  presto  può  parte 
<ìi  quello  eh"  ei  deve  fare  per  Gaudini  in  Londra. 
Accerto  io.  s'egli  mai  non  lo  credesse,  che  questi 
ne  ha  veramente  bisogno  ed  urgente.  Avrei  grato 
<ìi  riescire  in  questo  tentativo  che  mi  sono  assunto. 

Non  so  dove  siete:  io  ho  cento  mila  cose  da  dirvi; 
ma  non  sarà  che  dopo  la  ])artenza  di  Kossuth.  Ora, 
non  ho  un  minuto  di  tem])0.  Soltanto,  vi  dico  che 
tutto  va  bene,  e  che  impoita  or  più  che  mai  avere 
e  sj)i egare  vita  e  fede. 

Addio:  tia  dieci  giorni  vi  scriverò.  Amate  sem- 
pre il 

vostro 

Giuseppe. 


MMMCCXX.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nel  Museo 
del  Risorgimento  di  Itonia  (fondo  E.  Nathau).  A  tergo  di  e»so, 
di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:   «Piero  C[ironi].  » 
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MMMCCXXI. 

Ai.i-A   Madre,  a  Geuova. 

[Londra],   fi  novembre  1851. 

Ciiiii  madre, 

Abbiate  dieci  volte  pazienza:  ma  finché  non  parte 
KossntU  i)er  l'America,  è  impossibile  che  io  vi  scriva 
come  vorrei.  Non  so  i)roprio  dove  trovale  il  tempo 
per  scrivere.  Il  temjx)  anzi  manca  tanto  a  tutti  due 
che  per  pailare  delle  cose  nostre  questa  sera  pran- 
ziamo assieme,  pensando  che  in  un  modo  o  nell'altro 
pranzare  bisoo^na.  e  che  si  i>uò  utilizzare  quel  tempo 
discorrendo.  (*)  L'essenziale  in  ogni  modo  è  che  sap- 
piate ch'io  sto  bene  di  salute.  Ilo  ricevuto  la  vostra 
«lei  lM).  Se  mai  viene  a  vedervi,  anche  senza  mie  lince, 
un  uomo,  che  ha  che  fare  con  una  locanda  ,u<'novese. 
accojilietelo  :  m"  ha  veduto  e  vi  dai'à  notizie  personali. 
La  Récolution  per  scoperte  lunghe  a  dirsi  non  ha  più 
che  fare  con  noi:  non  dovete  dunque  annettere  piii 
importanza  a  quel  foglio  che  non  ad  un  altro;  Se 
l'anello  di  Kossuth  non  mi  capita  presto,  è  neces- 
sario ch'io  lo  mandi  in  America:  il  IS  egli  partirà, 
se  non  prima,  (xli  lio  dato  a  ogni  uiodo  1"  indirizzo 
stampato  nell'  Italia  e   Popolo,  e  sta  rispondendo.  (-) 

MMMCCXXI.  —  Inedita.  L' anto<fiaf'o  si  coiiserTa  presso 
<;li   eredi   Cremona,  a  Genova.   Non   ha  iiidirizzo. 

(')  "SeW  Italia  e  Popolo  del  12  novembre  18ól  si  le«:geva 
infatti:  «Il  giorno  6  corrente  Kossuth  ])ranzò  in  compagnia 
di  Mazzini,  il  qnale  comunicò  all'illustre  ungherese  l'indirizzo 
dei  democratici  genovesi,  che  venne  accolto  assai  favorevol- 
mente, e  al  quale  si  apparecchia  a  rispondere.  » 

(*)  L'offerta  di  nn  anello  al  Kossutii  da  parte  della  demo- 
crazia genovese,  insieme  cou  un  indirizzo  della  stessa,  nt>n  si 


[1851]  Ki'isToi.AUio.  87 

Fate  il  jìiaceie  di  far  rrasinettcjrc  subito  a  Tvetii[oiiu(>], 
o  a  chi  per  lui  uell'J/^t//a  e  Popolo,  l'accliiusa.  Un'altra 
coiuniissioiM' :  io  non  so  dove  sia  ora  Pi(M'o  ('[ironij: 
ma  dovunque  ei  sia,  vorrei  che  ^\ì  mandaste  T  unito 
listino  mio.  Vedrete  in  qualche  luodo  il  raoffiua^lio 
delhi,  visita  de.ul'Inglesi  «Amici  d'  Italia»  a  Kossuth, 
e  «quello  che  ha  detto  di  me  vi  farà  piacere.  Domenica 
sera  porto  Jvossuth  dalla  fami<>lia  aulica,  e  ciò  mi  fa 
piacere  per  essi.  Prendete  pure  il  vostio  tempo  per  la 
commissione  datavi  del  maraschino,  etc.  :  ma  io  cre- 
deva ne  aveste  (pialche  bottiglia  in  cantina.  Non  ho 
veduto  il  Dalmata,  ma  mi  ha  scritto.  Addio,  le  cose 
vanno  e  la  l)urrasca  ingrossa.  Amate  sempre  il  vostro 
occupatissimo    figlio 

Giuseppe. 

MMMCCXXII. 

A   GiL'SKPi'E  Gakibai.di.  .1   N<Mv   York.. 

[Loiulra].   14  iioveTiilnt'    ISòl. 
Fratello. 

Non  so  dove  siate:   ma  se  ((ueste  linee   vi   giun- 
gono, rispondete. 

era  jiotiUa  effertiiare  alla  Spezia,  probaliiliiieiite  per  la  He\era 
sorveglianza  alla  ([iiale  era.  staro  sottoposto  ila  parte  del  (io- 
veino  Sardo  l'ex  dittatore  niij^herese  i  ved.  M.  Mkniìhixi,  L.  Kos- 
aath.  ec«'.,  cit..  Boss.  cit..  p.  51).  «Un  gran  numero  di  cittadini 
—  si  leggeva  neW Italia  e  l'opolo  del  29  ottobre  1851  —  si  pre- 
parava per  andare  alla  Spezia,  e  presentargli  [al  Kossnth]  un  anello 
elle  gli  fosse  ricordo  «lei  suo  breve  soggiorno  fra  noi.  (!)ra  queir  a- 
iiello  gli  sarà  mandato  in  Inghilterra,  unitamente  all' indirizzo;» 
sul  quale  ultimo,  ved.  Tediz.  nazionale,  voi.  XLVI,  [>p.  139-142. 

MMMCCXXII.  —  Pubbl.  nella  liivùta   Popolare  di  politica, 
lettere  e  .scienze  soeiali.   a.   XVI.   n.  9  del  15  maggio  1910.  L' au- 
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Tra  qui  e  il  m;i,ii>;i<>.  il  nostro  moto  è  siculo; 
legato  col  moto  «Miroi>eo.  Data  1"  ii)otesi.  che  vi  s'af- 
fidasse la  Direzione  «lei  moto  in  kSicilia.  accette- 
reste ? 

Il  moto  (li  Siciliii  è  d"  mia  importaiizii  vitale  per 
noi.  perché  il  Napoletano  e  Intono,  disposto,  ma  disor- 
ganizzato; o  almeno  organizzato  meno  «ìelT altre  Pro- 
vincie Itiiliiine,  K  bisogna  i)orlo  tra  F insurrezione 
siciliaini  e  qiieli;i  del  ('entro.  Più.  ])erclié  la  Sicilia, 
comcché  organizzati!  or;i  con  noi  e  sotto  un  Comitato 
Centrale  in  Palermo  nostro.  cova>  i»cr  antico  abito 
tendenze  sei)aiat iste  che   voi   viin-ereste. 

Kepiibblic!!  Iraii;in;i  unitaria  e  sempre  la  nostra, 
bandiera  e.  contido.   la   vostra. 

In   Sicilia    \i   chiedono.  (M 

\'()i  non  dovreste  se  non  agire  in  conlbrmità  col 
disegno  generale  espr»'sso  del  Coverno  d'  Insurre- 
zione   Italiana   <|n;ilun(|ue  ei    sarà. 

()[)erazioni  marittime  sono  contemi)late  che.  vinta 
la  questione  dell"  Isohi.  comi»ireste. 

Volete  ? 

toijnito  si  conserva  nella  Hihlioteca  della  Camera  dei  Deputati. 
In  una  Imsta,  di  pnfjiio  del  Mazzini,  sta  1'  indirizzo:  «  (ien.  {Giu- 
seppe Gariltaldi.   New   ^ork.  » 

(1)  (Jia  dal  10  ottobre  1S51  il  «  Comitato  centrale  interno 
di  .Sicilia,  »  che  aveva  Mede  a  Palermo,  informava  il  Comitato 
Siciliano  in  (ienova  di  avere  richiesto  al  Mazzini  che.  in  pre- 
visione «li  mi  ))rosHÌiiio  moto  insnrrezionale  nell'isola,  scendesse 
colà  «  uno  stuolo  di  emigrati  risoluti  e  capitanato  da  famoso 
condottiero;  »  e  si  faceva  espressa  indicazione  che  questo  fosse 
il  valoroso  difensore  di  Roma.  In  (jnei  giorni,  Garibaldi,  che  tia- 
scorreva  modestissima  vita  in  America,  si  disponeva  a  Inuglii 
viaggi  di  caljotaggio.  Ved.  E.Ca.sanova,  Il  Comitato  Centrale  Sici- 
Uaìio  di  Falermo  (  1849-1852),  in  Kasfieijìia  tStorica  d.  Risorgimento, 
a.  XIII   [1926].   pp.   77-95  e  la  nota  alla  lett.  MMCLXXVI. 
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Scrivete  una  parolii  all' iiidiiiz/o:  Caroline  Stans- 
4'ekl.  2.   Sydney  Phu^e.  Bioiiiptoii.   Loiidou. 

Xoii  (liscutianio  il  passato.  L'èra  TtaliaTia  coinincia. 

Addio. 

Vostro 

(tius.  Mazzini. 


MMMCCXXIII. 

AL    COAIITATO    NAZIONALE    IrAJ.IANO.    di    XtW    Yolk. 
Loinlr;i.    14    iii»veiiil»re    1851. 

Fnitelli. 

Pensieri  a  capitolo:  e  lasciatemi  parlare  e*)!!  laco- 
nismo e  franchezza,  perché  scrivo  a  volo  di  j)enua, 
e  tra  yente  che  ama  davvero  il  paese.  n(»n  occoirouo 
di])lomazie. 

Noi  ci  accostiamo  a  corsa  alla  rivoluzione.  Pos- 
i?iamo  averla  —  parlo  della  Francia  —  tra  sei  me.sl.  o 
tra  sei  sfiorni.  V*  è  dissenso  tra  rAssemblea  e  il  Presi- 
dente: il  ])0]>olo  oi'j^iauizzato  e  in  dissenso  con  tutti. 
Il  Presidente,  logicamente,  deve  ]»rorompere  contro 
rAsseiiiblea  (juanto  prima  può.  ])erché  sente  man- 
carsi sotto  il  terreno  e  non  ha  altro  scami)0  che  il 
tentare.  Forse  non  lo  farà,  perché  anima  paurosa, 
incerta,  e  non  oserà.  Ma  forse  oserà:  e  nessuno  può 
<lirne.  Del  resto,  quand'anche  s'andasse  al  nuiggio, 
o  v'è  suffragio  universale  e  il  partito  nostro  andrà 


MMMCUXXIII.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo «lei  Risorginieiito  di  Roma  (feudo  E.  Natlian).  È  su  carta 
iutestata  al  Coniitaro  Nazionale  Italiano.  A  tergo,  di  pugno  del 
Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «  Sig.  Felice  Foresti.  Professore  al- 
l'Università  di  New   York.  » 
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(Inir urna  al  potere:  o  noti  v'è.  e  avià  luojio  jillora  una 
rivoluzione.  Nei  due  casi,  Ledru-lloUiii,  cioè  il  ('onii- 
tato  Oentrale  Europeo,  amlrà  al  potere:  andrà  pei  un 
mese,  per  du«^:  sarà  i)oi  minato  dai  partiti  estremi, 
dai  settarii  del  socialismo:  ma  andrà.  Non  curate  il 
silenzio  delia  stampa  parijiina  :  non  curate  sintonia 
alcuno  visibile:  ritenete,  sulla  mia  lede,  die  sarà  cosi. 

Ponete  ora  un'altra  impossibile  ifiotesi:  la  b'rancia 
tranquilla.  Più  (die  ])robabilmente.  sia  verso  la  fine 
d'aprile,  sia  nel  mafrg'io,  il  moto  delle  nazionalità  com- 
binate avrà  luojio.  Non  so  c<uiu'  da  lontano  vcditite 
le  cose  d'Italia,  né  (luanto  valore  diate  alle  i>iccole 
dissidenze  insorte:  son  cose  d'esuli  c<resuli  di  Pa- 
rigi. Tutto  il  jiartito  attivo  è  organizzato  e  ])ert'et- 
tamciite  «l'accordo  con  noi.  L'Italia  è  <la  un  punto 
all'altro  ordinata  ad  ajiire:  Napoli  solamente  intc- 
riore in   fatto  ori,''anizzazioiic. 

Tra  tutto  questo,  e  alla  viiiilia  d"  a\  \'cniirienti  su- 
]iremi.  (die  fate  voi?  Poco:  nulla  appcito  di  i|uello  (dje 
fa(;este  prima  del  '4S.  Urye  il  l'are:  urjieclicoiiiii  <;iorno, 
ogni   ora  sia   un   atto  jtcr   la  nostra    povera    Italia. 

Jo  so  d'avervi  detto  in  mia  mia  lun<ia  lertera 
tutto  quello  (die  potevate  fare  o  tentare  di  fare.  Iti- 
petero  ojìjìì   soiiimariamente. 

Impiestito.  Voi  avete  dis))erato.  e  mandato,  credo, 
le  cartelle  alla  "Nuova  (rraiiata  o  altrove:  aveste 
torto.  È  impossibile  <die  non  jiossiate  (;ollocarne  un 
eerto  numero  iie.uli  Srati  (Tuiti.  Kitentate.  Mando 
agente  delP  lmi)restito  Lemmi,  segretario  di  Kossutli 
e  nosti'o.  Ha  lettere  introduttorie:  ma  è  necessario 
(die  Foresti  segnatamente  lo  appoggi.  (')  Ed  è  neces- 


(*)  Il  Mazzini  aTeva  provveduto  il  I.emnii  della  seffiunte 
dicl)i;iiazioue  :    «Londra.    10    uoveiubre    1851.   —  II  cittadino 
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ssirio  riuscire.  Abbiamo  ora  popolarizznto  l' Impre- 
prestito  con  biglietti  da  L',  da  1.  da  5  fraiiciii.  cli'ei 
reca  con  sé.  8e  non  riescite  fra  i  gentìemen.  cercate 
iniziare  la  cosa  nel  popolo  degli  operai.  Ma  tate. 

Società  de,uli  Amici  d'Italia,  l'i-^ogna  far  di  tutto 
per  impiantar  un'associazione  simile.  Anche  per  que- 
sto, v'intenderete  con  Lemmi.  Kossutli  parlerà  del- 
l'identità delle  due  cause.  Italiana  e  Ungarese  :  gio- 
vatevene. 

Statistica  imparziale  de^li  esuli  diffusi  qua  e  là. 
militari  ed  atti  a  «iiovare  nei  primi  tempi.  Ciò  non 
esclude  gii  altri:  ma  importa  aver  questi.  Invio  a 
noi  di  questa  statistica. 

Propatranda  assidua  nel  senso  repul»! dicano.  Con- 
vincere gii  Americani,  che  essi  devono  aiutare  il  no- 
stro moto  —  riconoscere  il  Governo  Eepul)blicano  Ita- 
liano, qualunque  siasi,  appena  è  governo  potente  di 
fatto  —  prepararsi  con  questo  trattati  di  commereio 
vantaggiosi  e  alleanza. 

Corris[)ondenza   regohire  con  noi. 

Accoglimenti  italiani  a  Kossuth,  ma  con  dignità, 
parlando  da  nazione  a  nazione,  da  potenza  a  })oteuza. 
e  in  modo  ch'ei  senta  la  necessità  di  stare  in  alleanza 
leale  <*on  noi.  Darò  a  Koss[uth]  due  linee  per  Foresti, 
ch'ei   gii   manderà.   (') 


Adriano  l>.einnii  è  accreditato  agente  dell' Impresi  ito  Nazionale 
Italiano,  a  norma  delle  istruzioni  Trasmessegli  dal  Comitato. 
—  Pel  Comitato:  G.  Mazzini.  A.  Saffi.  M.  Montecchi.  — 
Il  Segretario  del  Comitato:  M.  Quaokio.  »  Ved.  M.  Mexghixi, 
L.  Kossuth,  etc.,   cit..   RaKg.   cit..   p.    121. 

(*)  Sul  trionfale  viaggio  del  KossiUli  agli  Stati  Uniti,  ved. 
M.  Mknohini.  L.  Kossuth,  ecc..  cit..  in  Rase.  cit..  p.  115  e 
segg.  Il  6  dicembre  G.  Avezzana,  tornato  all'esilio  di  New 
York  sul)ito  dopo  la  caduta  di  Roma,  nel  presentargli  un  indi- 
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In  nome  di  Dio.  fate.  Xou  vi  lasciare  intie}»i«lire 
dalle  ciarle  di  chi  vuol  discutere.  Agite  con  noi. 
Rompeteci  poi,  se  cosi  vi  parrà.  Xon  c'importai  af- 
fatto, purché  il  i)aese  sia  sah o.  purché  il  nostro  moto 
s()i;:;i  deofno  di  noi   e  vinca. 

Addio:  amate  il 

vostro 

tiirs.  Mazzini. 


MMMCC^XXIV. 
ALLA    Madhk.  :i   Genova. 

[Lotitha].    It   iiovtMiiliie   ISòl. 
Mia   cara   madre. 

IMspondo  finalmenre  alle  due  vostre  ultime.  1"  una 
<leir  s  oimitami  ogjii.  1*  alti  a  anteriore.  In  questi  jriorni 
non  v"è  stata  ])ossibilità.  (^omiucio  a  desiderare  che 
Kossjuth]  parta:  se  no.  non  v"è  jmssihilità  di  quiete: 
ìion  ])er  lui  personalmente  che  vedo  assai  di  frequente, 
ma  che  in)n  mi  toirebbe  il  tempo,  ma  per  una  mol- 
titudine di  annessi  e  connessi  che  ora  non  vi  posso 
spiegare.  l'ai'tiià  il  20.  Vedo  che  voi  lo  giudicate 
con  incertez/.a:  a  voi.  madre  mia,  dirò  chiaramente 
(io  ch'egli  è:  l'incarnazione  dell'Ungheria;  ei  l'ama 
davvero,  e  a  quella  sagrifl<;heiebbe  ogni  cosa.  Per 
(juella  e  in  quella  è.  e  sarà  glande:  ])el  lesto,  sarà 
quel  che  le  circostanze  vorranno.    Odiatore    intenso 

rizzo  a  nome  «lei  «leniocrat.ici  europei,  rivolse  prima  all'ex 
dittatore  «  poche,  ma  franche  parole  che  tntti  intesero.  « 
Ved.   II).,   p.   118. 

.MMMCCXXIV.  —  Inedita.  L' antojjrafo  si  conserva  presso 
gli  eredi   Cremona,   a  Genova.   Non  ha   indirizzo. 
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«Iella  Casa  d"  Absbur«i()  e  della  Russia,  e  stretto  con 
noi  per  idenrirà  d'interessi,  è  e  sarà  alleato  nostro 
fedele:  non  ciede  al  Piemonte  inoiiarcliico:  ha  stima 
molta  di  me.  e  con  m»*  la  voi  a.  ^Fa  il  paiiattiere  h» 
rajiione.  non  nell"  esaj'erare  il  merito  mio.  ma  nel  cre- 
dere ch'io  lavoro  per  credenza  in  \in  juincipio  ge- 
nerale, l'altro  ]>el  suo  paese  esclusivamente.  Per  altro, 
l' ingegno  suo  e  la  forza  delle  cose  lo  fanno  e  lo  fa- 
ranno i)iù  sem[>re  diventale  Europeo.  E  dovete  avere 
a  quest'  ora  veduto  nei  suoi  discorsi  posteriori  ai 
primi  eh' ei  s'è  professato  repubblicano  e  fiducioso 
nell'alleanza  dei  popoli.  Ora.  non  possiamo  esigere 
cli'ei  non  sia  quello  che  è  —  Ungherese.  Vissuto 
sempre  in  mezzo  alle  cose*  ungheresi,  poi  sepolto  in 
Kutayah.  avendo  poche  relazioni  sul  moto  euro- 
peo, non  ha  la  fede  profonda  e  le  larghe  vedute 
che  ])ossiamo  aver  noi.  \^oilà  toni.  Le  acquisterà  a 
poco  a  [)OCo  :  intanto  e  molto  che  i  (costituzionali  <-he 
hanno  lavorato  assi<luamente  intorno  a  lui  i»er  con- 
quisrarh)  alla  }>arte  loro,  abbiano  dovuto  udire  in- 
vece solenne  dichiarazione  di  principio  repu()blicano 
dalla  sua  l)occa.  Dov'è  andato  l'anello  che  1  Geno- 
vesi gli  mandano  ?  mi  duole  di  non  poterglielo  daie 
prima  cli'ei  parta.  Credo  la  Révoìnfion  morta  e  se- 
polta i)er  l'ammenda  inflitta.  Xoi,  alla  vigilia  d'ac- 
quistaila.  abbiamo  dovuto  rompere  col  Durrieu  che  la 
ra})[)resentava  e  che  si  condusse  biecamente.  ('  ÈnsciTt) 
il  libro  di  (4i()])erti.  e  mi  dicono  che  dica  nulle  di 
me.    lo    [>otrci    annientailo    «[uell'uomo:   ma   non   ho 

(^)  Xavier  Durrieu  era  persona  sospetta  auelie  ai  suoi  col- 
leglli francesi  nella  lotta  rivoluzionaria.  Uno  di  essi,  il  Brives. 
affermava  di  Ini:  «Il  mene  une  vie  immorale  :  il  est  nieuteur. 
poltron.  et  traìtre  de  la  eanse  démocratique.  »  Ved.  A.  R. 
Cai.maX.   Ledìu-BuUin.  eec,..   cit..   ]).    177. 
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mai  scritto  sillaba  eoiitro  di  lui  e  probabilmente  non 
iseriverò  mai.  »inando  non  vedessi  cir  ei  minaecia  di 
ripijiliare  influenza.  Che  m'inipoita  di  quello  diesi 
dice?  llicordo  clie  mi  capitava.  i)ei'  le  mani  in  Uoma 
una  sua  prefazione  al  Safi {fiatare,  piena  di  coiituuielio 
per  me.  mentre  ap]>unto  io  stava  tacen<lo  quant* era 
in  me  i)er  salvare  l'onore  italiano  rovinato  in  Xo- 
vai'ii.  l'i  questo  sai'à  sempie  la  mia  risposta:  cercar 
di  fare,  mentr"  altri  dice.  Non  dubitate  jnai  di  dia 
corno,  qualunque  cosa  ei  dica  di  Sirtori  o  d'altri.  Jn 
parte  lia  rajiione.  Sirtori  è  uomo  onesto.  c>lie  ama  il 
paese,  che  ne  ha  dato  pro\e  e  clie.  c-liianiato  sul- 
l'arma militare,  ne  darà  j)rove  nuovamente:  soltantc». 
lia  idee  strette,  natura.  sospetf<>sa.  tendente  alla  tuono 
inaili;!,  e  pericoloso  j)er  (luesf  ostinazione sosjiettosa  in 
o>;ni  ullìcio  jjo vernati vo.  Vedrò  (jiianto  fu  mandato  per 
mezzo  del  macchinista,  e  risi)ondero  senza  fallo  ai  buoni 
operai  ch'io  amo  e  che  costituiscono  l'elemento  j)in  im- 
portante del  nostro  rinascimento.  Stimo  ]»iù  l'onore 
che  mi  fanno  che  non  stimerei  il  cordone  <li  S,  Man 
rizio.  se  venisse  in  capo  al  re  vostro  <ìi  darmelo. 
Sapeva  j;ià  prima  degli  articoli  della  Libertà.  Avrete 
veduto  una  mia  lettera  ad  un  ami(.-o,  inserita  nel 
Progresso,  e  che  s])ero  i  giornali  nostri  di  (ìenova 
riprodurranno,  ('osa  mai  fanno  cosi  tardi  in  cani- 
pauna  Antonietta  e  Checco?  Anche  qui  fa  fredd<». 
ma  sto  bene  e  mi  dicono  che  lo  mostro  nell'aspetto. 
Darò  questa  sera  il  biglietto  ad  Emilia,  che  sta  male 
frequentemente,  e  per  la  quale  temo  le  influenze  del 
l'inverno.  Piero  è  dunque  nuovamente  tra  voi?  Tra  po- 
chi giorni  gli  scriverò.  Non  so  se  conosciate  un  gio- 
vine Enrico  M[azzoui].  Se  sì,  ditegli  che  lio  ricevuto 
l'altr'ieri,  tardissimo,  le  lettere  eh' ei  m'inviava  di 
Koma.  Scriverò  a  lui  pure  ed  a  tutti,  ma  \  i  dirò,  per 
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darvi  iiii"  idea  del  mio  tempo,  die  fiig,no  caugiuudo  di 
casa  tra  due  giorni  senza  dirlo  ad  alcuno.  i)er  veder 
d'avere  un  mese  di  lavoro  quieto.  Ren  inteso  clie  i  .miei 
due  amici  mi  seguono,  e  che  sto  sempre  vicino  alla  casa 
amica.  Potete  benissimo  servirvi  di  tempo  in  tempo 
dell'indirizzo  del  pittore  tornato.  Sono  impaziente 
di  scrivere  alla  Carolina  nostra  e  all'altre  amiche:  e 
noi  posso,  Anche  non  abbiamo  mutato  alloggio.  Man- 
derò i)resto  i  frainmenti  del  libro  inglese  su  Roma 
ed  altro:  domani  forse,  la  lettera  colla  quale  ho  accom- 
pagnato l'Indirizzo  genovese  a  Kossnth  :  i)oi  la  sua 
ris})osta.  Addio,  madre  mia.  Non  v'ho  parlato  delle 
cose  di  Francia,  ma.  vi  dirò  solo  che  potrebbe  aver 
luogo  la  Kivoluzione  tra  sei  mesi  o  tra  sei  giorni. 
Siamo  in  piena  burrasca.  Abbiatevi  cura,  auiateuìi 
semjM'e  e  vivete  certa  dell'amore  del 

vostro 
Giuseppe. 

MMMCCXXV. 

ro  William  Shaen,  London. 

[London],   Satiirtlay  [Noveuiber  lo"',   1851]. 

My  dear  Shaen. 

Will  you  be  at  your  office  at  eleven  o'clock  on 
Monday  ?     Moutecchi    will  be  there,  em[)0wered  by 

.  -  . 

Sabato. 
Mio  caro  .Siiaen, 

Sarete    al    vostro    ufficio    lunedi    alle    undici  ?    Verrà 
Montecchi    autorizzato  da    me,    a    decidere    circa    l'aliare 

MMMCCXXV.   —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  presso 
la  famiglia  Siiaen;  e  ne  trasse  copia  Mr.  G.  M.  Trevelyan,  per 
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me  to  <le(;i<le  ;il)Oiit  Mr.  Anrlioiiy's  attnir.  T  write 
t<)  Mi".  Anthony  roo:  but  if  yon  have  other  means 
ot'  iiitbrniinm  liini  tliat  he  is  to  find  liinisolf  nt  11 
O'clock  at  your  office.  \ve  sball  l)e  more  sale.  F  wisl» 
to  he  ot*  service  to  Anthony:  luir  mine  is  not  aii 
individuai  task:  it  is  a  eidleetive  and  I  am  a  triis 
tee.  Xow  the  position  in  wbicli  Mr.  Anthony  finds 
himself  is  a  veiy  dan.ueroiis  on«'  tbr  ns.  We  can 
«rive  him  any  seciirity  he  may  wish  Ibi'  the  mo- 
ney: })nf  we  cannot  yive  hitn  money  withont  luw- 
iiii:  the  tliin^  we  want  in  onr  hands.  Sometliing' 
will  he  inoposed  to  eoneiliate  ali  things  if  possible; 
and  1  hope  you  will  y-ivc  a  friendly  advice  on  tbe 
niaf  ter. 

E  ver  your's 

,Ios.   Mazzini. 


del  signor  Anrh()n\.  Scrivo  iinclie  al  signor  Antliony:  ma 
«e  avene  altro  mezzo  «li  fargli  sapere  che  si  trovi  per  quel- 
l'ora al  vostro  urticio.  saremo  più  sicuri.  Desidero  ren- 
«ler  servigio  ad  Anthony:  ma  il  mio  cctiupito  non  è  in- 
dividuale: è  collettivo,  ed  io  lio  un  mandato  «la  eseguire. 
Ora.  la  posizi«»ne  in  cui  il  sign«)r  Anthony  si  trova  è  as.<«ai 
pericolosa  per  noi.  Noi  possiamo  «largii  tutte  le  garanzie 
che  desidera  per  il  danaro:  ma  non  possiamo  dargli  il 
danaro,  senza  avere  in  mano  la  cosa  clie  desideri;imo.  Si 
farà  «pialche  proposta  per  conciliare  ogni  cosa,  se  sarà 
possibile:  ed  io  spero  che  voi  darete  un  consiglio  d'amico 
in   {)ro[»osito. 

Sempre  vostro 
Gius.  Mazzini. 

incarico  della  lì.  Coininissioiie.  La  «lata  si  ricava  dal  tinilMo 
postale. 
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MMMCCXXYI. 

TO  Mrs.  e.  Ashukst.  Muswell  Hill. 

[London.  Noveniber   1851]. 

'J'bnrsday  moniing. 

Will  you,  dear  frieud,  dine  witli  me  and  ali  tUose 
who  babitually  diiie  at  Muswell  Hill,  oii  Simday 
iiext,  at  Cesarini's,  10.  (xolden  Sqiiare.  at  foiir 
o'cloek  precisely?  At  eight  o'clock  I  sliall  take  Kos- 
sutli  at  Sidney  Place.  I  piomised  tbat  you  vrould 
see  bim.  and  I  keep  my  promise.  "  But  you  gave 
me  bope  tbat  you  once  would  accept  a  democratic 
dinner  from  me:  will  you  now  fulfil  tbis  bope? 

E  ver  your's  affectionately 
Jos.  Mazzini. 

I  seiid,  of  course.  an  iuvitation  to  Mr.  Asburst. 


Giovedì  mattina. 

Volete,  cara  amica,  pranzare  con  me  e  con  tutti  quelli 
che  abitualmente  pranzano  a  Muswell  Hill,  sabato  pros- 
simo, da  Cesarini  (10.  Golden  Square),  alle  quattro  pre- 
cise? Alle  otto  Kossuth  a  Sidney  Place.  Vi  i^romisi  che 
l'avreste  veduto,  e  mantengo  la  mia  promessa.  Ma  voi 
mi  faceste  sperare  che  avreste  accettato  una  volta  un 
pranzo  democratico  da  me;  volete  ora  soddisfare  a  questa 
speranza? 

Sempre  vostro  affezionato 

Gius.  Mazzini. 

Mando,  naturalmente  un  invito  al  signor  Ashurst. 

MMMCCXXVI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  È  in  una  bnsta,  che  di  pugno 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  rol.  XLVII  (Epistolario,  voi.  XXV).  7 


98  KPisroi.AKio.  [1851] 

:\nni('cxxvii. 

TO   Mi;.   AsiiUKST.   London. 

[London].  Tliiirsday  [Novenilicr  1?<51]. 

Dt'ai-   Friend. 

Xcxt  Siimlay.  we  ;ill  dine  at  Cesariiii's.  10.  Golden 
Sqiiaie.  at  foni-  o'clock  jn-ecisely.  Will  you  join  us, 
and  as  once  you  promised.  aecept  a  i'ei)ul)liean  ita- 
liaii   dinni'i'  iVoni   me? 

At  eiojit  o'clock.  \ve  slìall  meet  Kossutli  at  Sidney 
Place.  You  did  uot  Joiu  tlie  iJeputation  of  tbe 
••Fri«'iids  of  Italy"  yesterday.  and  you  must  have 
felr  disai)poinred.  So.  I  sliall  take  liim  to  Sidney 
riace. 


Giovedì. 

Caro   Amico, 

Domenica  prossima,  noi  tutti  pranziamo  al  risto- 
rante Cesarini.  10.  Golden  Sqnare.  alle  quatrro  precise. 
Volete  esser  dei  nostri,  e.  come  una  volta  prometteste, 
accettare  un  pranzo  repubblicano  italiano  da  me? 

Alle  otto,  c'incontreremo  con  Kossutb.  a  Sydney  Place. 
Ieri  voi  non  foste  con  la  Deputazione  degli  Amici  d'I- 
talia, e  vi  deve  esser  rincresciuto.  Perciò,  lo  farò  venire 
a  Sydney  Place. 


del  Mazzini  ha  l'indirizzo:    «  Mrs.   E.  Ashnist,   Miiswell  Hill, 
Hornsey.  » 

MMMCCXXVII.   —  Inedita.  L"  autografo   si    conserva  bel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  Non  ha  indirizzo. 
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1  seiid.  of  coiirse.  the  siniie  iuvitatioii  to  l\Irs.  As- 
burst, 

Say  yes.  and  be  punetiuil. 

Ever  yoiirs  affectionately, 
Jos.   Mazziism, 


Kivolgo.  natnralinente.  lo  stesso  invito  a  Mrs.  Ashurst. 
Dite  di  81.  e  siate  puntuale. 

•Sempre   vostro  aft'ezionato 
Gius.    Mazzini. 


MMMCCXXVIII. 
TO  Mk.  Ashurst.  London. 

[Loiuìoii],   Fritliiy   [Noveiuber 1851j. 

Tbauks  and  blessings,  dear  friend.  If  thè  feivent 
prayer  of  siieh  sonls  as  yoiiis  and your  loved daughtei'S 
does  uot  help  iny  Cause,  there  is  no  uiagnetic  power 
in  Sonls.     1  shall  see  you  on  Sunday. 

Ever  affeetionately  yonrs, 
Joseph  Mazzini. 


Venerdì. 

Vi  ringrazio  e  vi  benedico,  caro  amico.  Se  la  fervida 
preghiera  di  anime  come  la  vo.stra  e  quelle  delle  vostre 
amate  figliuole  non  aiutano  la  mia  causa,  non  v'è  potere 
magnetico  nelle  anime.   Vi   vedrò   domenica. 

Sempre  vostro  afìezionato 
Gius,  Mazzini. 

MMMCCXXVIII.  —  Inedita.  L'  autoifrafo  si  conserva  nel 
Museo  del  Kisorgiuiento  di  Roma.   Non  ha  indirizzo. 
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MMMCOXXIX. 

AD  Agostino  Bkrtani,  a  Londra. 

[Loiulni],   16  novembre   [1851]. 

Caro  Bertani, 

Conosco  le  tue  iutenzioui.  Eccoti  uu  biglietto  pel 
Comitato  Operaio.  11  latore  ti  dirà  a  chi  devi  pre- 
.seutarlo.  Sarai  accolto.  11  nucleo  borghese  che  si 
rifa,  ti  farà  probabilmente  proposte:  accettale,  ti  prego. 
È  veramente  tempo  che  collal)orianio  attivi  e  tutti  : 
punto  obbiettivo:  la  Lomb[ar<lia] ;  mezzi:  diffusione 
delle  stampe  nostre,  organizzazione,  danaro.  Il  mio 
lavoro  va  bene  :  ma  v"  è  l)i sogno  di  fondi.  Se  tro- 
veremo mezzi,  chiederò  un  altro  abboccamento  con 
te  o  con  uu  tuo  ridato. 

Tuo  sempre 

Giuseppe. 


MMMCCXXIX.   —  Puhbl.  da  J.  W.  Mauio,  A.  Bertani  e  i 
suoi  tempi,  cit.,  voi.   I,   p.   187. 
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MMMCCXXX. 
TO  William  Shaen.  Londou. 

[London],  Monday.   Novemlier  17th,   1851. 
My  dear  Shaen, 

I  do  really  begiii  te  regret  haviiig  eiitered  this 
transaction  with  Mr.  Anthony. 

Mr.  Anthony  says.  I  hear,  that  1  declared  that 
we  would  give  18  shillings  for  the  implements,  etc. 
I  niay  have  spohen  about  18  shillings  when  the 
notions  aboat  the  quality  of  the  objects  was  stili 
uncertaiu,  uudetined.  But  the  exact  state  of  the  po- 
sitive transaction  between  Mr.  Anthony  and  the 
ìf[ational]  I[talianl  C[omniittee]  stands  thus  : 

When  we  carne  to  recoguize  the  impossibiiity  of 
settling    any    thing    except    as    simple    sellers    and 

Lunedì,   17  novembre  1851. 
Mio  caro  Shaen, 

Comincio  davvero  a  pentirmi  di  avere  iutavohito 
queste  trattative  col  signor  Anthony. 

II  signor  Anthony  dice,  a  quanto  mi  si  riferisce,  che  io 
dicliiarai  che  avremmo  dato  18  scellini  per  gli  arnesi,  ecc. 
Io  posso  aver  parlato  di  18  scellini,  quando  le  nozioni 
circa  la  qualità  degli  oggetti  erano  ancora  vaglie,  inde- 
terminate. Ma  lo  stato  esatto  delle  trattative  corse  ef- 
fettivamente tra  il  signor  Anthony  e  il  Comitato  Nazio- 
nale Italiano  è  il  seguente: 

Quando  venimmo  a  conoscere  l'impossibilità  di  definire 
alcuna  cosa,  fuorché  come  semplici   venditori  e  compratori 

MMMCCXXX.  —  Inedita.  L' autogiafo  si  conserva  presso 
la  famiglia  Shaen;  e  ne  trasse  copia  Mr.  G.  M.  Trevelyan,  per 
incarico  della  K.   Commissione. 
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])m-cli;»sers  oii  the  in:irket.  withont  aiiy  referente  to 
the  i)ast.  1  took  infoniiatioiis.  tiaiismitted  theiu  to 
tlie  Coinuiittee  aii<l  to  him  :  they  were  tliat  the  pri- 
CCS  Oli  tlie  market  were  17.(»  \'ov  the  first  quality 
— 15  tor  :i  secondary  qnaliry.  stili  of  coiirse  j»ood 
ami  serviceable. 

On  these  grouiitìs   \ve  started  oiiv  ne^'ooiatioiis. 

NVe  ui'anted,  <)\vin.u'  to  ])ers()iial  (ionsidi'iatioiis, 
17  shilliu^is  tbr  objects  iiot  of  the  first,  but  of  a  se- 
condary  quality.  Aiid  foi'  this  1  had  to  strnggle  with 
the  Commi ttee. 

Oli  this  basis  \ve  caine  to  au  understaudiii.y,  an<l 
.")(M)  i»ounds  were  oflfeied  in  advance. 

Now.  \ve  bave  the  rai)port  of  oiir  a^ieiit  in  Malta 
whieh  States  ■•that  they  are  ali  of  a  quality  interior 
to  the  common  eiijilish  inusket'" — and  l)esides,  rusty, 
and  re<|uirin<i-  to  be  «deaned  to  be  serviceable. 


sul  mercato,  senza  alcun  riferimento  al  passato,  assunsi 
informazioni,  le  trasmisi  al  Comitato  e  a  lui:  queste  infor- 
mazioni consistevano  in  ciò.  che  i  prezzi  sul  mercato 
erano  17.6  per  la  prima  (pialità  —  15  per  una  qualità 
secondaria,  ma  pur  buona  e  servibile. 

8u  queste  basi   intavolamuio  le  nostre  trattative. 

Per  considerazioni  jx^rsonali.  concedemmo  17  scel- 
lini per  oggetti,  non  della  prima,  ma  di  una  qualità  se- 
condaria. E  per  (juesta  decisione  el)bi  a  lottare  col  Co- 
mitato. 

Su  questa  base  siamo  venuti  ad  un  accordo,  e  furono 
offerte  500  sterline   anticipate. 

Ora.  noi  abbiamo  il  rapporto  del  nostro  agente  a 
Malta,  il  quale  afferma  «  che  essi  sono  tutti  di  una  qua- 
lità inferiore  al  colmine  moschetto  inglese»  e  —  oltre  a  ciò, 
arrugginiti  e  in  condizioni  da  dover  essere  ripuliti  per  ren- 
derli servibili. 
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Xow,  we  conili  debate  oii  the  17.  but  we  do  iiot 
chose  to  «lo  so.  just  tbr  the  purpose  of  puttiiig'  aii  end 
to  the  iiiatter:  but  we  «'aiiiiot  evideiitly  take  rusty  aiid 
HHserviceable  things;  theretbre,  we  oft'er  the  price.  oii 
ooiiditioii  that  they  are  eleaiied  V)efore  delivery. 

8ii('h  is  the  state  of  rhe  traiisactioii:  sueh  it  must 
be,  ou<'e  for  ali.  either  .Mr.  Anthony  adlieres  to  this 
ultimatum  and  you  are  empowered  to  conclude  the 
transactiou  :  or  he  declines.  and  there's  an  end. 

I  do  not  reiueiuber  anything  about  niy  conversa- 
tions  with  hiiu  :  it  seenis  iniprobable  to  me  that  I 
ever  si)oke  iibotit  18  shillings.  and  tliere  is  the  letter 
in  whicli  1  spoke  to  him  of  the  market  i»ri(;es.  But. 
supi)osing  that  1  liad.  it  wouhl  have  been  befoie  the 
rapport  of  our  agent,  and  1  could  not  adhere  to  any 
former  exi)ression.  without  being  negatived  by  the 
Committee. 


Allo  stiito  (Ielle  cose,  potremmo  far  ridurre  il  prezzo 
«li  17,  ma  non  .siamo  «l'avviso  «li  farlo,  tanto  per  condurre  a 
termine  «piest'affare:  però,  evidentemente,  non  possiamo 
pren«lere  oggetti  arrugginiti ^ inservibili:  perciò, offriamo  quel 
prezzo,  a  condizione  die  siano  ripuliti  prima  della  consegna. 

A  questo  punto  si  trovano  le  trattative:  cosi  debbono 
essere  una  volta  per  sempre,  sia  che  il  signor  Anthony 
aderisca  a  questo  ultimafuui,  e  alloi*a  voi  siete  autorizzato 
a  concludere  le  trattative,  sia  clie  egli  rifiuti,  e  allora 
Ui  cosa  tìnisce  «]ui. 

Non  ricordo  nulla  delle  mie  conversazioni  con  lui: 
mi  sembra  improbabile  di  aver  mai  parlato  dei  3  8  scel- 
lini: ed  esiste  invece  la  lettera  nella  quale  logli  parlai 
dei  prezzi  «lei  mercato.  Ma.  anche  ammettendo  che  io  avessi 
detto  ciò.  sarebbe  stato  prima  «lei  rapporto  «lei  nostro 
agente,  e  io  non  avrei  potuto  aderire  ad  alcuna  espres- 
sione precedente,  senza    essere  sconfessato  dal  Comitato. 


104  Ki-isToi.Aino.  [1851] 

The  teriiis  :ire  Just,  to  say  the  least.  Mr.  An- 
thony ousiht  to  reniembei".  too.  fioni  time  to  tinie, 
tlie  laige  siiuis  that  he  had  IVom  Home  for  muskets 
which — cei'taiiily  not  tliioufili  his  fault — have  iiever 
beeu  (ìelivered.  (M 

l'aver  faitlifully  yours 

,1()S.  Mazzini. 
2.  iSidiiex    IMat-c. 


I  patti  sono  eciui.  11  sifjnor  Antliony.  iusomnia,  do- 
vrebbe ricordare  anclie.  di  quando  in  quando,  le  ingenti 
sonniie  che  ricevette  da  Roma  per  moschetti  che,  non 
certo  per  colpa  sua.  non   sono  stati   mai  consegnati. 

.Sempre   vostro  iilTf.mo 
Gius.  Mazzini. 


MMMCCXXXJ. 

Al)  Adirano  Lemmi,  a  Londra. 

l.i>ii(ii:(.    lil   iiovcnibic    18.t1. 

Voi  siete  incaricato,  a  iioriiia  delle  itstruzioui 
verbali     che     vi     furono    trasmesse,     d'  una    dop})ia 

(')  Sul  cattivo  fiiiizionjuiu'iito  dell'acquisto  di  anni  e  inu- 
nizioiii  che  si  lai-eva  da  lloma  durante  il  governo  repu1)l)licaiio, 
ved.  la  nota  alla  lett.  MMDCLXXXV.  Notizie  assai  importanti 
ani  contratto  riguardante  la  fornitura  di  armi  da  parte  di 
8.  Hollis  Antliony  al  Governo  della  Kepubbliea  Romana,  si  leg- 
gono nel  (Sommario  di  Itomana  di  revoca  di  mano-refiia  per  il 
iSig.  Avv.  Carlo  Armellini  contro  la  Rev.  Camera  Apostolica  {Roma. 
tip.  Natali,  1850).  perla  (piale  ved.  la  notaallalett.MMCMLXXIX. 

MMMCCXXXL  — Inedita.  L'autografo  si  conserva  presso 
l' ing.  E.  Lemmi,  a  Firenze.  È  su  carta  intestata  al  Comitato 
Nazionale  Italiano. 
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missione:  1°,  l'iuipiauto  d"  uu' Associazione  Ameiicaua 
analoga  nello  scopo  a  quella  degli  Amici  d-  Italia  in 
Inghilterra.  2°,  di  realizzazione  di  ])arte  dell*  Inipre- 
stito  ì^azionale  Italiano. 

Per  tutte  le  due,  farete  di  concertarvi  coi  nostri, 
clie  unitamente  a  Felice  Foresti  lavorano  concorde- 
mente con  noi:  chiederete  ed  avrete  da  essi  consiglio 
ed  aiuto. 

Per  la  seconda,  voi  non  nuocerete  all'  lui  prestito 
che  tenterà  Luigi  Kossuth.  Dov'  ei  riuscisse,  abdi- 
cherete ogni  vostra  cura,  per  limitarvi  alla  esecu- 
zione pratica  del  concertato  fra  noi  :  cioè,  rimessa 
a  lui  d'  una  somma  proporzionata  alla  totalità  otte- 
nuta da  lui,  in  biglietti  del  nostro;  consegna  a  voi 
dell'equivalente,  metà  in  contanti,  metà  in  biglietti 
del  suo  Imprestito.  Dov'ei  non  potesse  riuscire,  v'oc- 
cuperete col  suo  concorso  di  portare  a  termine  le 
vostre  operazioni  per  noi.  e  realizzerete  le  condi- 
zioni analoghe  a  favor  suo,  {'■) 

Il  contatto  regolare  tra  noi  vi  dirà  via  via  il  resto. 

Pel  Comitato  Nazionale 
Gius.  Mazzini. 


(^)  Per  questo  secondo  incaiieo,  il  Mazzini  rilasciava,  il 
10  novembre  1851,  ad  A.  Lemmi  il  seguente  documento,  che  è 
di  pugno  di  A.  Saffi,  ma  che  ha  le  firme  autografe  degli  altri 
due  membri  del  Comitato  Nazionale  Italiano  e  del  suo  segre- 
tario :  «  Il  Cittadino  Adriano  Lemmi  è  autorizzato  agente  del- 
l'imprestito  nazionale  italiano,  a  norma  delle  istruzioni  tras- 
messegli dal  Comitato.  —  Pel  Comitato  :  Gius.  Mazzini  -  A.  Saffi 
-  M.  MoNTKCCHi.  —  Il  Segretatio  del  Comitato:  Mauiuzio  Qua- 
drio. » 
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To   William   Shaex.   Loinlon. 

[hoiKÌoii,  Xoveiiil)er  21«t,  1851|. 

Dear  Sliaen. 

Vory  well.  Tlie  (liMliictioii  of  .">  peuce  foi-  cleau- 
iiiji  is  M('c«^pre(l.  And  as  tor  the  tnuisfer,  j'oii  know 
bert»'!'.  Oiily.  (lo  iiot  tbrgot  tliat  Anthony  is  a  deb- 
ror.  and  rhar  ir  innst  be  as(;('rrainetl  that  bis 
iiaine  stands  as  rhat  of  a  man  Iiaving-  the  properti/ 
of  tlie  thinu.  In  faci,  we  conuot  uive  any  money 
bcj'ore  we  know  that  tliey  are  in  the  haiids  of  onr 
a^ent:  but  any  scheme  that  j'ou  can  devise  conci- 
liatine Antliony'.s  want  of  money  and  onr  safety,  do  so; 

Caro  Sliaeii. 

lieiiissiiiiu.  La  ridiizioiit-  di  tre  pentn;  per  la  ripulinira 
è  accettata.  E  (pianto  all'atto  di  vendita,  voi  ne  sapete 
pili  di  me.  Peri),  non  dimenticate  clie  Anthony  è  debi- 
tore, e  die  bisogna  assicurarci  die  il  suo  nome  sia  con- 
siderato come  (piello  della  persona  avente  la  proprietà 
della  cosa.  In  fatto,  noi  non  posiiUnìio  dare  alcuna  somma 
di  danaro,  prima  di  sapere  che  gii  oggetti  siano  in  mano 
(lei  nostro  agente:  ma  (pialuiKpie  piano  voi  possiate 
escogitare,  die  concilii  il  bisogno  die  Antliony  ha  di  da- 
naro e   la   nostra   garanzia,    eseguitelo   pure;   e  definite   le 

MMMCCXXXII.  —  Inedita.  L"  autografo  si  conserva  presso 
la  laiiiiglia  .Sliaeii  ;  e  ne  trasse  copia  Mr.  G.  M.  Trevelyan  per 
incarico  della  R.  Coniiiiissiouc.  La  data  si  ricava  dal  tinil)ro 
]»ostale. 
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and  setble  at  once.    You  are  einpowered.    Tbe  money 
can  be  placed  in  your  liand  as  soon  as  you  ask  for  it. 

E  ver  yoTir's  in  baste. 
JoR.   Mazzini. 

I  did  Mot  write  before  because  T  thonglit  I  wonld 
see  Montecchi. 

My  eoniplinients  for  your  miniate)  ial  proceedin^.s. 


cose  iiuniediatamente.  Ne  avete  l'autorizzazione.  Il  danaro 
può  esser  posto  in  vostra  mano  appena  voi  lo  richiediate. 

Sempre  vostro,  in  fretta. 
Gius.  Mazzini. 

Non  ho  scritto    prima,    perché  credevo  che  avrei  ve- 
duto Montecchi. 

I  miei  rallegramenti  per  i  vostri  passi   miuisferidìi. 


MMMCCXXXLII. 

A  C4EROLAMO  Rkmouixo.  a   Genova. 

[Londra],   21   iiovenilire   [1851]. 

Fratello. 

Eccovi  una  risposta  di  Kossiitli  all'  Indiriz/o  dei 
Democratici  genovesi:  e  un  bigliettino  clie  l'ac- 
compagnava a  me:  di  questo  non  vi  mando  che  la 
copia,  e  serbo  l'originale.  Da  Parigi  dovrebbero  spe- 

MMMCCXXXIII.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conservii  nel 
Museo  del  Risorgimento  «li  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  jìuumo 
del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:   «Signor  Reniorino.  » 


108  KIMSTOLAKIO.  [1851] 

dirvi  copia  della  lettera  ch'io  gli  scriveva,  dandoj^li 
r  Indirizzo  genovese.  Abbiatela  come  auteutica.  Stam- 
pate il  tutto,  e  se  avete  fondi,  fatene  un  supplemento 
o  foglio  intero,  che  possa  vendersi  staccato.  (^) 

Ripeto  ciò  clr  io  dissi  altre  volte.  Se  potete,  da- 
tene copia  aUa  Libertà,  tanto  ch'essa  l'inserisca  nello 
stesso  giorno:  a  voi  non  nuoce  finanziariamente  gran 
fatto,  tanto  più  che  aveste  e  avrete  altre  cose  nostre, 
esclusivamente  per  voi:  ma  giova  assai  alla  causa, 
che  si  dia  la  più  grande  pubblicità  a  cose  siffatte 
—  che  api>aia  unità  di  contatto  con  noi  in  più  gior- 
nali —   che  siate  e   vi   pro\iate  -amici  colla  Libertà. 

Duolmi  che  Panello,  se  consegnato,  non  sia  giunto 
in  tempo. 

La  condotta  generale  del  vostro  giornale  è  buona 
assai.  Soltanto,  per  governo  vostro,  quanto  alle  cose 
estere,  ricordatevi   senijtre: 

(Mie   Louis  Hlanc  e  i  comunisti  non  devono  acco- 
munarsi negli  eU>gi  colla  i)arte  repubblicana  attiva: 

0)  I  dociiiiienti  qui  iiuliciiti  furono  infatti  pubbl.  iu  un 
supidemento  -aW  Italia  e  Popolo  del  26  uovembre  1851,  ad  ecce- 
zione delia  leti,  del  Mazzini  al  Koseuth,  data  a  luce  il  giorno 
successivo  «perclié  non  ricevuta  in  tempo  per  poterla  dare  nel  sup- 
plemento »  del  oiorno  ))recedente.  Per  quest'ultima,  ved.  l'ediz. 
nazionale,  voi.  XLVI,  pp.  139- 142.  La  lett.  del  Kossuth  fu  ri- 
stampata in  M.  Me.nmìuini,  L.  Kossuih,  ecc.,  cit.,  iu  liasa..  cit., 
pp.  73-7H.  Neil"  inviarla  al  Mazzini,  il  18  novembre  1851,  l'ex 
dittatore  scriveva:  «  Eccovi  la  mia  risposta  all'indirizzo  dei 
vostri  concittadini.  Daremo,  io  spero,  la  migliore  coi  fatti. 
Uniti,  pei'ché  la  nostra  causa  è  cara,  perché  abbiamo  un  co- 
mune nemico,  un  campo  comune,  un  disegno  comune:  uniti, 
l)orclié  la  mia  Repubblica  è  come  la  vostra  ;  non  tirannide,  non 
anarchia:  non  violazione  della  libertà  dell'individuo,  non  sa- 
griiizio  dello  scopo  sociale  all'egoismo  degli  individui:  uniti, 
perché,  come  voi,  non  riconosco  altri  padroni  che  Dio  e  la  mia 
nazione.   Ho  fede  in  voi,  come  voi  l'avete  in  me.  » 
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Ohe  i  socialisti  sistematici,  egli;  Cabet,  i  Foiirie- 
risti,  Froudhon.  etc.  hauno  fatto  un  male  immenso, 
e  lo  fanno  : 

Che  noi,  Ledrii-Rollin.  etc,  a])parteniamo  al  socia- 
lismo-tendenza, cioè  che  meutr'  essi  vogliono  impian- 
tare e  organizzare  l'associazione  per  decreto,  noi  la 
vogliamo  aiutar  volontaria  : 

Che  la  Montagna,  da  poche  ei^cezioui  in  fuori, 
tradisce  il  partito  per  desiderio  di  una  soluzione 
pacifica: 

Ohe  Ledru-liollin  è  nondimeno  1'  unico  uomo  che 
avrà  la  posizione  nelle  sue  mani  in  Francia. 

Eicevo  ora  le  vostre  linee  nella  lettera  materna. 
Avrò  Panello  e  lo  manderò.  Se  la  Libertà  cessa,  fate 
sforzi  per  migliorare  pili  sempre  il  giornale,  tanto 
che  da  una  importanza  locale  cresca  a  importanza 
nazionale.  Manderemo  aiuto. 

Accetto  la  vostra  promessa  pel  15  dicembre,  co- 
m* ultimo  termine.  Badate:  non  posso  impedire  che 
non  si  venga,  se  questa  fallisce,  a  dichiarazioni  fu 
neste. 

Vostro 
Giuseppe. 


Vedo  oggi  il  Manifesto  delle  provincie  ronume.  e 
sta  bene.  Ahiuni  membri  dell'Assemblea  romana  in 
Parigi  fanno  circolare  in  cerca  di  sottoscrizioni  una 
carta  che  ignoro  tuttavia,  ma  che  è  diretta  contro 
me  e  l' idea  d'  un  nucleo  direttore.  Vedremo  che  cos'  è. 
Ma  intanto,  quanto  pili  possono  aversi  dimostrazioni 
di  stampa  o  associazioni  che  indichino  fiducia  in  noi, 
tanto  meglio.  J   miei  amici  mi  conoscono  abbastanza 
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per  Sii[yeie  clie  iiou  discendo  a  ciiiiire  la  <iuestì()ne 
])ers()iiale:  ma  (juestn  diventa  in  ot><ii  questione  po- 
litica.  (M 

MMMXX'XXXIV. 

A  1,1, A    Mai)i;k.   .1   (ìeiiov;!. 

[Jjomlrii].   --   iioveiiibrc   18ól. 
Mia   cara   madre. 

Ho  la  vostra  del  ).">,  Kossntli  è  partito:  ("-)  pure, 
anclie  <).uj:i.  per  l'ultima  volta,  vi  scriverò  breve.  Gli 
ultimi  jiioi'»'  li<>  dovuto  occu])arnu  con  lui,  e  mi  è 
rimasto  un  arietrato  di  lavoro  urgente.  Ho  (cangiato 
casa  e  a\  ro  pei-  qualche  s«'ttimana  un  ]»o'  pili  di  pace, 
perché  ho  nascosto  ai  ])iù  il  mio  nuovo  indirizzo.  Or.a. 
]uima  di  tutto,  eccovi  commissioni:  tate  dir  subito 
a  lvem[orino|  che  gli  ho  mandato  per  la  posta  un 
plico  contenente  docnment  i  miei  e  di  Kossuth  da  stani- 

i')  Il  Manifesto  dell"  ottobre  1851  dei  «Comitati  delle 
Provincie  alia  Direzione  Centrale  dell'Associazione  Italiana  in 
Konia.  »  nel  quale  si  condannava  aspramente  il  «  federalismo 
repubblicano,»  era  stato  pubbl.  nel!' /<a^ia  e  PojìoIo  del  16  no- 
vembre 1S51.  Nel  breve  commento  che  vi  faceva  la  redazione 
del  periodico,  s'accennava  a  (jiiei  «cinque  o  sei  individui,»  i 
quali  atlermavauo  che  «gl'Italiani  no)i  avevano  potuto  trovar 
un  centro  nel  Comitato  di  Londra.  »  Manifesta  allusione  al 
gruppo  dissidente  dei  llappresentanti  del  Popolo  all'Assemblea 
Costituente  Romana,  ai  quali  il  Mazzini,  per  le  ragioni  qui 
dette,  indirizzò  il  Manifesto  del  25  novem))re  1851,  dato  ora 
a   luce  nell'ediz.   nazionale,    voi.   XLVI.   pp.   14}M56. 

MMMCCXXXIV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  presso 
gli  eie<ìi   Cremona,  a   Genova.  Non   ha   indi  lizzo. 

(^)  Knx  partito  la  mattina  del  20   novembre. 
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parsi.  Forse  per  più  siciirezzii  li  affraiiclierò  :  ma  ripe- 
tetegli che  egli  dia  ordiue.  perché  quanto  riceve  da 
Londra,  anche  non  affrancato,  non  venga  ricusato,  lo 
non  posso  alimentare  il  giornale  e  spendere.  In  secondo 
luogo,  s'è  arrivato  Bert[ani],  come  spero,  chiede- 
tegli se  ha  conchiuso  certo  affjire  d'Agostini  in  To- 
rino e  se  lia  dati  o  può  dare  i  cinquanta  franchi  a 
Benaducci.  Se  si.  bene:  se  no.  vogliate  darli  voi  a 
compimento  dei  cento  mensili.  Terzo:  dite  a  Piero, 
che  lo  ringrazio  delle  sue  linee:  che  gli  mandei'o 
nei  primi  giorni  della  settimana  ventui'a  ciò  che  egli 
chiede:  ma  che  Kossuth  è  partito,  che  le  molte  let- 
tere che  io  ho  soii  tutte  segnate  K,  e  qualche  cosa 
che  io  ho  segnata  col  nome  suo  non  è  scritta,  dalla 
firma  in  fuori,  di  suo  pugno.  Ho  piacere  che  abbiate  ve- 
duto gli  Ott[olenghi],  che  sono  buoni  :  ricordo  l)enissin>o 
la  signoi'a  colla  (luale  io  simpatizzai  oltre  modo. 
Pranzai  il  giorno  prima  della  sua  partenza  con  Kos- 
suth; dovevamo  vederci  a  lungo  e  non  v'era  modo, 
se  non  quello  ch'ei  dicesse  ai  molti  che  Io  assedia- 
vano che  andava  a  pranzo  fuori:  sicché  egli  s'invitò 
e  gli  diedi  da  pranzo,  maccheroni  all'italiana  e  due 
13iatti.  V'erano  i  miei  amici  Aurelio,  JNIattia,  ]\lau- 
rizio.  e  andò  benissimo.  La  domenica  innanzi  venne 
a  vedere  la  famiglia  dei  miei  amici  raccolta  in  cas;i 
di  Carolina.  E  fu  cosa  amichevole,  dacché  e  1"  unica 
casa  privata  nella  quale  in  Londra  egli  sia  andato 
a  passare  una  serata.  Del  resto,  riman  fermo  il  giu- 
dizio che  ve  ne  ho  dato  in  altra  mia.  KuUa  può  cu- 
rare i  pochi  dissidenti  di  Parigi,  aninmti  da  non  so 
quale  spirito  d'ira  contro  di  me.  E  una  cosa  che 
stomaca.  ìs"on  fanno  cosa  alcuna  pel  paese:  non  lavo- 
rano, non  organizzano,  non  danno  un  soldo,  n(»n 
acquistano  alla  causa  un  S(do  elemento  straniero:  ma 
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si  limitiiuo  H  l'iarhire  contro  la  dittatura  che  lianno 
iuveiitata.  e  a  nuocere  come  luejilio  possono  a  tutto 
«juello  eli*  io  tento  pel  bene.  Ora  fanno  circolare  in 
Tarijii  e  tra  poco  in  Genova  ed  altrove  una  dichia- 
razione dei  Itappresentanti  del  i)opolo  romano,  conte- 
nente non  so  che  sullo  stesso  soggetto  e  cercano 
firme.  Cosi  avrebbero  la  gloria  di  fare  scandah),  pro- 
vando al  mondo  che  siamo  divisi.  L'idea  di  solleticare 
Tamor  ])roprio  di  quelli  che  furono  rap}>resentanti, 
percln'  dichiarino  aver  essi  il  diritto  di  reggere  il 
moto,  parte  dal  raggiratore  Canino,  da  Sterl)ini  (*)  e  da 
uno  o  due  altri.  Io  sono  stato  sempre  in  silenzio,  e 
starò  tinche  posso,  peiclié  non  bado  a  quel  che  dicono 
di  me.  nia  al  trionfo  dell' impresa  nazionale.  Se  però 
mi  sforzano  a  entrare  in  guerra  e  parlare,  credo  che 
non  avranno  a  goderne.  11  peggio  è  che  non  s'av- 
vedono del  gioco  di  che  son  vittime.  Quei  che  li 
«MM'itano  in  nome  dell'Assemblea  Romana,  hanno  poi 
rint«Mizione  di  risuscitare,  cogli  stessi  jtretesti,  l'as- 
s<Mnl)lea  veneta,  la  toscana,  la  siciliana,  e  per  conse- 
guenza il  federalismo,  (noè  la  morte  dell'insurrezione. 
Critaliani  <u  ])ensino.  Leggete  tutto  questo  a  Piero 
ed  agli  amici,  perché,  se  riescono  in  questo  disegno 
di  Circolare  o  Dichiarazione,  io  mi  troverei  costretto 
a  chiedere  al  Partito  qualche  cosa  che  equilibri  e 
rimedii  allo  scandalo.  Non  ho  ancora  veduto  l'anello 
spedito    e    non    ancora    il    libretto.  Fate  cIh;  mi  sia 

(*)  Entranilji  vivevano  a  Parigi.  ]>o  Hteihini  v'era  andato 
ilopo  la  sua  eapnlsione  dalla  Svizzera.  Il  principe  di  Canino 
aveva  raffreddato  il  suo  entusiasmo  per  il  Mazzini,  del  qnale 
aveva  fatto  pompa  in  Roma  durante  il  Triumvirato,  anzi  già 
dal  marzo  di  quelF  anno  si  era  schierato  con  gli  esuli  «  dissi- 
denti. »  Ved.  G.  Pallavicino.  Memorie,  ecc.,  cit.,  voi.  II, 
p.   739. 
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mandata  la  lettera  degli  operai:  m"  importa  avere 
appunto  una  o(*casione  di  parlar  loro.  Consegnate 
1' unito  biglietto  a  Sisto  V[inciguerra],  Abbiatevi  cura 

e  vivere  nell'amor  del 

vostro 

GH  SEPPE. 

L'unita  di  ^Maurizio  per  voi  è  vecchia  di  data: 
io  l'aveva  smarrita  tra  le  mie  carte.  Quando  rispon- 
dete, fate  come  se  l'aveste  ricevuta  prima,  e  non 
aveste  avuto  tempo  a  rispon<lergli. 


.AI.M31CCXXXV. 
TO  ScsANNAH  Tancioni.    Lui^ano. 

[Lomloii].  N()veiiil>e,r  -o*^!).'  1S51. 
Dear  Susan. 

At  last.  Kossutli  is  gone.  I  bave  run  away  from 
the  people.  and  removed  by  night,  like  a  thiet*.  wirh 
a  bag.  wirhout  sayiug  a  \vord  to  the  persous  in  the 
liouse,  and    tlien  1    sent  some    body    to  say  that   V 


25   novL'iiihre   1851. 
Ciira  .Susuuua. 

Finalitieiite,  Kossutli  se  n"è  andato.  Io  soii  fuggito 
lontano  dalla  gente,  e  mi  sono  allontanato  di  notte, 
come  un  ladro,  con  una  borsa,  senza  dire  una  parola  ad 
alcuno  in  casa:  e  poi  ho  mandato  persona  a  dire  che  non 

MMMCCXXXV.  —  Inedita.  Se  ne  conserva  una  copia 
jiresso  la  K.   Couniiissione. 

Mazzini,  Scritti,  ecc..  voi.   XLVII  (Epistoliirio,  voi.  XXV).  8 
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was  nor  coiniui;  back.  I  ani  iiot  far.  in  tlic  lioiise 
of  that  3'ouiig"  post  man  \ve  liad  at  York  IJuildin.iji^: 
(lo  >  ()U  lenieniber  liim  ì  Yen  can  wiitt*  to  Mr.  Sniitli.  15. 
IJadnoi-  Street,  Jvin<,'*s  Road.  (Miel.sea.  1  an\  witli  tSalli 
and  Maurizio.  1  liave  tlie  days  free.  not  eiitirely, 
ì)eeanse  1  must  see  a  lew.  but  stili  more  free  tliau 
usuai.  1  never  <i(»  out  ì)y  day.  And  I  write — write 
—  write.  1  sent  word  to  Cai-li  to  jiive  you  tliree 
Lundred  aiul  fifty  franks.  if  he  iias  reeeived  the 
ruoncN'  lic  was  lo  recciv»'  tVom  somebody  for  me.  If 
so,  you  are  not  to  tliink  ot  ilic  tifty  franks  you 
owe  to  liim.  I  told  liim  to  keep  tliat.  If  not.  he 
will  write  direct  ly.  aud  1  will  directly  semi  money. 
New.  i  COMO'  to  the  j)OÌut  in  your  letter.  I  bej>iii 
to  say  tliat  if  you  iroiit  to  do  anything.  I  shall  end 
by  sayiui;  i/<'s.  I  cannot  be  like  my  anele  who 
slajiped   tlirce  tim«'s   m\    aunt  liecause  slie   waiited  t<» 


sarei  tornato.  Non  .sono  lonraiio.  nella  easa  di  quei  jiiovane 
postino  die  fu  con  noi  a  York  Huil(lin^^«:  lo  ricordate? 
Potete  scrivere  :i  Mr.  Smith,  15.  Kadnor  Street  —  King'.s 
Koad  —  Clielsea.  Sono  con  Saffi  e  Maurizio,  Ho  le  «gior- 
nate libere,  non  intei'aniente.  perché  devo  veder  (pial- 
cuno:  però,  pili  libere  del  s(dito.  Di  giorno  non  esco  mai. 
E  scrivo  —  scrivo  —  scrivo.  Ho  mandato  .i  dire  .-i  Carli 
di  darvi  trecento  cinquanta  franchi,  se  ha  ricevuto  il  da- 
naro che  doveva  .avere  da  un  tale  per  me.  Se  cosi  è, 
non  dovete  pensare  ai  cinquanta  franchi  di  cui  gii  siete 
debitrice.  Gli  ho  detto  di  tener  di  quelli.  In  caso  contra- 
rio, egli  mi  scriverà  subito,  e  io  manderò  sid)it()  il  da- 
naro. Ed  ora  vengo  al  punto  essenziale  della  vostni  let- 
tera. Comincio  col  dire  che  se  voi  miete  far  qualche 
cosa,  io  iìnirò  col  dirvi  di  si.  Non  posso  f,ir  come  mio  zio, 
che  flette  tre  ceffoni  a  mia  zia.  perché  voleva  andare  a  una 
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go  to  the  (Ituicing  pa-rty.  I>iit  stili,  reasoiiiiio:  as 
between  good  frieuds.  I  tliiidc  you  ouglit  to  dola.y. 
I  ani  110 w  uiisettled  and  lialf  coiicealed.  I  ani  very 
poor.  and  we  really  oiiglit  iiot  to  si)end  extraoidi- 
naiy  money.  Besides,  tbings  are  so  unsettled  in 
Fraiiee.  that  every  week  tliere  niay  be  troni  the 
Presideiit  <;ause  for  an  insiirrectioji  :  and  it  iiii<;ht 
be  that  you  come  and  J  ani  going.  Tlie  things  that 
cali*  give  him  a  reason  to  act  are  to  be  discussed 
by  tlie  House  in  December:  and  if  December  pass- 
es  we  shall  bave  three  months  of  awaiting.  Theii 
you  will  be  free  to  come.  But  now.  you  really 
ought  to  bave  patiencje  for  oiie  nionth  more,  uiitil 
I  see  and  write  to  you.  This  is  niy  advice,  becaiise 
it  would  be  foolish  to  run  thiough  the  expense  and 
tlie  trouble  when  I  could  be  comiiig  to  you  so  soon. 
Think  of  it  and  teli    me.     I   write  in  the  dark  and 


festa  da  ballo.  ,Ma  tuttavia,  ragionando  come  fra  buoni 
amici,  credo  clie  voi  dovreste  indugiare.  Io  ora  non  Jio 
domicilio  fisso,  e  vivo  mezzo  nascosto.  Sono  assai  povero, 
e  non  dovremmo  assolutamente  fare  spese  straordinarie. 
E  poi,  le  cose  son  cosi  imbrogliate  in  Francia,  che  ogni 
settimana  può  scoppiare,  per  causa  del  Presidente,  un'in- 
surrezione; e  potrebbe  darsi  che  voi  veniste  e  io  me  ne 
andassi.  Le  cose  che  posson  daigli  motivo  di  agire,  devono 
essere  discusse  dal  Parlamento  in  dicembre:  e  se  dicembre 
passa,  avremo  da  asjjettare  altri  tre  mesi.  Allora  voi  sa- 
rete libera  di  venire.  Ma  ora,  dovreste  proprio  aver  pa- 
zienza ancora  per  un  mese,  finché  io  veda  e  vi  scriva. 
Questo  è  il  mio  parere  :  jierché  sarebbe  una  sciocchezza 
andare  incontro  alla  spesa  e  al  disturbo,  quando  potrebbe 
darsi  eh'  io  venissi  da  voi  cosi  presto.  Pensateci  e  fatemi 
saper  qualche  cosa.  Scrivo  allo  scuro  e  non  posso  aggiungere 
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cauiior  write  auy  more.  l>nt  I  sliall  now  write  very 
soon.  There  is  Lintoii  down  :i\viiitiii,u.  'l'am-ioui  is 
hfìie.  iloiujì'  iiotliinji;,  I  t'ear.  and  lic  dines  very  often 
wirli   US.      Love  ine  and   tinst    me. 

Vour 

rlOSKl'H. 


di  i)iù.  M;i  sci'ivf  n>  incsrissiiiio.  C'ègiii  Liiiton  clie  iii'asjn-ttii. 
Taucioni  ò  «lui.  :i  far  nulla,  temo,  e  inannia  assai  spesso 
«•OH   noi.    .\niatenii   e   lìdate   in    me. 

Vostro 

(TllJSKrPK. 

M^fMCCXXXVr. 

A   Adkiano  Lemmi,  a  New  York. 

[Londra],   lió  noveiiihre   [1S51]. 

Fratello, 

Ecct)\  i    un   l)i<ilietto  d'introduzione   per   voi. 

l'na  lettera  «die  hisooini  ajijiinngere  al  l>iglietto 
(die  avete  per  (rari)>aldi.  Or  vi  dirò  che  non  so  dove 
diavolo  ei  sia,  né  «pianto  temi»o  starà  a  tornare.  Ma 
l'affare  importa:  e  se  da  Foresti  o  <la  Avezzami  ndite 
che  egli  stia  njolto  ancora  lontano,  e  che  vi  sia  modo 
sicuro  e  sollecito  d'inviargli  le  due  lettere,  fatelo 
senza  indugio.  (V) 

MMMCCXXXVI.  — Inedita.  L'aiitoijraro  si  conserva  presso 
ring.  E.  Lemmi,  a  Firenze. -Non  ha  indirizzo.  A  terwo  di  esso, 
il  Lemmi  annotò:   «  Ricevuta.  8  Dee.   —  Ivisp.   13  id.  » 

(1)  Garibaldi,  partito  da  New  York  al  comando  d'una  nave 
mercantile,  si  trovava  allora  sulle  coste  dell'America  centrale. 
Ved.  G.  GcKRZONi,  Garibaldi  :  Firenze,  Barbèra,  1852,  voi.  I, 
p.  397. 
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Avrete  col  prossimo  vapore  mi  Tiulirizzo  nostro 
agli  Americani,  in  inolese. 

Scriverò  pure  col  venturo  a  Koss[uth].  liicorda- 
temi  a  lui.  Ditegli  che  tutto  va  bene  snl  Continente. 
Xon  (ìimenticlii  con  qualche  linea  sollecitar  qui  gli 
uomini  che  dovevano  adoperarsi  per  fargli  danaro. 
Or  che  ci  penso,  gli  scrivo  una    linea. 

Addio:  amate  il 

vostro 

Giuseppe. 

11  Maggi,  uno  degli  editori  del  Giornale  Halùmo 
in  Xew  York,  ò  buonissimo.  Ditegli  che  gli  scriverò 
col  venturo  vapore.  Giovategli  come  potete,  intendo 
a.1  giornale.  ])ategli  traduzione  dell'  Indirizzo  degli 
Amici  d'Italia. 


MMMCCXXXYII. 

TO  Edward  Hopkins,  New  York. 

London.   Noveinber  25fli,    1851. 

Dear  Sir. 

Your  least  words  were    an  offer:  it  was  frankly 
expressed  and  frankly  accepted.     And  availiug  niy- 


Loudra,  25  novembre  1851. 
Caro  signore. 

Le    vostre    ultime    p.irole    furono  un'offerta:    franca- 
mente espressa,  francamente  accettata.  E  giovandomene, 

MMMCCXXXVl.  —  Pubbl.  da  M.  Mknghini,  L.  Kossitth  nel 
suo  carteggio  con  G.  Mazzini,  ecc.,  cit..  in  Mass.  cit..  j).  121.  L'  an- 
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self,  I  gì  ve  tliese  few  words  for  yoii  to  niy  fiieiul 
Adriano  Leinini.  rbe  secretary  of  Kossutli.  I^esides 
Avhat  he  will  liave  to  do  Ibr  hiiii.  lie  lias  froin  me 
a  special  coinmissioii  botli  inorai  and  liiiaiiciarN  Un- 
our  Xational  Italian  Cause.  Ile  is  eiitrusted  tuo 
witli  an  Address  to  the  Aiiiericaiis  for  the  lùiglish 
Society  of  the  Fiiends  of  Italy:  and  he  will  he, 
within  a  few  day»,  entrnsted  with  oiie  troni  tnir 
National  Conunittee.  both   for  the   Press. 

I  waut  to  see  the  syinjìathies  for  Ttaly  in  the 
United  States  einbodied  in  some  systematic  progres- 
sive inanifesration  :  and  an  Asso(;iati<)n  wonid  seem 
to  be  the  niosr  naturai  means  of  realization.  \Ve 
are  ap]M'oacliing  a  supreme  erisis:  and  \ve  waut^ 
from   ali   tlicse   wlio  are  really  devoted   to  tlie  cause 


affido  queste  pt>clie  linee  al  mio  iiiiiico  Adriano  Lemmi, 
il  segretario  di  Kossiitli,  il  quale,  oltre  ;i  quello  elie  deve 
fare  per  lui.  ha  da  me  uno  speciale  incarico  nuìrale  e 
finanziario  a  prò'  dell.i  cansa  nazionale  italiana.  Gli  è 
«tato  fidato  un  indirizzo  agli  Americani  da  parte  della 
Società  inglese  degli  Amici  d'Italia:  e  fra  pochi  giorni 
gliene  verrà  un  altro  per  il  nostro  Comitato  Nazionale: 
entrambi   ])er  la  stampa. 

Ho  bisogno  di  vedere  le  simpatie  per  1"  Italia  con- 
crel;ite  in  manifesfazioui  sistematicamente  progressive  i 
e  nu'  Associazione  mi  sembra  il  mezzo  pili  luiturale  per 
realizzarle.  Ci  avviciniamo  a  una  crisi  suprema;  e  ab- 
ì>iamo    l)Ì8ogno,  da  parte  di   tutti  coloro  die    sono  since- 


tografo  si  conserva  presso  l'ing.  E.  Lemmi  a  Firenze.  A  tergo 
di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «  Ldward  A, 
Hopkins  ]']sq..  Care  of  Liviiigstoii  WelJy  and  Co.,  6.  Wall 
Street,  New  York.  » 
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of  tVeedom    tUronjiiioiU    tlie   world.  sonietliing  more 

tliiui   words  unii  barreu  synipathies. 

I  teel    coufuleiit    tliat  yon    will  do  iill   tliat  is  in 

yoiir  powin-    to    ])roiii<»ve    oiir    obiecTs    and    to  liclp 

Lemmi   to  the  fnltìlment  of  hh  missioii. 

IJelieve  lìie.  JJear  Sir, 

Youi's  faithfnlly 

Jos.  Mazzini. 

rjuneiire  devoti  alla  causa  della   libertà   mondiale,  ili  ([ual- 
che  cosa   di    più   clie   parole   e   sterili   simpatie. 

Coiitìdo  elle  voi  farete  tutto  ciò  che  è  in  vostro  po- 
tere per  promuovere  i  nostri  intenti,  e  per  aiutare  il 
Lemmi  nel   compimento   della   sua   missione. 

Credetemi,   caro   signore, 

vostro  devotissimo 

Gius.  Mazzini. 

.AIMMCCXXXVIIJ. 

ro   William  Shakx.   London. 

[London].   Weduesday   [November  2tit'i.   1851]. 
Dear  8haeii. 

Wliaf  lias  l>een  «leeided  ;uid  doiie  ?  So  that  1 
mav  write  to   ]\Ialta  accordiiiolv. 


Mercoledì. 
Caro  Shaen. 

Che  cosa  è  stato  deciso  e  fatto?  Atlinché  io  possa 
regolarmi   nello  scrivere  a   Malta. 

MMMCCXXXVIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  presso 
la  famiglia  Sliaen:  e  ne  trasse  copia  ^Ir.  G.  M.  Trevelyan,  per 
incarico  della  li.  Couiiiiissione.  La  data  si  ricava  dal  timbro 
postale. 
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Wliy  (lid  the  drawinjf  of  the  notes  stop?  I  want 
as  (juickly  as  possible  2  and  r>  franks  notes  because 
wheii  a  certain  nuiidjer  is  leaily  here.  l  must  send 
tlx'  i>l:inclie  to  Switzeiland.      Do.  nri;e  them  to  do. 

l<]ver  yoiir's 

-FOSEPII. 


Perclic  si  è  ferniata  la  tiratura  dei  biglietti?  Ho  bi- 
80<?n()  al  pili  presto  possibile  di  quelli  da  2  e  da  5  fran- 
chi, perché,  quando  ve  ne  sarà  <iui  pronto  un  certo  nu- 
mero, devo  spedire  la  pietra  in  Svizzera.  Mi  raccomando 
di  spingere  il    lavoro. 

Sempre  vostro 

Giuseppe. 

.MMMCCXXXIX. 
TO  Emilie  Hawkes.  London. 

[Loiidoii,   November ,    l^.^l]. 

Ileie  is  the  writteu  kiss.  dear.  T  vras  ontj  I 
come  home,  aiid  am  goinj;'  out  ajiain.  I  am  batter 
too  thoujili  not  entirely  well.  Tlie  Craufurd's  din- 
ner  ami   eomci-sution    with  tiie  Journalist,  will  make 


Ecco  il  bacio  per  scritto,  cara.  Ero  fuori,  sou  tornato 
ora  a  casa,  ed  esco  di  nuovo.  Sto  anclie  meglio,  benché 
non  del  tutto  bene.    Il   pranzo  dai  Craufurd  e  la  conver- 

MMMCCXXXIX.  — -  Inedita.  L' iiutografo  si  conserva  nel 
Mastio  del  Kisorgiiiieiiro  di  lioma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno 
del   Mazzini,   sta   l'indirizzo:   «  Mrs.   Hawkes.» 
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me  worse.  1  dare  say.  biit  tlieu  to — niorrow — if  you 
are  better,  1  sitali  be  well.     (k)d  bless  you. 

Joseph. 


sazione  col  giornalista,  credo  mi  faranno  peggiorare,  oso 
dire,  ma  poi  domani  —  se  voi  state  meglio  —  starò  bene. 
Dio  ri  benedica. 

Giuseppe. 


MMMCCXL. 

TO  Emii.ik  Haavkes,  London. 

[London.   Noreniber 1851]. 

Yes,  dear.  1  sball  go.  biit  ouly  if  you  ariauoe  a 
€ollective  demoiistration,  tliat  is  iucluding''  Caroline, 
Syd[ney].  etc. — aud  secoudly.  if  I  ain  allowed  to  pay 
my  part.  You  are  aware.  dear.  tliat  tliere  is  a  little 
fuss  ou  my  side  in  ali  tbis  entbusiasm  about  the 
Oritic — and  tbat.  if  tbere  is  tbe  siigli  test  wisb  in 
you  or  Caroline  to  keep  at  lioiue.   J  prefer  speudiug 


Si.  cara,  vi  andrò,  ma  soltanto  se  voi  organizzate 
una  dimostrazione  collettiva,  cioè  che  comprenda  Caro- 
lina. SydfneyJ,  ecc.  —  e  in  secondo  luogo,  se  mi  si  la- 
scerà pagare  la  mia  parte.  Voi  sapete  bene,  cara,  che 
per  parte  mia  poco  aderisco  a  tutto  quest'  entusiasmo  per 
il  Critico  —  e  che,  se  voi    o  Carolina  aveste  il  minimo 

MMMCCXL.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pngno  del 
Mazzini,  sta  l'indirizzo:    «  Mrs.  Hawkes.  » 
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ji  qniet  evoiiiiij;'  hy    yonr   side,    tlinn    one    liiindred 
Olir  ics. 

I  hiive  beoii  l)<)tlu're(ì  l)y  Aincricaiis.  Eii<ilisliineiu 
lluiij;ariaus,  ali  rlie  day.  and  liiiv<'  iiot  becu  able 
to  wrire  a  sin.ulc  letter.     ìSo.  in   a   liiirry. 

ev(M'  yonr 
Joseph. 


«lesitleiii»   (li  restare   a   easa.    preterisco    passare    una    tran- 
quilla  serata  aceauto  a  voi.  più  die  cento  critici. 

Sono  stato  importunato  tutto  il  giorno  da  Aniericiuu, 
Inglesi.  Ungheresi,  e  non  lio  potuto  scrivere  una  sola  let- 
tera.   Perciò,   in    tutta   fretta. 

8«inpre  vostro 

GlUSBI'l'E. 


:\IMMCCXLI. 
M.i.A    Madijk.    a    Genova. 

[I.oinliJi^   -   clifiiiibi'i-   1S51. 
Mia   caia   ìiiadic. 

Alla  vostra  d(d  L'i'  iiov(Mii])r('.  tinalniciitc.  ilo  jdii 
riposo,  più  tempo:  la  mia  ^iioriiata  e  libeia.  ma  lio 
un  tale  arretrato  di  cose  da  fare  (die  non  so  come 
fai'e.  Fa  fredd<»  e  cattivo  tempo,  (.'ome  dire.  j)oca 
importa  che  Kossiith  sia  un  buon  loif/hcrese  più  (die 
altro,  ciò  che  è  vero:  i)er  ora  ri  basta.  Xon  i»ossiama 
esigere  da*ili   uomini   tutti    (die    realizzino    il    nostro 


MMMCCXLI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  presso  gli 
eredi  Cremona,  a   Genova.  Non   lia  indirizzo. 
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i<leale.  Credo  uoii  sentii  molto  j)el  culto  dei  priiieipii 
e  per  le  nazioni  in  j^enere  :  ma  a  noi  l)asta  clie  egli 
sia  dicliiaratamente  repubblicano  e  legato  intima- 
mente con  noi,  come  lo  è  e  come  ognuno  deve  ora 
esser  convinto.  Se  però  io  non  fossi  stato  qui.  Dio 
sa  come  lo  svolg'evano  dal  retto  cammino.  Avrete 
veduto  i  nostri  documenti  snW  Italia  e  Popolo:  non 
è  tutto:  v'è  un  pnndama  filmato  da  noi  due.  ma 
non  è  tem[)o  ancorji  di  [(ubblicarlo.  So  clie  Emilia, 
ha  ricevuto  la  cambialetta.  Non  pensate  a  niente: 
sono  coperto,  copertissimo.  ^la  quanto  a  gilè  e  mu- 
tande di  maglia,  non  mi  ci  adatto  fiiu)ra.  E  non  ne 
sento  il  bisogno.  Lasciatemi  fare  :  conosco  me  stesso 
ed  il  mio  fisico  perfettamente.  Non  ho  ancora  ietto 
il  libro  di  (rioberti.  Eorse  mi  capiterà  tra  le  numi, 
e  allora  vedrò.  Strano  è  (die  tutti  vogliano  parlar  di 
me,  mentre  io  non  ])arlo  d'alcuno.  (TÌol)erti  mi  lui 
detto  le  più  atroci  villanie  anche  quando  io  era  in 
Jloma  :  non  si  sa  il  perché.  Del  resto,  come  dite, 
lasciamo  dire,  purché  rÀ  lascino  fare.  Ciò  che  im- 
porta è  il  paese:  è  vincere  (juesto  duello  mortale  che 
abbiamo  coH'Austria  ed  altri.  Ho  piacere  sia  giunto 
]>ert[ani|  tra  voi:  egli  peraltro  non  si  fa  vivo  con  al- 
cuno qui.  l'ido  in  I^ig[ozzij.  che  conosco  d"  antico  e 
lo  so  di  (juei  che  non  mutano  per  mutar  di  \enti. 
Kicordatemi  con  attétto  a  lui  e  alla  moglie  sua.  ÌSTon 
ho  ancora  questo  libretto  degli  operai.  Ho  benissimo 
l'anello  di  Kossuth:  ma  bisognerebbe  <lire  ai  demo- 
cratici genovesi  che.  (piando  si  fa  un  regalo,  non  si 
fanno  pesar  le  spese  sull'intermediario.  (Quella  sca- 
tolina è  costata  niente  meno  che  una  lira  e  tre  scellini, 
cioè  ventinove  franchi  o  più,  tra  il  porto  e  non  so 
che  diritto  doganale.  Pazienza:  ma  il  porto  era  art'ar 
loro.  Del  resto,  non  morremo  allo  spedale  per  questo. 
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]\[an(lerò  l'anello  in  Anierica.  o  aspetterò  ch'ei  toiiii, 
avvisandolo,  Quanto  mi  domaurtaste  del  vino,  è  in 
vostro  arbitrio:  fate  quello  clie  Dio  v*  is[)ii'a.  La  So- 
cietà dejìli  Amici  d'Italia  va  innanzi  bene.  Hanno 
ora  deciso  una  serie  di  riunioni  ])nbbliche  in  tutte 
le  località  o  circoscrizioni  di  Londra:  iersera  ebbe 
liio,i>o  la  i>rinia  a  Xotliiny  Hill,  e  andò  benissimo, 
i'reparanu  clementi  dappertutto:  poi.  vicina  la  crisi, 
si  ]MMranno  tutti  in  moto  ]>er  un'a,uitazione  che  operi 
sui  (-ìo\erno.  in  questo  momento,  ari'iva  notizia  dei 
Coìcp  d'Elat:  vedremo:  potrebb' essere  che.  se  la  lotta 
va  a  modo  nostro,  io  vi    scrivessi    la    jìrima  lettera 

d'altrove.  Addio,  amate  il 

vostro 

Giuseppe. 

MMMCCXLIL 

ALI, A   Mai>rk,  a   Genova. 

fLontlrul.   j^  (liceiiil)it'  1851. 
Cara   madre. 

Vi  scrivo,  breve,  come  vo<;liono  i  tem]>i  :  ma  tanto 
che  sappiate  eh"  io  sono  in  loco  finora,  e  viviate  tran- 
(]uilla.  Ilo  la  vostra  del  21>,  e  sta  bene.  Ho  dato  la 
sua  a  ^Maurizio.  H  vino  costa  imbottit^iiato  uno  scel- 
lino la  bottiglia  di  dazio.  Mandate,  senza  curarvi  di 
rivoluzioni.  (Quand'anche  io  fossi  altrove,  m'è  caro 
il  ])ensiero  che  (;àj)iti  un  ricordo  nostro  a  questi  an- 
geli di  donne  e  a  questi  fratelli  più  che  amici.  Le 
vostre  ritìessioui  sul  Benaducci  sono  giustissime:  ma, 

MMMCCXLII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  iiresno 
<rli  eredi   Cremona,   a  Genova.   Non  ha  indirizzo. 
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badate,  clie  meno  F  ultime  due  linee,  ho  ricevuto 
tutto  qui,  e  ve  l'ho  scritto.  Xon  è  duuque  i)erdita; 
voi  dovete,  come  ricordo  avervi  detto,  dedurre  la 
somma  che  avere  i)a<iaro  da  ([uella  somma  (die  mi 
manderete.  Snpponuo  clic  mi  mandiiirc  l(MH)  frMUidii, 
e  ne  abbiate  papati  oOO:  mandiitenu'ue  soli  7(M).  I<\i- 
telo.  perché  m'è  più  caro  il  non  jiriivare  di  ])iù  del 
solito  se  non  in  caso  di  bisogno,  nel  quale  posso 
sempre  ricorrere  a  voi.  Più.  badate:  io  non  so  che 
cosa  mandiate  i)er  Maurizio,  ma  è  l'unica  volta: 
perché  egli  sarà  poi  numtenuto  con  altre  risorse  già 
fìsse.  Ora  poi,  non  mi  mandate  la  cambiale  qui:  o 
per  meglio  dire,  aspettate  a  mandarla  un  mio  nuovo 
avviso.  Xon  si  sa   mai. 

La  lotta  ha  cominciato:  il  guanto  è  cacciato  e  lo 
raccogliamo.  Egli  lia  latto  le  sue  cose  benissimo:  ci 
ha  colti  all'improvviso,  ed  ha  cento  venti  mila  uo- 
mini tra  Parigi  e  dintorni.  ^la  non  meritif.  Xon  vi 
lasciate  impaurire  dalla  lentezza  con  cui  le  cose  pro- 
cedono. È  condaniuito,  e  non  riescirà. 

Addio:  al)biatevi  cura  e  amate  sempre   il 

vostro 

GlITSKPPE. 

Xon  temete  mai  nulUi  i)er  me:  fidate  iiella.  mia  pru- 
denza. Continuate  a  scrivere  qui.  finché  io  non  vi  dia 
altri  indirizzi. 
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MMMCCXLIIl. 

TO  William   Siiakn.   London. 

[IjoikIou],   M(ni<l:iy   [Dt-ceiulier  S'ii.    iNfil]. 
l)e;ir   Slnieii. 

Tlie  notes  ?  Tlic  piate  ? 

1  liiive  reeeived  nothiii^  tliis  week.  silice  l  saw 
yoH.  1)(».  iiisist  l'or  tlie  notes,  and  then  liuve  the 
l)late.      I   want  to  send  it  away. 

E  ver  yom's 
,I()S.   Mazzini. 

Lunedi. 
Caro  Sliiien, 

I  biglietti?   La   pietra? 

Non  lio  ricevuto  nulhi  «jiiePta  settimana,  da  che  vi  lio 
veduto.  Mi  raccomando,  insistete  per  i  bijjlietti,  e  poi  fatevi 
tiare  la  pietra.  Ho  bisogno  di  8i>edirla. 

Sempre  vostro 
Girs.  Mazzini. 

M.MMCCXLIV. 
ALI, A   Madre,  a  Genova. 

[Loiidrii].  lOdiccinl.re  l8r.L 
I\[ia  cara  madre. 

Vi  scrivo  (lue  linee.  i)erclM''  so  clic  sarete  inquieta, 
e  clii  sa  che    niinori    vi    giun<>"ono!   Sto   bene  e  son 

MMMCCXLIIl.  —  Inedita.  L"  autojjrafo  nì  conserva  )>resso 
la  famiglia  Shaen;  e  ne  trasse  copia  Mr.  G.  M.  Treveiyan,  per  inca- 
rico della  K.  Commissione.  La  data  si  ricava  dal  finihro  postale. 

MMMCCXLIV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  presso 
gli   eredi  Cremona,   a  Genova.   Non   lia  indirizzo. 


fl851]  KPiSTor.ARio.  127 

qui.  Anzi,  comunque  viidano  le  cose,  voi  potrete, 
quando  vorrete,  mtindjire  la  cumbialetta.  purché  sia 
iiir ordine  di  James  iStansield. 

Le  cose  di  Francia  vanno  male.  Lui<ii  Xai)oU'oiie 
non  ha  partito  alcuno,  e  nondimeno  riesce.  Guardia 
nazionale,  bor.ijliesia.  ]»arte  del  militare.  i)opolo.  l'uni- 
verso è  contro  di  lui,  e  nondimeno  i  tentativi  di  lotta 
no)i  abbracciano  die  una  ìninorità.  Due  grandi  ra- 
gioni i)roducono  questo:  il  senso  uiorale  perduto  in 
Francia  e  le  stolte  fui-ilìonde  ])redicazi<>iii  del  socia- 
lismo, che  hanno  spaventaro  la  borghesia.  A  forza 
di  predicare  gl'interessi  materiali  all'operaio  e  al  con- 
tadino, l'hanno  reso  egoista  e  violento.  Louis  Blane, 
Proudhon.  Oabet  e  dieci  altri  stolidi  che  si  oredouo 
salvatori  del  mondo,  hanno  empito  la  testa  al  popolo 
ili  miglioramenti  improvvisi,  di  jtalazzi  incantati,  di 
paesi  di  cuccagna:  e  se  il  po]»olo  non  vede  })ossibilità 
<li  realizzazione  immediata  di  tutti  questi  sogni,  non 
move.  L'onore.  la  lii)ertà.  l'opinione  europea  son 
nulla  per  esso.  In  alcune  località  dipartimentali  i 
(Bontadini  si  sono  levati,  scannando  i  primi  proprie- 
tari incontrati  e  saccheggiando  le  loro  case.  Vorrei 
che  i  pochi  giovani,  i  quali  tra  noi  vogliano,  per 
scimmiotteria  alla  Fiancia.  suscitare  la  })redicazioue 
socialista,  pensassero  alle  conseguenze.  TI  jion  mo- 
vere attuale  in  Francia  non  e  che  la  conseguenza  di 
tutti  i  sistemi  messi  fuori  in  questi  ultimi  tempi. 
e  dell'anarchia,  della  disorganizzazione  morale  intro- 
<lotta. 

Del  resto,  non  crediate  le  cose  lìnite.  È  doloroso 
il  vedere  che  la  Francia  non  si  sia  levata  come  un 
sol  uomo  davanti  a  tanta  infamia:  e  che  si  possano 
scannare  in  Parigi  27(K)  persone,  che  è  la  cifra  offi- 
ciale, senza  che  le  pietre  stesse  si   sollevino  contro 
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il  ciinietii't'.  ,Ma  (immto  ji  lui.  non  i)iiò  riescile  né 
durare.  11  i)aese  Ciulrà  in  un*  anarchia  che  produrrà 
la  jiuerra  civile,  «'he  produrrà  la  rivoluzione.  Ven<>n 
tra  cinque,  tra  dieci  jiiorni.  tra  un  mese  o  due,  mesi, 
verrà.    Potete  contarci.  (^>u('ir  uomo  è  condannato. 

10  morto,  coiiu'  sapete,  il  povero  (laml)iaso,  nu'ntre 
passej:j:iava  inortcnsivo  sui  Ixmleiuirtls.  (')  Non  vi  do 
ra «l'Usua tf li.  perché  Federico  li  avrà  dati  a  (ienova. 
Ma  penso  con  vero  dolore  alla  sorella  sna  e  al  fra- 
tello. Non  so  <'osa  di  loro,  se  no  s(;riverei:  ma  do- 
lori silTatti  non  si  medicano  con  parole.  Ditemi  cojiu' 
ha   la   siiiiioia    Nina   so])portato  il   <'olpo. 

Per  noi  nulla  e  cangiato.  I>iso.i>iia  che  ì;!*  Italiani 
intendano  questo  e  raddoppino  di  attività  jier  pre- 
pararsi a  cojjliere  l'o<'casione  che  sorji'erà.  e  se  non 
sorgesse,  anche  a  cercarla.  Perdio!  la  Francia  non  è 
r  I^uropa.  L'Italia  e  l'Unulieria  unite  insieme  sono 
eguali  in  poi)ola/-ione  alla  Francia,  superiori  in  tutto 
il  resto.  Se  j;ii  Italiani  ikmi  intendono  ancora  questa 
verità   eU-mentare.   danno   loro. 

Ad<lio.  madr«'mia.  Qui  fa  freddo  e  pessimo  tempo. 

Al)l)iatevi  cura.  strinj:ete  la  mano  agli  amici  ed  amate 

sem)»re  il 

vostro 

Gir.SEFPE. 

(1)  V<MÌ.    la   iiora  alla  lett.   MMMCCXLVII. 
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MMMCCXLV. 


[Lomlra].    10   dicembre  [1851]. 

Fratello. 

Eccovi  una  lettera  di  Nicola.  Sperava  vedervi  alla 
nostra  radunanza  della  prima  Domenica  del  mese. 
Appena   lv[os8uthl  oiunga.  vorrete  avvertirmi. 
Addio  ;  credetemi 

vostro 

CtIUS.  Mazzini. 


MMMCCXLVl. 

TO  Wir.T.iAM  .Shaen,   London. 

[London],   Saturday  [Deceniber  13«l.   1851]. 

Dear  Shaen, 

It  might  be  that  I  liad  a  traveller  for  the  25th  : 
and  it  is  very  important  for  me  to  send  the  piate. 

Sabato. 

Potrebbe  essere  clie    io    avessi   un   viaggiatore  per  il 
25;  e  mi  preme  molto  di  spedire  la  pietra.  Non  potreb- 

MMMCCXLV.  —  Inedita.   Se  ne   ha   una    copia    presso  la 
R.  Commissione. 

MMMCCXLVl.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  presso 
la  famiglia  Shaen,  a  Londra;  e  ne  trasse  copia  Mr.  (ì .  M.  Tre- 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XLVII  (Epistolario,  voi.  XXV).  9 
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Could   tliey  iiot  draw    quickly  tlie  two    thousaiid  or 
so  ro!iiiìinin.u  :ind  seiuì  it  iiniiiediately  ? 

l'her  yonr's 
,los.  Mazzini. 


hero  tirare   rapidaiiifiitc  diif  mil:i    biglietti   all' incirca  che 
riuiaiiffono,   e   mandarli    iimnediatauieTite  ? 

Sempre   vostro 
Gius.  Mazzini. 


MMI\I(XJXLVir. 

AM.A    .Madkk.  a  Genova. 

[Londra].    I.t  (ìioiMiibre   18r>l. 

Mia  cara  madre. 

Rispondo  alla  vostra  del  (».  —  Sto  bene.  Ho  dato 
le  sue  linee  alla  madre  d'  Emilia.  (*)  Avete  a  quest'ora 

velyan,  per  iucarico  della  R.  Commissione.  La  data  si  ricava 
dal  timbro  postale. 

MMMCCXLVIL  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  presso 
oli  eredi  Cremona,   a  Genova.  Non  ha  indirizzo. 

(*)  Erano  le  seguenti,  delle  quali  si  conserva  1'  originale 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma,  fra  gli  autografi  maz- 
ziniani provenienti  dal  fondo  Ashnrat-Stansfeld  : 

6  decembre    1851. 
«  Stimabilissima  Amica, 

Rispondo  con  vivo  piacere  alla  cara  vostra  lettera  10  ot- 
tobre, che  mi  fu    trasmessa   da  8  giorni   dal  Dottore  Bertani, 
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ricevuto  hi  mia  coli' avviso  che  potete  si»edii'  la 
cambiale:  e  le  mie  osservazioni  coucernenti  l'attare 
Beiiaducci.  che  dovreste  prender  sul  serio,  tenendo 
nota  e  ritirando  la  soimna  da  (piella  che  intendete 
mandarini.  Se  non  tate  cosi,  io  non  potrò  più.  occor- 
rendo,   far    questo    piacere    all'amico,    benché  senza 


quale  mi  fu  grata  ed  accolta  d:il  mio  cuore  come  nuovo  pe- 
gno (lei  tanti  eh'  io  ritraggo  da  voi,  dell'  amicizia  vostra  per 
me  e  pel  figlio  mio.  Mia  buona  Signora,  io  non  saprei  espri- 
mervi a  parole  quanto  mi  sia  consolante  la  certezza  clf  Egli 
abbia  in  voi  ritrovato  T  amore  per' lui  come  seconda  Madre 
sua.  non  che  egualmente  l'affetto  sincero  che  li  prodiga  in 
ogni  guisa  tutta  la  rispettabile  fnmiglia  vostra:  aljbiatevene 
le  mie  mille  benedizioni,  e  crediate  alla  mia  gratitudine  eterna. 
Vi  ringrazio  delle  notizie  che  mi  date  della  cara  Matilde  e 
sua  famiglia,  e  vi  priego  di  presentarle  il  mio  affettuoso  sa- 
luto, anco  al  degno  suo  Marito  e  le  amabili  sue  figlie.  Vi  rin- 
grazio di  cuore  del  libro  che  volete  favorirmi  e -che  finora 
non  l'ebbi  da  chi  deve  darmelo,  credendo  debba  esser  Ber- 
tani  :  ma  comunque.  1'  avrò  e  mi  sarà  gradito  come  cosa  vo- 
stra. Vogliate  presentare  in  mio  nome  i  miei  affettuosi  saluti 
al  degno  sostro  Consorte,  salutate  il  tìglio  e  di  lui  .s^iosa,  as- 
sicurandovi tutti  della  mia  viva  e  sincera  amicizia,  pregan- 
dovi a  volermi  credere  e  riguardarmi  sempre  quale,  vi  sono 
veracemente.  Addio:  vi  abbraccio  con  tenerezza.  L'amica  vo- 
stra: Maki.\  Mazzini.»  Nel  trasmetterla  a  sua  madre,  insieme 
con  la  traduzione  inglese,   Emilia  Hawkes  scriveva  : 

«  Dearest  Mother, 

Maz[zini]  gave  me  the  euclosed  to  translate  and  send  ou  to 
yon,  which  I  herewith  do  to  the  best  of  ray  power,  but  I  caniiot 
give  you  a  certain  charin  and  grace  which  there  is  in  ali  Ma- 
dame Maria's  expressions  as  in   her  son's. 

The  reasoii  she  had  not  yet  had  the  hook  was  that  Dr.  Ber- 
tani  did  not  take  bis  luggage  with  him  but  sent  it  by  sea. 
I  dare  say  she  has  it  by  this  time. 

Poor  Mary  carne  to  me  yesteixlay.  She  said  she  felt  quite 
well,  and  was  full  of  the  praises  of  Dr.    Epps,   but  she  must 
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scapito  mio.  Peccato  che  uoii  abbiate  potuto  iiiamlare 
il  vermouth,  etc.  sì  che  arrivasse  i)el  25.  dacché  iia- 
ruralineute  tarò  quest'anno  il  Natale  per  la  i)riina 
volta  colle  aiuiclie.  -Via  non  importa:  arriverà  «juando 
arriverà,  h»  non  ho  ricevuto  IJuora  cosa  alcuna  da 
Gerolamo.  A  quest'ora  sarete  tutta  nella  reazione 
dello  sconforto  per  l'esito  temporario  dell"  usurpatore. 
Xou  vi  lasciate  andare  allo  scoraggiamento.  Le  cose 
(!osi  non  durano.  (41*  Italiani  che  han  core  e  senso,  de- 
vono seguire  nel  lavoro  come  se  nulla  t'osse  accaduto, 
perché,  pel  tempo  in  cui  si  lusingavano  di  fare,  avranno 
l'occasione  che  desideiavano.  Del  resto,  in  Francia 
sono  pur  tiO])po  guasti  rad  iemali  che  noi  non  abbiamo, 
e  che  ì)isogna  (;ercar  di  evitare  a  ogni  ])atto.  Ma  di 
questi  dovremo  tra  pochi  giorni  parlare  in  atto 
collettivo.  (Mie  cosa  diavolo  è  saltato  in  testa  a\- 
V  Italia  e  Popolo  di  mettere  che  Manin,  Montanelli,- 
Cernuschi,  etc.  son  morti  o  feriti?  Nessuno  di  loro 
s'è  mosso.  ìiessuno  si  moverebbe.  Il  povero  (^ambiaso, 
unico  morto,  ed  uni«!o  tra  i  nominati  che  si  sarebbe 

bave  suffered  exceedingly  to  he  so  altered.  Sbe  said  yon  liad 
been  kind  as  a  inother  to  ber,  and  seemed  very  {^ratefiil. 
Sbe  bas  a  good  beart,  poor  little  tbing. — Maz[ziin]  Ì8  seldom 
inistakeu  in  bis  fas^oiiritos. 

He  bas  beeu  very  poorly  lately,  so  iimch  so  as  to  oonfess 
it  bimself.  and  to  my  tiiinking  lie  is  altered  for  tbe  worse 
lately,  and  I  thiuk  the  miseinhle  condnct  of  tbe  Frencb  pco- 
ple  bas  distressed  bini  niucb. 

Poor  little  Lonis  [Blanc]  bas  come  back  dreadf'nlly  cast 
down  and   no   wonder. 

I  hope  deal'  Father  is  better  than  on  Sunday.  He  does 
not  profit  nincb  by  niy  spare  room.  I  wish  lie  conld.  I  fear 
it  is  too  far  now  that  tbe  boats  cease  rnnning  so  early  in 
the  day.  Adien,  sweet  Mother.  Hoping  yon  are  pretty  well  I 
ani  ever  yonr  loving  dangbter 

Emilie.  » 
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battuto,  se  avesse  creduto  suo  "debito  il  farlo,  mori 
per  caso.  ISfotizie  cosi  fatte,  vox  iuano  un  giornale.  (*) 
Peuso  che  avrete  un  principio  di  liazione  anche  da 
voi  ora.  Aspetto  impaziente  di  vedere  se  P  Italia  e 
Popolo  ha  condanna.  {')  Scrivo  due  parole  alla  povera 
sorella  di  Canibiaso.  Vogliate  dargliele.  Quest'anno, 
suppongo,  farò  —  e  sarà  il  primo  anno  —  Xatale 
colle  amiche.  Xon  siamo  che  uorrtiui,  e  non  ho  motivo 
di  ricusare  l'invito  che  mi  faranno.  A^oi  con  chi 
lo  farete  ?  Dovreste  invitare  qualcuno  de'  ]iiù  intimi 

(*)  Neir /<rt/i«  e  Popolo  del  20  dicembre  1851  si  leggeva 
infatti  :  «  In  Francia  si  è  versato  per  la  difesa  della  Rei>ul)- 
blica  il  sangue  puro  della  democrazia  francese  e  italiana.  Fe- 
riti Schoelcher.  Madieu  de  Moiitjan  ;  morto  Baudin  tra  francesi. 
Feriti  Cernuscbi.  Montanelli,  Manin:  morto  Giannone.  il  vec- 
chio venerando,  e  Giambattista  Cambiaso  fra  gli  Italiani.  Nou 
abbiamo  parole  per  esprimere  il  dolore  che  cagiona  sopratutto 
quest'ultima  perdita.  A  noi,  la  notizia  di  questo  nostro  con- 
cittadino ed  amico  giunge  dolorosa,  ma  non  inaspettata;  era 
noto  il  suo  coraggio  e  la  sua  virtù.  È  un  nuovo  nome,  un 
caro  nome  da  aggiungere  alla  corona  dei  martiri  della  demo- 
crazia. »  Giambattista  Cambiaso,  andato  in  esilio  dopo  la  som- 
mossa genovese,  si  era  rifugiato  dapprima  a  Roma,  poi  in 
Grecia,  infine  a  Parigi,  insieme  con  F.  Campanella.  Ved.  le 
note  allelett.  MMDCXXXVIII,  MMDCXCV.  MMDCCXC.  Anche 
il  Gioberti,  il  12  dicembre,  scriveva  a  G.  Pallavicino:  «Vera- 
mente giovedì  l'altro  ho  corso  <iiialcbe  pericolo  per  essere 
troppo  curioso.  Il  povero  marchese  Cambiaso  di  Genova,  men 
curioso  di  me,  ci  perde  la  vita.  »  G.  P.\txavicino,  Memorie, 
ecc.,   cit.,  voi.   II,   p.   449. 

(«)  Ved.  la  lett.  MMMCCX.  Il  9  dicembre  1851  il  Tribu- 
nale di  Genovtì  aveva  mandato  assolto  G.  Pavesi,  gerente  nel- 
Italia  e  Popolo,  dall'  accusa  di  «  aver  assalito  il  sistema  mo- 
narchico costituzionale  e  di  aver  fatto  voti  per  una  forma 
diversa  di  governo.  »  Come  s'è  già  avvertito  (ved.  la  nota  all.i 
lett.  MMMCLXXXVI),  anche  in  questo  processo  il  periodico 
era  stato  difeso  dal  Gabella  (ved.  V  Italia  e  Popolo  del  IO  dicem- 
bre 1851). 
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iiinici.  Xoii  so  collie  il  teinix)  sia  tra  voi:  (pii  coii- 
rinua  i)essiiiio  e  piovoso.  Abbiatevi  molta,  cura.  Ho 
l>iso.i>iio  di  due  libri:  imo  è  1*  ()i'<liiiaiiza  piemontese 
che  deve  escire  o  ciré  escita  or  ora;  l'altro  è  un 
Aliiiaiiacco  «;he  non  so  se  si  cliiami  Annuario  Sta- 
tisti<;o.  o  che  eos'  altro,  ma  che  è  un  grosso  volume 
contenente  tutti  j>l' iiiij)ieoati.  uffici,  esercito,  etc.  Gli 
amici  devono  sapere  <;he  cosa  intendo.  (*)  Vorrei  che  ne 
fhit'deste.  ve  li  procacM'iassero  e  v'aiutassero  a  spe- 
dirli (piaiiro  più  i>rest<)  possono.  C'i  hanno  da  essere 
me/zi  solleciti:  e  in  o.iriii  iii()d<».  il  va[»ore  che  pai'te 
da  (pii  il  25.  tornando,  potrebbe  portarli.  Addio, 
madre   mia:  rimettete  le  a<!chiuse,  ed  amate  il 

vostro 
iUvtiV.VVK. 


MMMCCJXLVTII. 

A     PiKKO    ClHONl.    .1    GeilOVJl. 

[LoiulraJ.    Iri   [diceiiibic   1H51  ]. 

Fratello. 

l'^ccovi   rauto.uratb  :  è  un   bio-lietto  a   me. 

J*otend(K  seguite  a  ilirigere  V  Italia.  È  mi  vero 
dovere  ora  più  <;1m'  mai  di  star  sulla  breccia.  Biso- 
gnerà predicare  argomenti  e  verità  ch'esigono  mente 
e  core.   Un  giornah^  che  contiìiiiainente  dia  la  nostra 

(')  Probabilnionre.  V Annuario eaonomico-iHiUlico per  Va.  ISò'3. 
<!lie  era  «tato  piibbl.   a  Torino  (tip.   Ferrerò  e  Bianco). 

M.MMCCXLVIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo «lei  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Natlian).  A  tergo  di 
esso,  di   i>iiguo  del  Mazzini,   sta  l'indirizzo:    «Per  Pieio.  » 
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ispirazione  al  partito  è  cosa  ]>reziosa.  Avremo  pro- 
babilmeute  un  mese  di  scontorto  generale:  i30i  si 
ravvieranno  :  e  siccome  noi  siamo  i  soli  cbe  abbiam 
costanza  e  potenza  di  fede  e  di  verità,  concentreremo 
più  semi»re  gii  spiriti.  Anche  da  questa  momentanea 
disfatta  di  Francia  possiamo  e  dobbiamo  cavare  edu- 
cazione al  partito.  Noi  faremo  subito  dopo  il  21 
un  atto  collettivo,  cbe  darà  campo  a  commenti  in 
vari  articoli.  (M  Fate  dunque  di  tutto  i)ercbé  il  gior- 
nale regga  :   ve  ne  scongiuro. 

Addio,  per  poco  : 

Giuseppe. 

^Faudeiò  subito  Io  scarico. 


MMMCCXLIX. 

A    IsABKi,i-A   Cambiaso  Zerrini.  a  Genova. 

[Londi;i].    IT  dicembre   1851. 
Signora. 

Vorrei  consolarvi,  e  non  so  come.  -Se  il  fratello 
vostro,  r amico  mio.   fosse  cadiit(»  in   lloma.   v'avrei 

(})  Il  20  <Uceiul»ie  1851,  secondo  la  disposizione  del  decreto 
del  2  di  quello  stesso  mese,  erano  convocati  a  Parigi  i  Co- 
mizi, nei  liliali,  sotto  forma  di  pleitiscito.  si  doveva  votare  o 
respingere  la  formola  seguente:  «  Il  popolo  vuole  il  manteiii- 
jneuto  dell'autorità  di  Luigi  Napoleone  Bonaparte  e  delega  a 
lui  i  poteri  necessari  per  stabilire  una  Costituzione  sulle  basi 
proposte  nel  proclama  del  2  dicembre.  »  Si  ebbero  7.439.216 
voti  favorevoli,  contro  690.737  contrari.  Avverso  al  colpo  di 
Stato,  il  Mazzini,  a  nome  del  Comitato  Nazionale  Italiano, 
stese  il  Manifesto  del  31  gennaio  1852.  Ved.  l'ediz.  nazionale, 
voi.  XLVI.   pp.   159-174. 

MMMCCXLIX.  —  Inedita.  Se  uè  ha  una  copia  del  Diario 
di    P.    Gironi,    inedito    nella   Biblioteca   Nazionale    di    Firenze 
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gerirti):  Lodato  il  Sijiiioie  die  lin  coronato  la  sua 
vita  colla  bella  morte:  caduto  cosi  in  terra  straniera, 
e  senza  combattere,  non  posso  dirvi  se  non  che  io 
sottro  con  voi.  e  con  me  tutti  i  buoni.  La  memoria  del 
vostro  Battista  ci  sarà  cara  e  la  ricorderemo  all'Ita- 
lia, (juaudo  1"  Italia  sarà.  VA  in  dei  pochi  i  quali  vi- 
vono nel  l)eii<'  senza  avvedersene,  e  senza  pensare 
che  altri  debba  avvedersene:  senz"  ombra  di  vanità, 
senza  mostrarsi,  senz* altra  cura  che  di  attirare  stima 
ed  attetti  sujìli  amici  suoi,  vostro  fratello  era  una 
delle  migliori  anime  che  abbiano  onorato  la  nostra 
causa  nazionale.  J'ia}i,i;'etelo.  ma  andatene  altera.  La 
vita  e  la  morte  sono  nelle  mani  di  Dio:  il  modo  di 
usare  della  vita  è  nostro,  e  da  quello  dipende  il  fu- 
turo, al  (piale  noi  preludiamo  cogli  affetti.  Piangetelo, 
nui  rassegnata  e  c<ui  tede,  peiclié  ei  ne  usò  in  modo 
da  fai'  della  niorte  un'alba  della  seconda  vita:  di 
quella  secomla  vita,  nella  quale  voi  ed  io  crediamo, 
e  nella  quale  le  ricompense  di  Dio  sono  appunto  gli 
aftetti  realizzati,  lo  svilup])o  pieno  del  fiore  che  qui 
sulla  terra  non  e  clic  in  germoglio:  voi  lo  rivedrete: 
intanto,  seguitate  ad  auuirlo  come  s" ei  vi  fosse  pre- 
sente, e  guai'datevi  dall' ateistno  della  disjterazione. 
come  se  ciò  dovesse  dargli  dolore.  Nessuno  i)uò  dire 
i  vincoli  che  dinaiio  tia  le  anime  dei  nostri  cari 
e  noi. 

A  Mie  sorride  la  s{)eianza  ch'ei  sia  morto  nel- 
r  idea  del  trionfo  popolare.  K  ])enso  alla  triste  vita 
cli'ei  vivrebbe  ora  in  Parigi,  e  al  disprezzo  ch'ei 
v'imparerebbe  i)er  una  moltitudine  corrotta  dal  culto 
degli    interessi    materiali,  dall' anarchia    degli    intel- 

(a.  1852,  e.  37).  A  tergo  dellsi  lett..  sta  l' indirizzo  :  «Si- 
anola Nina  C'amljiaso.  Genova.  » 
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letti,  e  da    stolti    esagerati    sistemi,  che  Dio.  spero, 
terrà  loutaiii  dalla  iiostra  e  sua  Italia. 

Addio,  signora  ed  amica  :  ricordatemi  al  fratello, 
che  spero  viciuo  a  voi.  e  al  quale,  parlando  a  voi, 
intendo  i>arlare. 

Vostro  sempre 
(lius.  Mazzini. 


MMMCCL. 
A  E.  Felice  Foresti,  a  New  York. 


[Londra],   li'  dicembre   1851. 


Fratello, 


Ho  la  vostra  1. 

Invece  di  ripetervi  le  stesse  cose,  leggete  la  let- 
tera che  scrivo  a  Kossuth  :  poi  però,  suggellatela,  e 
datela  come  se  non  V  aveste  letta  :  sarebbe  un  offen- 
derlo altrimenti.  A  voi  scriverò  più  a  lungo  col 
primo  vapore. 

Aiutate:  e  amate  il 

vostro  in  fretta 

(tIUSEPPE. 


MMMCCL.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  RisorKimeuto  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  A  tergo  di  esso. 
di  pugno  di  M.  Quadrio,  sta  l'indirizzo:  «E.  Felix  Foresti, 
Esq.,  Professor  at  the  Unirersity  of  New  York  (for  Mr.  Lemmi, 
by  steamer).  » 
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MMMCCLI. 
A    I^lilGl    PlANClANl.   ;i    Londra. 

[Londra].   21    (lic-eml>ie   lS."jl    -    Domeiiit-a. 
(\ir()    Pi;ili('iaili. 

Jlo  l)is()»ino  d'un  lavoro:  e  vorrei  clie  lo  faceste 
voi.  K  un  progetto  di  regolamento  penale  i)er  l'eser- 
<Mto  futuro  italiano:  In  parte  penale  d' un'Ordinanza 
coinplef;»  :   pei'  titoli  e  articoli. 

Non  ho  l>is(»g?i(»  di  dirvi  die  il  principio  demo- 
eratico  e  i)rogressivo  dev'essere  il  vostro  faro.  Il 
sistema  ua])oleonico.  i>revalcnte  in  quasi  tutte  le 
Ordinanze,  va  modificato:  i  nostri  lianno  ad  essere 
i  soldati  della  libertà,  non  del  disi)orismo.  K  tanto 
l)iù  bisogna  pensarvi,  in  (juanto  clie  un'Ordinanza 
qual'è  (piella  intorno  alla  quale  lavoriamo,  oltre  a 
dover  essere  migliore  di  tutte,  deve  poter  essere 
applicabile,  salvo  poche  modificazioni,  nell'avvenire, 
quando,  vinta  la  yueri'a.  l'orsauizzazione  militare  del 
paese  sarà  di  cittadini,  alia  Svizzera. 

Non  so  se  abbiate  le  Ordinanze  diverse,  le  prin- 
cipali: ne  avete  bisogno:  se  le  avete  a  Parigi,  fatele 
venire,  o  commettetele:  e  se  la  spesa  vi  fosse  orrave, 
j)a<iherenio   noi. 


MMMCCLL  —  Inedita.  Ij' autografo  si  conseiva  nel  Museo 
dil  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nafcliau).  Non  ha  indirizzo. 
Dopo  il  colpo  di  Stato  nel  2  dicembre,  L.  Piauciani.  esule  .i 
Parigi  fin  dall'agosto  del  1849,  si  era  rifugiato  a  Londra:  e 
di  là.  poco  dopo,  si  lissò  a  .Jersey,  dove  si  strinse  in  intimit.\ 
con    V.   Hugo. 
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Mi  dicono  che  siete  arrabbiato,  scoufortato.  Per- 
ché? siaiii  noi  attaccati  al  carro  della  Francia?  e 
la  Francia  stessa  non  sarà  condotta  dalla  forza  delle 
cose,  in  onta  al  dissolvimento  morale  che  l'affligge, 
alla  rivoluzione  ?  Dobbiamo  essere  piii  attivi  clie  mai. 
Voilà  tout. 

Addio  : 

vostro  fratello 

Gius.  Mazyasi. 


MMMCCLll. 

TO  William   Shaen,   Loiuìon. 

[Lomlou],   Snnday   [Deceiu))er  12f'i,.   1851Ì. 

Dear  Shaen. 

The  15,000  are  now  complete  :  the  piate  has 
been  seut.  Tliank  you.  But  now,  I  want  a  cert- 
ain  quantity  of  the  one  fiaidc  notes  as  soon  as  pos- 


Donieiiica. 
Caro  Sliaen, 

Le  15.000    sono    adesso  comi^lete  :    la    pietra  è  stata 
)naudata.  Vi   ringrazio.   Ma   ora    ho  bisogno  di   una   certa 


MMMCCLll.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  presso  la 
famiglia  Shaen,  a  Loniira  ;  e  uè  trasse  copia  Mr.  G.  M.  Jre- 
\'elyan,  per  incarico  della  R.  Commissione.  La  data  si  ricava 
dal  timbro  postale. 
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sible.      1   liave    aii  eiivoy  to    be  iliade  on    the  20tli. 
Tiy   to  Miaiia,u'e. 

l>i(ì  you  ret'eivo  tVoiii  me  time  ago  the  signa- 
ture of  Agostini  to  ì)e  made  iato  a  sort  of  seal  so 
as  to  ì)e  applied  to  Mie  notes?      Wliat  bas   become 

Evev  yoiu's  aftectionately  and  ••Vive  la  grande 
Nailon  I  ■■ 

.los.  Mazzini. 


qiKiutità  dei  biglietti  da  un  fraueo,  appena  sia  possibile. 
I>ebbo  tiune  una  spedizione  il  29.  Cercate  di  riescirvi. 

Avete  ricevuto  da  me  tempo  fa  la  tìnna  di  Agostini, 
<la  riprodursi  in  una  specie  di  sigillo,  per  poterla  appli- 
care alle  cartelle?  Che  ne  è   accaduto? 

Sempre  vostro  ntfezionatissimo  e  «  Vive  la  grande 
Nationl  » 

Gius.  Mazzini. 


MMMCCLllI. 
Ai.i.A   Madre,  a  Genova. 

[Jjondra],  26  dicembre   1851. 

Madre  mia, 

Buon  anno:  cioè  possa  l' Italia  emanciparsi  e  noi 
riabbracciarci  —  e  se  no.  possa  Dio  darci  rassegna- 
zione e  calma  e  costanza    nella  nostra  fede.  L'anno 


MMMCCLIII.   —  Inedita.  L'autografo  si   conserva  presso 
gli  eredi  Cremona,  a  Genova.  Non  ha  indirizzo. 
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si  chiude  coii  uii'appareuza  ostile  a  noi  e  ai  nostri 
desiderii.  La  reazione  ha  preso  l'iniziativa  quando 
meno  ce  l'aspettavamo.  La  Francia  è  in  mano  di  un  de- 
spota militare  e.  per  qualche  speranza  d'interessi  ma- 
teriali, lo  acclama.  In  Piemonte,  i  primi  passi  son  mossi 
verso  un  sistema  retrogrado.  Nella  Spagna  avrà  luogo 
tra  pochi  giorni  probabilmente  un  colpo  di  Stato.  (^)  In 
Inghilterra  concedono  codardamente  al  desiderio  della 
pace  il  rinvio  di  Lord  Palmerston.  inviso,  benché 
con  poca  ragione,  ai  despoti.  (^)  Note  minacciose  della 
Francia,  dell'Austria,  della  Russia,  della  Prussia, 
della  Confederazione  (Termanica,  piovono  contro  noi 
sull'  Inghilterra.  1  nostri  padroni  millantano  volere 
e  potere  metter  tino  alle  tendenze  rivoluzionarie.  Ma 
io  ricordo  un  vecchio  proverbio  che  dice:  V  ora  più 
tenehroxa  è  l'ora  ultima  della  notte.  Ohi  sa  che  il 
proverbio  non  abbia  ragione?  Preghiamo,  speriamo, 
operiamo  :  il  resto  alla  Provvidenza.  Io  iieuso  preci- 
samente quello  che  io  vi  scriveva  or  sono  alcune 
settimane.  L'anno  venturo  vedrà  un'immensa   lotta 


(^)  Fin  dal  gennaio  1851  la  regina  Cristina  aveva  licen- 
ziato il  Ministero  del  Narvaez.  e  nominato  in  sua  vece  quello 
di  H.  Murillo,  che  instaurò  una  politica  i-eazionaria.  Tuttavia, 
il  moto  rivoluzionario  qui  accennato  si  verilicò  assai  più  tardi 
(18  giugno  1854),  quando  il  generale  O'  Dounel,  d'intesa  col 
Narvaez  e  con  l'Espartero,  riuscirono  a  rovesciare  il  governo 
assoluto.  Ved.  Ch.  Seigì!ìoiìos,  Hiatoire polii ique  de  V Europe  con- 
temporaine ;  Paiis,   Colin,   1924.   voi.   I,  pp.   274-377. 

(-)  Lord  Palmerston  si  era  dimesso  in  quei  giorni  per  un 
dissenso  con  i  suoi  colleghi  del  Gabinetto,  i  quali  gli  rirapro- 
Teravauo  di  non  averli  consultati  quando  aveva  data  la  sua 
approvazione  al  colpo  di  Stato  del  2  dicembre.  Ved.  Lord 
Palmerston,  Sa  corresponilduce  intime  pour  servir  à  Vhistoire 
diploìiiatique  de  l'Europe  de  1830  (i  1865:  Paris.  Didier,  1879, 
voi.  IT.   pp.  289-336. 
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fva  i  popoli  e  i  governi.  Og^ii.  ;iss;ileu(lo.  luiiiiio  quel 
^•aIlr:lg*>•io  che  hanno  tutti  gii  iussalitori  :  inoltrano. 
Direste  che  con(|uistas.sero  l'universo.  Poco  (loi»o.  jiii 
assaliti  si  rianno:  s'intendono,  coininciano  la  resi- 
sten/.a  :  l'assalitore  l'eti'ocede:  e  se  coiniiicia.  non  si 
tenna  pili,   ^'edre)llo. 

(Comunque.  Dio  vi  benedica.  iii;i(lr«'  mia:  e  bene- 
dica la  vostra  costanza:  e  nianteiiga  voi  e  me  per 
quest'anno  venturo.  K  benedica,  come  io  li  benedico, 
tutti  quelli  che  vi  furono  (inora  «*  che  vi  saranno 
cortesi  d'affetti  e  di  cure.  Sono  i  miei  migiioii  amici, 
dac<*hé  fanno  quello  che  non  posso  far  io.  Date  a 
tatti,  alle  amiche  ]>rima.  agii  amici  poi.  la  mia  parola 
e  il  mio  voto  d'amore.  N'orrci  sciivere  a  Carolina, 
della  quale  ho  ammirato,  la  vigilia  del  Natale,  la  bella 
mano  nella  stanza  d'Emilia:  (M  alla  signora  Nina  ho 
scritto  giorni  sono.  Ad  Antonietta  scriverò.  Agli  amici 
pure  tra  ])oco.  Ma  intanto,  a  Medici,  che  ha  ])erduto 
il  padre,  darete  le  ]>oche  linee  acchiuse.  E  a  Piero, 
a  Ijefebvre.  a  Si.^to.  a  Enrico,  a  tutti  quelli  che  vi 
\edono  i»iù  sovente,  date  voi  una  stretta  di  mano 
per  me.  È  stretta  di  mano  che  vuol  dire  conforto  e 
speranza:  l'iniziativa  francese  finisce:  l'iniziativa 
italiana  comincia.  Con  un  po'  di  costanza  e  di  disci- 
plina, la  nostra  Nazione  avrà  potenza  quanto  la  Fran- 
cia, e   virtù  pili  ch'essa  non  ha. 

Abbracciate  per  me  Benedetta,  <ii'  io  non  dimen- 
ti(?o  e  che  son  certo  non   mi  dimentica. 

8e  vedete  Bertfani].  i  ingraziatelo  per  me  delle 
■cure  prese  per  le  mie  commissioni. 

(*)  Durante  la  sua  breve  dimora  a  Genova,  nefili  ultimi 
mesi  del  1850.  Emilia  Hawkes  aveva  eseguito  il  ritratto  di 
<Jarolina  Celesia,  quello  stesso  ohe  fu  riprodotto  in  fronte  al 
voi.  XXXIII  dell' ediz.  nazionale. 
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Ho  ricevuto  la  vostra  ora  uou  so  di  qual  giorno, 
colla  cambiale:  e  aveva  ricevuto  l'anteriore  iu  tutta 
regola.  Vi  sono  riconoscente.  Farò  l' uso  che  dite 
dei  iOO  franchi:  e  non  avete  i)iu  da  pensarci;  avete 
fatto  la   vostra   parte. 

Ho  fatto  il  Xatale  ieri  nella  famiglia  amica,  e  ho 
fatto  a  tutti  regalucci  di  libri.  Abbiamo  parlato  di 
voi  eolla  vecchia  madre  e  con  tutti.  V'amano  come 
amano  me:  ed  è  dir  molto. 

Addio:    aV>biatevi  un    bacio  di    tutto    amore   dal 

vostro 
Giuseppe. 


MMMCCLIV. 

A    Napof-KONE  Ferkahi.  a   Genova.' 

[Londra dicenibre   iSól]. 

Fratello. 

No:  non  t'ho  dimenticato:  come  lo  potrei,  mentre 
mia  madre  mi  parla  sempre  di  te  come  del  suo  con- 
sigliere e  del  suo  più  vecchio  e  fedele  amico?  Ma 
in  quella  lettera  io  non  nominai,  meno  Giac[onioJ  che 
ha  perduto  recentemente  il  padre,  io  non  nominai 
gli  antichi  amici,  per  ciò  appunto  ch'io  penso  più  ad 
essi.  T'ho  mille  volte  reso  grazie  col  core  delle  cure 
amorose  che  presti  a  mia  madre.  Segui  ad  amarla 
e  ad  amarmi,  e  vivi  sicuro  del  mio  affetto. 


MMMCCLIV.  —  Inedita.  L' anto<fiafo  si  conserva  presso 
gli  eredi  Cremona,  a  Genova.  A  tergo,  di  pugno  del  Mazzini, 
sta  l'indirizzo:   «  N[apoleone].  » 
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Le  cose  iìeìV  Jngliilteii'a  sono  come  quelle  degli 
altri  paesi.  Il  governo  indietreggia  :  il  popolo  innoltra. 
Hai  veduto  l'entusiasmo  per  K[ossuth].  Vedrai  altro. 
1/  Inghilterra  e  l'America  migliorano  e  si  ricouuet- 
rono  alhi  nostra  causa  più  sempre. 

Intentlo  ebe  i)er  voi  tutti,  buoni  ma  senza  fede 
n«'irini/i;itiva  italiana,  le  cose  appaiono  buie  e  scon- 
fortanti. Ter  me  che  fin  dal  1835  stampai  non  esi- 
stere più  iniziativa  francese,  nulla  è  cangiato.  Per 
)ne.  iniziatrice  è  la  lega  delle  nazionalità  oppresse; 
e  iniziatrice  tra  queste  e  per  questa,  è  l'Italia.  Vi 
vedo  crollare  il  cai)o  e  sorridere,  ^fa  ricordatevi,  che 
in  tutte  le  mie  ])rofezie  toccanti  i)rincii)ii  generali, 
Ilo  avuto  ragione.  Il  ('in(]uantadne  vedià  la  lotta  tra 
i  due  principii. 

Perché  non  aiutate  tutti  Y  Italia  e  Popolo,  sicché 
possano  collocarvi  si  due  o  tre  dei  nostri  migliori  a 
impiego  fìsso  ?  .Vvere  un  giornale  nostro,  che  acquisti 
l)iù  sempre  importanza,  è  cosa  che  importa;  e  im- 
porta ch'esca  in  (lenova:  ed  or  più  che  mai  che  il 
rrogresso  o  è  si)ento  o  vacilla.  (M  Fate  piccole  azioni 
di  cincjue  franchi  pei'  una.  e  per  una  volta,  ma  tante 
da  fare  un  fondo  al  giornale.  Solo  (piasi,  se  ben  redatto 
e  importante,  ciò  che  dipende  da  un  po'  di  danaro, 
deve  finire  per  alimentarsi  da  sé.  lì  una  vera  ver- 
gogna lasciailo  perire. 

Scriverò  due  parole  un  altro  giorno  alla  buona 
tua  mogli»!:  intanto,  abbracciala  per  me;  e  dille  che 
le  sono  rii'oiioscente  delle  sue  linee. 

Tuo 
Giuseppe. 

(1)  Si  s))ense  il   31  dicerabie  ili  quell'  anno. 
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MMMCCLV. 
A   Gerolamo  Remokino,  a  Genova. 

[Londra].    18   [....185!]. 

Ho  ricevuto  la  vostra  e  rispoiiderò  per  ciò  che 
tocca  Orl[audoJ  tra  un  giorno  o  due.  Soii  lieto  uel- 
P  animo  per  l'andamento  dell' imprestito.  In  Lom- 
b[ardia]  pure  va  bene. 

Farò  di  mandarvi  altre  note  quanto  prima,  per 
Romagna  e  Tosc[ana].  Or  vi  scrivo  per  chiedervi  di 
dirmi  presto  a  quale  indirizzo  debbo  spedire  l' Italia, 
dacché  posso  fare  ciò  che  indicaste:  ma,  comunque 
proveniente  dall'interno,  parmi  che  il  vostro  nome 
non  corra:  datemene  un  altro,  o  riconfermate. 

Non  trascurate  la  provincia,  di  luogo  in  luogo. 
E  se  è  necessaria  spesa  per  qualcuno  che  la  percorra, 
siete  autorizzato,  nei  limiti  del  necessario  e  registran- 
dola per  darne  nota,  a  prelevarla. 

Conoscete  un  banchiere  Broccardi  o  Boccardi,  il 
quale  ha  10,000  franchi  dall'America  i)er  Temigrazione 
italiana,  credo,  da  consegnarsi  a  Litta  Mo<lignani 
—  e  non  vorrebbe  darglieli  perché  è  rientrato  e  si 
teme  austriacante  ?  Un  Clerici  nostro  lombardo  lo 
avvalorò,  credo,  in  questo  pensiero.  Converrebbe  sa- 
perne; e  dacché  ei  deve  pur  darli  a  qualcuno,  dovrebbe 
darli  al  Comitato  Nazionale,  Avrebbe  da  noi  ricevuta: 
e  negli  Stati  Uniti,  dove  abbondano  gli  amici  nostri, 
ei  non  avrebbe  ombra  di  rimprovero.  Inoltre,  s'ei  vo- 


MMMCCLV.  —  Inedif.a.  L'autoirrafo  si  coiiservit  nel  Museo 
del   Risofijiniento  di    Roma.   Non  lia  indiiizzo. 

Mazzinl  Scritti,  ecc.,  voi.  XLVll  (Epistol.tiio,  voi.  XXV).  10 
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lesse,  daieiumo   anche    cartelle  invece:  bensì  allora 
non  potremmo  usarne  a    benefizio  d'esuli,  e  Rappre- 
sentanti e  ufficiali  più  che  poveri.   Insomma,  ei  pò 
trebbe  dettare  le  condizioni. 
Addio  :  tra  poco. 

Vostro 

Giuseppe. 

Avreste  dovuto,  per  ogni  regolarità,  mandare  una 
piccola  ricevuta  delle  cartelle,  notaudoledne  serie,  etc. 
e  firmando  anche,  se  volete,  col  vostro  nome  di  guerra, 
perché  noi  le  registrassimo  nel  Li])ro  generale  in 
Londra. 

MMM(^(JL\  1. 

A    Filippo  Cauonti.  a  Londra. 

[Londra],  giovedì  [ 1851]. 

Voi  non  sapete  il  come  io  mi  trovi,  e  come  dalle 
nove  fino  alle  dieci  della  sera  io  mi  trovi  inchio- 
dato da  un  lavoro  molteplice,  al  quale  non  basto. 
Ho  sperato  venire  a  vedervi:  non  ho  potuto:  e  ho 
avuto  tanti  impicci,  da  non  potere  determinarvi 
un'ora.  Anch'io  avrei  pia<;ere  di  vedervi  e  parlare 
delle  cose  nostre.  E  se  poteste  fare  una  corsa  qui 
que.'^ta  sera    tra   le  sette  e    le    otto,   vi    sarei   grato. 


MMMCCLVI.  —  Inedita.  L"  aiitou;rafo  t*i  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Natlian).  Subito 
dopo  la  firma,  di  pngno  del  Mazzini,  sta  1'  indirizzo  :  «  Al 
.Sig.  Caronti.  » 
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Vi  darei  allora    riscontro  per  Guerrieri,  etc.  Crede- 
temi 

vostro 

Gius.  Mazzini. 
15.  lladnor  Streef, 
Kinji's  Road.  Clielsea. 


MMMCCLVIl. 

A  Gkroi.amo  Remorino.  a  Genova. 

[Londra,    1851]. 

Fratello, 

Ho  ricevuto  ieri,  non  oggi,  il  giornale.  Mando 
qualche  cosa  da  inserire  a  y[inciguerra].  Manderò 
altro,  prestissimo.  Avreste  qui  un  buon  corrispon- 
dente italiano  per  l' Inghilterra:  ma  occorre  spendere, 
non  fosse  che  per  leggere  giornali,  etc.  E  l'uomo  è 
povero.  Può  il  giornale  retribuire  democraticamente 
il  lavoro?  Ditemene. 

Concedete  ch'io  insista  sull'invio  del  rendiconto. 
È  un  vero  tormento  per  me. 

Vostro 

Giuseppe. 

Monti  v'ha  dato  l)iglietto  ?  qnal  è  la  sua  comu- 
nicazione? 


MMMCCLVIl.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del  Kisorginiento  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Maz- 
zini,  sta  l'indirizzo:    «  Rem[orino].  » 
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MMMCCLVIII. 
A   Louis  Kossuth.  ù   New  York. 

[Loiidres],   1'  jaiivier   1852. 

]\Ion  clier  ami, 

Avaut  toiit,  je  uè  eonipreuds  rien  aii  reinoche 
qne  vous  me  faites.  Je  n'ai  rien  iait  iiiiprimei-.  Si 
c'est  (le  la  lettre  sur  les  uationalités  que  vous  vou- 
lez  parler,  bien  que  vous  m'eussiez  autorisé,  en  me 
l'envoyant,  à  en  faire  imprimer  tonte  partie  que  j'eu 
auraiscru  utile,  je  restais  douteux  et  m'abstins.  Vous 
ótiez  à  Londres  quand  II.  (*)  vint  me  la  denuuider, 
coiiime  si  (vétait  de  votre  part.  Je  demandai  qn'elle 
Mìe  flit  rendue;  et  je  la  donnai.  Après  votre  «lépart, 
je  l'ai  vu  dans  le  Daily  News  —  et  voilà  tont.  De- 
mandez-en  compte  à  H.  qni  doit  ètre  près  de  vous. 
Vous  n'avez  pas  à  craindre  des  indiscrétious  de  moi. 

Vous  réussissez.  Vous  remplissez  en  Amérique 
une  mission  importante  et  qui  porterà  ses  fruits. 
C'est  bien.  Rien  n'est  cliangó.  rien  ne  doit  étre 
<;hangé  pour  nons  dans  nos  plans.  11  y  a,  un  peu 
de  découragement  en  Italie:  mais  beauconp  plus  de 
réaction  contre  la  France:  et  c'est  bien:  cela  conduit 
à  l'éiiKincipation  dont  uous  avons  besoin.  C'est  l'Ai- 


MM.MCCLVIII.  —  Inedita.  Jj' autografo  si  conserva  nel  Mu- 
soo  Nazionale  di  Budape.st.  A  tergo  di  e.sso.  di  pugno  del  Maz- 
zini, sta  l'indirizzo:   «  Pour  Kos.suth.  » 

(')  For.se  quel  colonn.  Hasinau,  ungherese,  che  aveva  ac- 
compagniito  il  Kossuth  da  Kutayah  a  Londra,  e  forse  lo  aveva 
seguito  nel  viaggio  in  America.  Ved.  M.  Menghini,  L.  Kos- 
suth, ecc.,  cit.,   in  Rass.   cit.,   p.   47. 
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liaiice  des  Xationalités  que  uous  devoiis  siibsrituer 
à  l'initiative  fran^aise.  J'ai  toujours  travaillé,  et  je 
travailleiai  avec  une  ardeur  redoublée  en  ce  sens. 
Mais  il  uous  faut  plus  de  travati  qu'il  ne  uous  eu 
aurait  fallu  si  la  France  avait  été  sur  pied.  Les  tra- 
vail  sur  les  H[onorois]  en  Italie  est  urgeut.  Kous 
pouvons  le  pousser  avec  activité  et  jìrudence.  Nous 
pourrous  avoir  des  agens  plus  nombreux.  j\[ais  il 
faut  que  vous  disposiez  d'un  peu  d'argent  pour 
eux.  Tel[eki]  u'est  pas  parti.  (*)  Un  agent  est  à  Gé- 
nes,  saus  uioyeus  et  sans  iustructions. 

Si  vous  nous  reveuez  bieutòt.  nous  arraugerons 
tout  cela  euseuible:  si  non,  donnez  luoi  pouvoir  pour 
diriger  ce  travail  eu   votre  abseuce. 

Veuiilez  me  répoudre  sur  le  pian  de  subscription 
Italo  inagyar.  Je  voudrais  la  pousser  lapidemeut.  Si 
vous  avez  dCvS  objections,  je  travaillerai  pour  mou 
compte.  Mais  i^ourquoi  en  auriez-vous  ? 

Vous  avez  vu  Foresti:  il  est  mou  ami.  et  un 
excelleut  patriote.  Soyez  bon  avec  lui:  cela  fera  du 
bieu  à  tous  les  Italiens  en  Amérique. 

Adieu  à  la  Late.  Aimez 

votre  ami 

Jos,  Mazzini. 

Un  mot  sur  Foresti,  prononcé  quelque  part  d'ofi 
il  passerait  dans  la  presse,  lui  donuerait  Pimportance 
que  je  désire  qu'il  aie. 

Je  vous  envoie  une  lettre  qui  vient  de  Coustan- 
tin[ople]. 

(*)  L.  Teleki  (1811-1861),  uomo  politico  ungherese,  cbf 
il  Koseuth  nel  1849  aveva  inviato  a  Parigi  per  indurre  il  Go- 
verno francese  a  favorire  il  moto  rivoluzionario  d'Ungheria. 
Itinia-^e  in   Francia  a  capo  dell'emigrazione  ungherese. 
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MMMCCLIX. 

A   E.  Fki.ice  Foresti,  a   New   York. 

[I.dudra].   2  jieiiiiiiio  18r>'_'. 

Fratello  mio. 

Non  so  se  questa  mia  troverà  K[ossntli]  e  Lemmi 
ji  New  York;  saprai  uel  caso  come  fargli  giungere.  (*) 
—  Le  nuove  di  Francia  non  vi  sconfortino:  la  Francia 
è  cadavere,  ed  io  lo  stampai  tìn  dal  1835:  ma  quanto 
al  movere,  moverà  air  impensata,  come  all'impensata 
vota.  Ciòche  a  noi  importa  è  sostituire  l'Alleanza 
delle  Nazionalità  all'iniziativa  francese.  Dovete  pre- 
dicarlo a  Tedeschi,  a  Italiani,  a  tutti,  rerdié  la 
Francia  sta,  l'Europa  La  da  stare? 

Gli  eventi  intanto  devono  mostrare  a  tutti  come 
l' indisciplina  e  l'anarchia  rovinino  i  [)ae8i.  Possano 
gl'Italiani  intendere  la  lezione!  Unitevi,  organizza- 
tevi, in  nome  di  Dio.  Di  te  non  dubito:  e  so  che 
Avezzana  ti  seconderà  in  ogni  tuo  sforzo  pel  bene. 
Insistete  colla  Nuova  Granata.  Datemi  nuoVe  di 
(Tarib[aldi],  se  ne  sapete.  Addio:  ama  sempre  il 

tuo 
Giuseppe. 

MMMCCLIX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha  indirizzo. 

(')  In  quei  giorni  il  Kossuth  si  trovava  probabilmente  a 
lialtiuiore,  dov'era  a  ogni  modo  il  29  dicembre  1851.  Il  Lemmi 
disponerasi,  da  New  York,  a  tornare  in  Europa.  Ved.  M.  Mkn- 
GHINI,   L.   Kossuth,  ecc.,   cit.,  in   Rass.   cit.,   pp.   80  e  78. 
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MMMCCLX. 

ALLA   Madre,  a  Geuova. 

[Londra].   7  gennaio   185"-'. 
Cara  madre, 

Alla  vostra  del  23.  Souo  tre  giorni  cbe  intendo 
scrivervi  e  cbe  non  posso.  Un  viaggiatore  o  l'altro, 
un  iuipiccio  o  l'altro  me  lo  impedirono.  Siamo 
dunque  in  pieno  '52:  l'anno  delle  burrasche,  e  lo 
dico  perché  sarà  tuie,  quantunque  altri  creda  aver 
conchiuso  ogni  siffatta  probabilità.  (Ji  vuol  altro  che 
un  Luigi  Napoleone  per  arrestare  il  moto  europeo. 
Vedo  oggi  un  articolo  in^W Italia  e  Popolo,  scritto 
molto  aggiustatamente:  e  quello  del  2  bhi  lo  ha 
scritto!  (^)  Non  vi  lasciate  dunque  impaurire  dallo 
sconforto  dei  timidi:  ho  ferma  speranza  che  in  que- 
st'anno ci  rivedremo.  Intanto  fa  vento,  pioggia, 
freddo.  Ohe  razza  di  tempo  fa.  tra  voi  ?  Abbiatevi 
molta  cura.  Cattiva  mamma,  avete  calcolato  male 
il  tempo:  perché  io  voleva  avere  una  vostra  lettera 
il  primo  dell'anno,  e  non  l'ho  avuta.  Voi  dovreste 
aver  ricevuto  la  mia.   Ho  i)iacere  che  abbiate  Fiero 


MMMCCLX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  presso 
gli  eredi  Cremona,   a  Genova.   Non  ha  indirizzo. 

{*■)  In  gran  parte,  gli  articoli  «  di  fondo  »  dell'  Italia  e  Popolo 
erano  scritti  da  Piero  Gironi.  Sno,  a  ogni  modo,  era  quello  qui 
cit.,  dal  2  gennaio  1852,  riguardante  la  missione  affidata  al- 
l'Italia nei  rivolgimenti  politici  che  si  riteuevauo  prossimi: 
lo  att'erniava  la  madre  del  Mazzini,  in  una  nota  dell'  autografo 
di  questa  lett. 
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frequeiiteiiieiite  vicino:  è  un  uomo  die  stimo  ed  amo 
assai.  wSeuto  dire  che  V  Italia  e  Pispolo  va  male  a 
finanze  e  che  non  può  retribuire  modicamente  uno 
o  due  coUahoratori,  tra  i  quali  Piero  appunto,  e  un 
altro  che  conosco  pure.  Come  mai?  La  retribuzione 
di  due  collaboiatori,  se  vogliono  contentarsi  di  vivere 
democraticamente,  importa  un  duecento  franclii  al 
lìiese  fra  i  due.  Possibile  che  non  si  trovino  in  Ge- 
nova duecento  anime  italiane  che  vogliano  dare  un 
franco  al  mese?  L'importanza  d'avere  un  giornale 
assolutamente  iu)stro.  e  sopratutto  di  non  dar  prova 
di  debolezza  al  partito  contrario,  è  grande.  Ed  io 
non  posso  credere  se  non  (die  dii)enda  da  una  man- 
canza di  attività  negli  amici.  Di  queste  cose  io  ne 
ho  fatte  dieci  almeno  per  anno.  Mi  dorrebbe  assai 
che  quel  giornale  perisse,  o  passasse  in  mani  non 
amiclir. 


Ricev^  la  vostra  del  2  colle  acchiuse.  l!^on  Ih» 
finora  ricevuto  la  lettera  di  Carolina. 

Non  ho  scritto  alla  madre  di  (loffredo.  e  se  avessi 
scritto,  avrei  fatto  passare  per  mani  vostre.  Non  ho 
nominato  NfapoleoneJ  nella  mia,  ma  non  feci  lista 
e  tralasciai  altri  molti.  Gli  scrivo  a  ogni  modo.  Ho 
piacere  di  Giac[omo],  del  cui  affetto,  malgrado  le 
ciarle  e  le  congetture,  ho  ragione  d'esser  sicuro. 
Siate  sempre  buona  con  lui.  Com'è  che  non  s'è  po- 
tuto mai  trovare  un  po' d'occupazione  per  quel  mio 
raccomandato  Bertoni!  Vedete  un  po'  di  rifar  qualche 
pratica.  Se  gli  sforzi  comuni  si  portassero  sul  far  forte 
il  giornale  Italia  e  Popolo,  sarebbe  modo  onorevole 
di  dar  pane  a  tre  o  quattro  dei  migliori   dei  nostri. 


[1852]  EPISTOLARIO.  153 

Mi  dorrebbe  assai  ch'egli  tosse  costretto  a  partire. 
Aurelio  e  Maurizio  hanno  ricevuto  le  loro  linee. 
Non  temete  per  la  caduta  di  Palinerston,  né  per  altro. 
Kicordatenii  (;on  molto  amore  alla  signora  Fanny, 
ad  Attilio,  alla  signora  Xina.  a  Carolina,  a  tatti  che 
v'amano.  Colla  signora  Mary  avete  fatto  separazione 
assoluta  ?  Ditemene  un  po'.  Addio,  madre  mia.  santa 
e  buona.   Credete  all'amor  del 

vostro 

Giuseppe. 
MMMCCLXr. 

A 

fLondra],    12   gennaio   [1852]. 
yUo  caro  signore. 

Avrò  piacere  di  vedervi,  se  non  vi  noia  la  corsa. 
iSono  in  casa  quasi  tutta  la  giornata,  e  dal  mezzo- 
giorno in  poi  quasi  di  <;erto,  cominciando  dal  mer- 
coledì. 

È  impossibile  che,  se  amate  il  paese,  non  divi- 
diate i  principii  generali  nei  quali  credo  :  e  si  ridu- 
cono all'Unità  Nazionale  da  conquistarsi  dal  Popolo 
e  per  bene  del  Popolo  intero.  Supi^ongo  quindi  che 
altri   v'al)bia  male  informato. 

Credetemi,  signore. 

vostro  dev.mo 

Gius.  Mazzini. 
IT).  Radnor  Street. 
King's  Road. 


MMMCCLXI.  —   Inedita.   Se  ne  oon.serva  una  copia  presso 
la   R.   ('onimissione. 
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MMMCCLXJJ. 

A    IjOcis   Kossuth.  à   New   York. 

[Loiidros].    13   jiinvier  1852. 

^lon  cher  aiiii, 

Le  trsivuil  que  nous  uvions  conceité  en  Italie,  ne 
inarche  i)as.  Et  cependant.  il  est  de  tonte  nrgence. 
Vos  boiumes  n'exécnteut  pas  :  ils  discuteut.  Tel[ekij, 
après  avoir  óté  pendant  tout  ce  tenips  je  uè  sais  oìi, 
est  niaintenant  à  Londres.  Il  avait  ein  sa  mission  finie, 
par  suite  des  événemens  de  Fiance.  Le  Géu,  V[et- 
ter]  est  désespéré:  (*)  il  ne  voit  i)lus  rieu  à  taire.  F. 

—  que  Pul/ski  conuaìt,  ("')  et  qne  vous  avie/  désij;nó 

—  s'est  arrété  à  Paris,  ai)rès  avoir,  dans  nne  alanne, 
brulé  nies  billets  pour  Génes  et  Tnrin.  llien  ne  se 
tait  :  et  la  France  en  est  cause. 

[1  font  pourtant  que  qnelque  (-hose  se  tasse; 
l)lns  anjourd'bui  que  jamais,  car  nos  gens  uè  se 
passerout  pas  facilenieut  de  prouiesses  ou  de  calculs 
moraux:  ils  vondront.   ponr  initieì",  quelques   oraran- 

MMMCCLXII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
Nazionale  di    Budapest.  Non   ha  indirizzo. 

(')  11  j-eiierale  A.  Vetter  von  Doggenl'eld  (1803-1882)  mili- 
tava, col  grado  di  colonnello,  nell'esercito  austriaco  quando, 
disertate  quelle  insegne,  corse  (1849)  a  combattere  tra  le  fila 
ungheresi.  Dopo  i  rovesci  militari,  si  rifugiò  ad  Amburgo,  poi 
a  Parigi  e  a  Londra.  In  quell'anno  insegnava  in  nu  collegio 
di  Bromptou.  Più  tardi  venne  in  Italia,  tìssando  la  sua  dimora 
a  Genova.  Era  nativo  di  Venezia. 

(-)  Sul  Pulzski  ved.lanotaallalett.MMMCLXIX.  eM.MuN- 
«HiN'i,   L.    Kossuth,   ecc.,   cit.,  in   Rass.   cit.,   p.  33. 
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ties  positives  sur  les  dispositioiis  de  l'élémeut  en 
qiiestioii.   Voici,  selou  moi,  ce  qu'il  fant  taire. 

Le  General  ne  croit  pas  à  Faction  possible:  il  niau- 
.que  de  courage  moral  vis  à-vis  des  polices.  11  faut  le 
réserver  pour  Tactiou.  Or,  l'actiou  étant  en  nos  maius. 
uè  peut  uous  saisir  au  dépourvu.  Nons  serous  dono 
toujours  à  temps  de  l'envoyer.  Aiijourd'liui,  il  uè 
ferait  que  redoubler  le  dauger  de  découvertes.  saus 
servir  le  but.  Je  le  laisserais  oìi  il  est. 

Un  liomme  est  nécessaire  là-bas,  interinédiaire 
entre  uies  gens  et  les  ageus  à  vous. 

Tel[eki]  est  suffisaut.  Il  u'a  que  recevoir  vos  a- 
gens,  leur  donuer  des  instructious.  et  les  euvojer. 
en  les  remettant  aux  mains  de  nion  délégué. 

Tel[ekiJ  déclare  ne  plus  croire  au  mouvement.  Si 
vous  en  avez  un  uieilleur,  reniplacez  le.  Si  non,  il  ira. 

Ce  qu'il  faut  tàcber  d-avoir,  c'est  des  nonis  et 
des  indications  anta  ut  que  possible  sur  les  officiers 
et  sous  officiers  dans  les  difiérens  corps.  Elles  man- 
quent;  et  c'est  là  que  tout  le  travail  devrait  teindre. 

Ensuite,  il  faut  choisir  quelques  agens  de  plus: 
il  en  faut  un  pour  les  troupes  dans  les  Etats  Ro- 
maius,  un  j)0ur  la  Toscane,  un  pour  la  Vénétie.  un 
pour  la  Lombfardie].  —  De  fonds  pour  eux.  Les  a- 
gens,  s'ils  sont  en  Angleterre.  devraient  m'étre  adres- 
sés.  Si  ailleurs,  leurs  noms,  etc.  m'étre    transniis. 

Cornine  le  départ  de  V[etterJ  est  incertain.  les 
fonds  pour  eux  devraient  uì'étre  adressés,  ou  à  un 
autre  en  contact  avec  uioi. 

Jepourrais  moi-méiue  choisir.  d'accord  avec  Kiss.(0 
quelque  agent,  si  vous  me  donnez  l'autorisatiou. 


{^)  Il  colouii.  N.  Kiss,  esule  ungherese,  congiunto  forse  del 
ireueraie  E.  Kiss.  che  era  stato  fucilato  ad  Arad  il  6  ottobre  1849. 
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Miiintenant,  autre  chose. 

Il  faiit  ici  profiter  de  la  réactioii  coutre  le  Pré- 
sident  et  de  la  peur  d'invasiou.  Il  est  possibile 
qu'avant  luéme  votre  répouse.  jjoiir  peu  <|u"elle  re- 
tarde, uue  souseription  s'ctublisse  «  for  the  cause 
of  Enropean  Fieedoin.  »  le  résnltat  devant  étre  re 
mis  à  V0U8  et  à  nioi.  Si  elle  s'établit.  nous  doimerons 
des  cartes  aux  soiisciipteurs  avec  quelques  synibols, 
le  biit  et  iios  deux  iioms  autojirapliiés.  (*)  Veuillez 
écrire  une  lettre  en  ratifìant  et  eii  reinerciaiit. 

(pliant  aiix  fouds  qiie  vous  espérez  avoir  pour 
uotre  Einpnint.  vous  devriez;  ne  pas  font  attendre. 
Quaud  vous  avez  une  fraction  disponible,  euvoyez-la. 
Les  lettres  de  cliange.  à  Tordre  de  James  Htansfeld, 
Ksq. 

Adii'u  :  je  vous  enverrai  par  le  prochain  bateau 
les  billets  et  l' anneau  de  Gèues  qui  m'est  enfiu 
arri ve. 

Travaillez:  je  travaille  avec  ardeiir. 

A  vous  de  cceur 

Jos.  Mazzini. 


(')  Su  questa  «  sottoscrizione  per  la  causa  della  libertà 
europea,  »  che  fu  tentata  ad  un  tempo  con  la  «  sottoscrizione 
dello  scellino.  »   ved.   la  nota   alla  lett.   MMMCCLXIX. 
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MMMCCLXIII. 

A   Emilio   Sckbkhras,  :i  Maltii. 

[Londra],   19  gennaio  [1852]. 

Fratello, 

Eccovi  documento  d'un  pacco  si)editovi  giorni  sono. 

V'iio  scritto  non  ha  molto,  e  aspetto  risposta  da  voi. 

Verrà  tra  non  molto  in  Malta  Adriano  Lemmi, 
segretario  di  Kossutb.  Credo  lo  conosciate;  ma,  qua- 
lunque sia  l'opinione  che  ne  avete  concetta  o  qua- 
lunque informazione  vi  sia  stata  data  da  altri  su 
lui,  credo  debito  mio  dichiararvi  ch'egli  è  nostro, 
che  ha  reso  servigi  importanti  alla  causa  nostra  e 
che  compie  tuttora  missione  importante  per  noi.  Ab- 
biatelo dunque  ad  «amico  e  fratello.  Individualmente 
parlando,  egli  avrà  bisogno,  per  la  moglie  e  un  fi- 
glioletto che  ha  seco,  <l' un  appartamentino:  e  spero 
che  lo  aiuterete  a  trovarlo  sollecitamente. 

Non  so  ancora  quale  impressione  abbiano  pro- 
dotto i  casi  di  Francia  sugli  animi  de'  nostri.  Mi 
dorrebbe  ch'essi  esagerassero  quei  casi  e  obbedissero 
al  pregiudizio  che  affida  alhi  Fran<;ia  T  iniziativa  del 
moto  europeo.  L'iniziativa  sta  nella  lega  delle  na- 
zionalità oppresse,  e  tra  quelle  all'Italia  che  dirige 
il  lavoro  dell'altre.  Nulla  è  mutato  j^er  noi.  E  bi- 
sogna farlo  sentire  a.  quei  di  dentro,  per  tutte  le 
vie  possibili.  Il  '52  non  deve  trascorrere  senza  la 
crisi  suprema.  Soltanto,  è  necessaria,  maggiore  unità, 

MMMCCLXIII.  —  PiibbL  da  G.  Castaldi,  Lettere  inedite  di 
G.  Mazzini  a  E.  Sceberras,  nella  Nuona  Rivista  Storica,  a.  IV 
[1920],  p.  112.  L'autografo  si  conserva  nel  Mnseo  del  Uisor- 
gimento  di   Roma  (fondo  E.   Natlian).  Non  ha  indirizzo. 
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maggiore  at ri vitiì.  magoiore  spirito  pratico,  e  maggiore 

silenzio  di  prima. 

Addio:  una  stretta  di  mano  ai  nostri,  e  voi  amate 

sempre  il 

vostro 

Gius.  Mazzini. 

Gli  srampati  sono  i)er  la  Sicilia.  Diramateli  a 
Tunisi  e  a  turri  i   punti  da  dove  possono  penetrarvi. 

IMMMCCLXIV. 
ALLA  Madrk.  a  Genova. 

[Londra],   20  fjcmiaio  1852. 

Madre  mia. 

Ilo  ricevuto  ieri  sera  la  vostra  lunga  e  carissima 
del  13.  Sono  stato  nuovamente,  credo,  pili  giorni 
senza  scrivervi  (;he  non  avrei  voluto:  ma  badate, 
ciò  dipende  in  parte  da  voi;  io  lio  adottato  il  me- 
todo di  rispondere  ad  ogni  vostra  lettera,  così  rima- 
niamo in  corrente.  »Sto  bene  di  salute:  fa  un  tempo 
perfido,  umido,  piovoso,  nebbioso.  Sento  che  è  lo 
stesso  da  voi.  Abbiatevi  cura.  Vi  sono  più  che  grato 
dell'invio  che  giungerà  forse  dopo  dimani,  e  che  è 
splendido.  Son  felice  in  poter  dare  a  ciascuno  la 
cosa  che  ])iù  piace:  il  vermouth  a  Carolina,  che  voi 
non  conoscete,  ma  che  more  di  voglia  di  conoscervi, 
e  eh' è  un  angelo:  V alchermes  ad  Emilia:  il  mara- 
schino al  padre,  signor  Ashurst:  il  vino  distribuito: 
ben  inteso,  che  oltre  al  prelevare  qualche  bottiglia 
per  conto  mio,  non  si  beverà  cosa  che  io  non  abbia 
la   parte  mia,  dacché  le  domeniche  sono  con  tutta  la 

MMMCCLXIV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  presso 
gli  eredi  Cremona,   a  Genova.   Non  ha  indirizzo. 
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famiglia  e  tutte  le  sere  con  una  parte.  Avverto  io 
pure  il  ^ricbelangelo,  e  va  bene.  Vi  dirò  nella  mia  prima 
i  particolari  dell'arrivo.  Vedrò  con  piacere  l'alma- 
nacco, e  ve  ne  dirò.  Scriverò  di  tempo  in  tempo  con 
tutta  V  anima  qualche  linea  alla  signora  Nina  :  così  po- 
tessi farle  bene!  La  signora  ^Nlary  non  mi  scrive 
mai.  ma  in  ogni  caso  non  dubitate:  le  mie  lettere 
potranno  essere  sempre  vedute  senza  inconveniente 
da  cliiccliessia.  Se  potrete  sollecitare  amici  o  amiche, 
perché  trovino  via  di  sostentamento  al  Bert[oui];  fa- 
rete un'opera  santa:  lo  merita  davvero.  E  ripeto: 
secondo  me,  gli  sforzi  di  tutti  dovrebbero  ora  con- 
centrarsi intorno  air  r^«//tt  e  Popolo:  un  fondo  che 
risultasse  da  i^iccole  azioni  di  5  franchi  1'  una,  con 
una  propaganda  un  po'  attiva,  dovrebbe  trovarsi  suf- 
ficiente per  costituire  pagamento  modesto  a  tre  o 
quattro  giovani  buoni  che  collaborassero  attivamente. 
S'avrebbe  quindi  il  doppio  vantaggio,  d'aiutare  quei 
pochi  e  di  dare  un  buon  giornale  al  paese.  Incitate 
un  pò"  tutti  per  l'onore  di  Genova.  ]\ri  duole  dav- 
vero di  ciò  che  mi  dite  per  riguardo  alla  signora 
Giuditta:  me  ne  duole,  tanto  più  che  l'imprudenza  non 
è  mia,  ma  d'altri.  Pazienza!  (')  Se  ne  sapete  via  via 
nuove,  datemele.  Dite  a  Enr[ico].  che  m'acchiudeva 
una  sua,  che  domani  scriverò  e  manderò.  Ci  conti. 
Avete  veduto  la  costituzione  di  Napoleone  il  Pic- 
colo ?  {■-)  ISTon  pensate  a  nulla  e  non  badate  a  quello  che 

(')  Giuditta  Siiìoli.  dopo  avere  avuto  una  perquisizione 
in  casa  sua,  era  stata  arrestata  a  Parma  il  1"  gennaio  1852. 
I^e  erano  stati  sequestrati  documenti  compromettenti,  dei  quali 
si  vegga  r  elenco  in  E.  Dei,  Cerro.  G.  Mazzini  e  G.  Sidoli, 
ecc.,  cit.;  pp.  302-309.  L' Italia  e  Popolo  aveva  dato  notizia 
del  sno  arresto  nel  n.  del  9  gennaio   l>-52. 

(')  Quella  del  14  gennaio  1852,  con  la  quale  si  affidava  per 
nu    decennio    al    principe    Luigi    Napoleone    Konaparte    il    Go- 
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possono  dirvi  gii  sconfortati,  i^on  durano  cose  sift'atte. 
A  quei  che  dicono  essere  stato  schivato  il  '52,  rispou- 
dete  come  l'augure  a  Giulio  Cesare:  «Le  Idi  di 
marzo  son  venute,  ma  non  passate.  »  TI  '52  è  lungo. 
Addio,  lìiadre  mìa.  amate  sempre  il 

vostro 

UlUSEPPE. 

J)a  (ierolamo  nulla  tìiiora.  Se  però  vedete  o  ]»o- 
tete  far  cliiaiuare  l)an[eri],  ditegli  che  ho  ricevuto  la 
sua.  ma  che  lo  prego  a  sospendere  ciò  ch'ei  voleva 
fare,  tino  a  ch'io  gii  scriva,  ciò  che  sarà   presto. 

^\  M  MOOLXV. 
TO   Wn.MAM   Shaen.   London. 

[London],  Tlnirsday  fJaniniry  '22^^.    1852]. 

Dear  Shaen. 

No:  I  cannot  come.  1  bave  been  obliged  to 
dine  out  three  times  this  week,  with  travellers  going. 

Griovedi. 
Caro  Sliaeu, 

No;  non  posso  venire.  Sono  stato  obbligato  a  pran- 
zare  fuori   tre  volte  in  questa  settimana,  con   viaggiatori 

verno  della  Rf pnl)blica  francese.  1/  Ituìia  e  Popolo  la  tradusse 
e  pubblico  in  un  supplemento  del  19  gennaio  1852.  Napoleone 
il  Piccolo  era  il  grido  che  dalla  tribuna  della  Legislativa  aveva 
lanciato  V.  Hugo  alla  vigilia  del  colpo  di  Stato  dal  2  dicembre; 
diventato  poi  il  titolo  della  fiera  filippica  data  a  luce  a  Bru- 
xelles nel  1852  dal  poeta  francese. 

MMMCCLXV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  presso  la 
famiglia  Shaen  :  e  ne  trasse  copia  Jlr.  G.  M.  Trevelyan.  per  inca- 
rico della  R.  Commissione.  La  data  si  ricava  dal  timbro  postale. 
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And  I  tbel  tired  witli  moviii.ii".  and  besides  wantiug' 
to  work  aud  niake  iip  tlie  la.st  tini<'.  We  must  itosfpoue. 

I  bave  not  received  aiiy  parcel  as  yet.  10. (HM». 
Òr  better  L'O.OOO  are  roqnircd. 

Tlie  money  is  ready.  I  shall  sen<l  it  tliioujfh. 
James  or  Willimii   to  iiiorrow.  (^) 

Wirli   niaiiy  rluinks  ro   Mrs.    Sliaeii. 

.e ver  your's. 
Jos.   Mazzini. 


in  partenza.  E  sono  stanco  di  ninovernii.  ed  oltre  a  ciò. 
lib  bisogno  di  lavorare  e  di  rimettere  il  tempo  perduto. 
È  t'orza  rimandare. 

Non  Ilo  ricevuto  ancora  alcun  pacco.  N»'  occorrono 
10.000  o.   meglio  ancora,   20.000. 

Il  denaro  è  [tronto.  Lo  manderò  domani,  per  mezzo  di 
James  o  di    William. 

Con  tanti    riiigraziamenri   alla    siijuora  Siiaen. 

sempre   vosrro 
Gì  U.S.   Mazzini. 

MMMCL'LXVI. 

A   E.  Fei.ick   Foresti,  a   Xew  York. 

'^r.oiKlra],  23  j^eiiuaio   18.52. 
Fratello. 

Ti  maiiiìo  nna  cassetta,  clie  contiene  biglietti  del 
nostro   Imprestito:   un   altro  involto  devi  avei-Io   già 

(1)  James  Stausfekl  e  William  Asliurst.  rispettivaiiiente 
cojjnato  e  fratello  di   Emilia  Hawkes. 

MMMCCLXVI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del   Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Natlian).  Non  ha  indirizzo. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XLVII  (Ki>istohaio,  voi.  XXV).  U 
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ricevuto  (ìo]>o  la  i)iuten/a  di  L«'nimi.  Tutri  e  due 
jjrinvii  devono  essei'  tenuti  a  disposizione  di  Kossuth, 
«die  può  trovarsi   in   casi»  di  eliiederli. 

Spero  (rlie   terrete  <r<»eeliio   i    biglietti  clie  avete 
mandati  alla  Nuova  (Iranata:  e  elie  mi   darete  nuove 
dell'esito  del   tentativo. 

Ilo   veduto  un   amico   tuo.  (lodwin    Parke. 

Avete  nuove  di  (4aril>aldi  ?  Sajtet»'  se  ricevesse 
la  lettera   (di"  io  diedi   a   Lemmi   per   lui?  (^) 

\"\  dir(».  sommariamente  pailando.  (die  nulla  è 
cangiate»  negli  all'ari  nostri:  (die  il  ".">-  non  deve 
passare  senza  la  crisi  suprema:  ehe  a  noi  conviene 
continuar  nel  laxoro  aj^iuinto  come  se  nulla  fosse 
accaduto.  L'alleanza  delle  Nazionalità  era  la  nostra 
base  d'operazione  jtrima:  Io  rimane  ora.  Gl'inizia- 
tica del  moto  europeo  non  e  in  Parigi,  ma  in  essa. 
E  quanto  airentrare  nell"  azione  una  \(dta  iniziata, 
la  Francia  sarà  pili  prej)arata  a  seguile  (piando  noi 
saremo  )Monti,  (die  non  era  (quando  si  tratta\a  di 
cominciare  per  essa. 

Aiutate  l'agitazione  ungarese.  ma  diffondete  l'idea 
die  la  causa  italiana  è  inseparabile  dalla  ungarese, 
e  (die  r  l'nglieria  non  può  eman(di)arsi  se  Jion  attra- 
verso l'Italia. 

1  coniugi  Spring  m' lianiu»  mandato  Ls.  ."»(»  per 
la  nostra  causa.  Scriverò  ad  essi  col  juimo  vajtore. 
]Ma  quest'esempio  \i  ]»rovi.  (die  v' lianno  (pia  e  là 
simpatie  per  noi.  dalle  (piali  potreste  trarre  pr(difto. 
Ora.  e  necessario  lai-  i)ensiero  dominante  questo,  elie 
la  questione  della  democrazia  eurojiea  è  questione  di 
mezzi:  quatito  più  vasti,  tanto  più  securi.  Noi  non 
dobl)iaiuo  inti'alciare  meiKuiiamente  1*  agitazione  pro- 
fi)  Ved.  la  lert.   MMMCCXXII. 
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mossa  dal  nostro  alleato;  ma  ciò  non  tojilie  clie  dalle 
simpatie  individuali  per  l'Italia  non  si  possa  ritrarre: 
e  inoltre,  quando  gli  Americani  danno  per  1"  Un- 
gheria, ogni  Italiano  dovrebl»e  dai'  per  1"  Italia. 
Delle  cartelle  dell' Imprestiti)  voi.  credo,  non  ne 
collocaste  che  una:  e  considerando  i  molti  Italiani 
che  hanno  stanza  negli  Stati  Uniti,  è  cosa  pressoché 
inipossiljile  a  credersi.  Pensateci  :  e  occupatevi  di 
spronarli  dovunque  sono  a  tar  atto  di  credenza  patria. 
.Sul  continente  Euroi»e<>.  il  lavoro  Italiano  sta  ora 
alla  direzione  di  tutto  il  lavoro:  ed  è  una  iniziativa 
della  (juale  <lobbiamo  mostrarci  degni  col  sagrifìcio 
e  colla  costan/.a.  ^s'on  dubito  che  gli  sforzi  d" Avez- 
zana  non  ti  secondino  in  quanto  imprenderai.  Co- 
nosco il  suo  patriottismo.  Addio:  ricordami  a  Filo- 
panti]  e  agli  altri   amici  nostri:  ed  ama    sempre  il 

tuo  ' 
Gius,  Mazzini. 


L'invio  fu  differito,  e  aggiungo  queste  due  linee. 
Ti  manderò  col  primo  vapore  il  quadro  dei  biglietti 
contenuti  nella  cassetta.  Acchiudo  il  documento  per 
l'ijivolto  già  spedito  anteriormente  a  te  per  Lemmi. 
<*he  riterrai  per  te  e  a  richiesta  di  Koss[uth].  Qui 
l'oi)iuione.  aiutata  dal  terrore  dell'invasione,  s'e- 
stende a   favor  nostro:  e  ne  vedrai  presto  le  prove. 

Prega  Avezzana  di  scrivere  a  Garil)[aldi]  che 
nulla  è  mutato  per  noi  da  quando  gli  scrissi,  e  che 
aspettiamo  tutti  risposta  alla  proposta  ch'io  gli  fa- 
<'eva.  In  Italia,  il  successo  di  Napoleone  ha  prodotto 
piuttost()  reazione  che  sconforto.  Come  mai  in  tutta 
questa    agitazione    Kossuthiana   non    potete    annic- 
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fhiare  Torbe s  ?  (M  (ìdo  eh*  ei.  jidotto  :il  verde,  votflia 
venire  sul  eoiitiiieiite.  Dio  mio.  si  troverebbe  spian- 
tato ]tin  che  Timi  e  un  imbroglio  pei'  noi.  Vedete 
di    tnirtenerh».    Atldio;    sproiiii.    iiieorafruia  :    iuiia    il 

tuo 

(ilUSKPPE. 

MMMCCLXVII. 

A    SUIIA    CUALFLlJi).    :i    J^uiidni. 

[I.^oiiilra].    1';-!  ^jetiuiiio   [1852]. 

Mia  cara  signora   (^raiifiird. 

10(;cole  la  cassetta  :  è  i;- infante  se  a:  ma  eUa  deve 
dire  a  quel  Sijj^nore  che  calcoli  la  spesa,  e  la  dica: 
la  pacheremo.  Saro  .iratissimo  s'ei  se  n'incaricii. 
Tnisco  una   lettera. 

Non  ho  potuto  aver  liiMu-a.  1"  indirizzo  della  si- 
{ìiiora  Greco. 

.Mi  ricordi  con  art'ctto  alle  Dulie  :  e  mi  creda  sempre 

amico  sincero 
OlFS.   Mazztnt. 

N'olete  dirmi  il  nome  del  portatore!? 

(Vi  .Su  H.  Foibe»  ve.i.  lu  nota  alia  lett.  MMDCXCIV.  Dopo 
la  cailnra  ili  Roma,  era  andato  aj;li  .Stati  Uniti,  incaiirato  »i'iin;i 
missiouedai  Mazzini  perfar  propa<;janda  all' Ini  pre.slito  Nazionale. 

MMMCCLXVII.  —  Pnb)>l.  da  G.  ^[azzatinti,  LcHere  di 
(J .  Mazzini,  ecc.,  cit..  p.  57.  L' anto<i;ral'o  si  con-serva  nel  Mnseu 
del  RÌ80l\ifiuieut<)  di  Konia  (fondo  A.  Salii).  È  in  una  busta, 
spedita  a  mano,  che  di  piij^no  del  Mazzini  lia  1' indirizza  : 
«  Mr.s.  Craufurd.    12.   Giaftou  Street.  » 
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MMMCCLXVni. 

ALLA   Madre,  ;i  Genova. 

[Londra].   3  febbraio   18r,2. 
Cam   iiKidie. 

Ho  ricevuto  sabbtito  .sera  la  vostra  del  25.  e 
siaiiio  in  rejiola.  Mi  sori)reii(le  non  avere  ancora 
ri«'evato  indizio  «l'arrivo  del  vino.  etc.  Quando  par- 
tiva il  vapore?  Ho  senìi)re  ]>aura.  coi  venti  bnrra 
scosi  che  dominano,  di  naufragi  e  .avaria.  Sto  bene 
di  salute:  ma  comunque  qualche  giornata  buona 
cài)iti.di  tempo  in  tempo,  è  una  vera  noia  l'aver 
quasi  semi)re  pioggia  e  vento.  Com'è  da  voi?  Vedo, 
e  aveva  già  indovinato,  i  sequestri  di^W  Italia  e  Fo- 
2)olo:  è  naturale  che  cerchino  ora  sopprimere  que- 
st'organo libero,  jua  è  ragione  di  i)iù  perché  tutti 
voi  altri  sosteuiate  come  meglio  potete  la  lotta,  aiu- 
tando sia  di  associati,  sia  di  piccole  azioni.  Sarebbe 
un  vero  peccato,  se  cadesse.  Consegnate,  vi  i)regOj 
rac<'liinso  biglietto  a  Giacomo.  Vj  a  proposito  di  lui, 
non  vi  lasciate  influenzare  sul  suo  cf)nto  da  cosa 
alcuna  che  [»ossa  dirvi  ([ualche  nostro,  anche  buono: 
i  buoni  non  tanno  per  intenzione  di  nude,  ma  spesso 
s'ingaiiuano.  E  questo  è  uiu)  dei  casi.  Qualunque 
cosa  dica  o  faccia  Giacomo,  qualunque  sia  l'inter- 
pretazione che  i)ossa  darglisi.  date  la  buona.  Terclié 
io  non  ho  migliore  amico  di  lui.  Ed  egli  v'ama 
moltissimo,  e  mi  dispiacerebbe  assai  che  egli,  buono 
e  non  felice,  potesse  mai  sospettare  che  voi  non  lo 

MMMCCLXVIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  {)res80 
:gli  eredi   (/reinona.   a   Genova.   Non  lia  indirizzo. 
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amate  o  dilììdate  di  lui.  (^iii  rutto  il  inondo  e  in 
aspettazione  del  rarlamento,  il  <iuale  non  può  dare 
])iii  di  (]uello  clie  un  Parlamento  può  dare,  cioè  po- 
chissimo. Le  questioni  si  dil>attono  og<ii  in  un'altra 
arena:  (|uella  deiropinione  pubblica,  e  un  dio  l'altro 
<juclla  della  piazza.  Non  ])uo  venir  fuori  ora  dal 
l'arlauiento  se  non  (lualclie  cosa  d'importante  die 
concerna  la  Franchia  del  Presidente:  qualclie  sor^iente 
di  malumore  ajj^iunto  ìì^U  altri:  ecco  tutto.  (*}  Cliie- 
dete  a  Pietro  chi  è  lo  scrittore  degli  articoli  Filau' 
tropia,  Associazione,  etc.  :  eg\i  stesso  o  altri?  Amerei 
saperlo.  (')  JIo  piacere  che  la  si  «inora  ]\[ary  abliia 
ottenuto  d'avere  i  libili  vicini:  e  avrò  pia(;ere  se 
ottiene  il  resto  che  i-hiede.  perché,  cheeché  ne  di- 
ciate, meglio  è  che  due  persone  d'umoie  evidente- 
mente in<'onciiiabile  stieno  se[»aiate.  L' ujulici  v'è 
una  jifrande  riunione  «jui  degli  «Amici  d'Italia»  e 
mi  hanno  costi-etto  ad  andare  a  l'are  un  discoi'so: 
ìio  «loviito  i>rom«.*ttere.  e  v'andrò,  ma  è  pei-  me  un 
gran  sagrilizio.  Aborro  le   comjKirse.  Kingia/iate  l"a- 

(^)  Il  Parlamento  inglese,  rimasto  chiuso  snbito  dopo  le 
«limissioiii  del  (Jnbiiu'tto  e  il  ritlio  di  Ijord  Palmerston,  si  era 
iiiil»('rt<)  il  S  Ichhruii»  ixr»2.  K  l' aspettazioue  era  veraiiieiite 
^fialide,  jioiclié  si  atrciideva,  come  fece,  che  l>ord  J.  Kussell 
Hpiegasse  per  (jiiali  rajjioiii  il  Ministro  degli  All'ari  esteri  aveva 
dovuto  lasciare  la  sua  carica;  e  d'altra  parte,  era  noto  che 
Lord  Palmerston  aveva  dovuto  trovarsi  in  contrasto  con  i  suoi 
eolleghi  e  con  la  stessa  l'cgina.  per  il  modo  con  cui  aveva 
giudicato,  nei  riguardi  dell'Inghilterra,  il  colpo  di  Stato  del 
2  dicembre.  Ve(i.  infatti  la  nota  alla  lett.  MMMCCIilII.  e  jicr 
il  testo  del  discorso  (ìi  Lord  Russell  e  la  risposta  di  Lord  Pal- 
merston. V  Opiiiionf  dei   9  e   10  febbraio   1852. 

(2)  Pnbbl.  uell'7<a/trt  e  Popolo  dei  21,  2fi,  27,  28.  30  gen- 
naio e  r>  febbraio  1S,52.  In  una  nota  all'  autografo  di  questa  lett., 
di  pugno  della  madre  del  Mazzini,  ne  è  appunto  dichiarati' au- 
tore il  Gironi. 
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mico  X'upoU'oiK'J  delle  >;ne  linee:  »ili  scriven».  Diro 
ad  Kiirifo  die  taccia  imiiidai'e  V  Italin  e  l'opolo  al- 
l'iiulirizzo  seguente:  Sio-,  L.  Aiitonart)!!.  -1.  l'rijiees 
8treer.  Leicester  8<iatire,  È  un  abhonanicntu  trime- 
strale, eli*  io  riceverò  qui  e  clie  gli  faro  tenere  collii 
prima  occasione.  Xoii  lo  dimeutit;bi;  i»erclié  sono  più 
giorni  clr  io  ho  avuto  la  commissione.  Addio,  madre 
mia  :  al)l)iate  cura  <ìella  vostra  salute  e  amate  sempre  il 

vostro 
Giuseppe. 
Altre   linee   unite  i>er   l-^nrico. 
E  finalmente  alti'e   [)er  Accini  :  forti,  perche  sono 
nauseato  della   sua   condotta.   <)i'   voi'rei  (die   laiidco 
N[apoleonej.  o  chi  stimerete,  s'incaricasse  di  itresen- 
targliele:   aperte  o  no.  come  credete  meglio,  ma  chie- 
dendone  risposra. 

>niM(:c].xix. 

To   William   Shakn.   LoikIou. 

i'LoihIdii  I.    Satmday   [Keln-iiary  7^'.    1852]. 

^ly  dear  Sliaen. 

Tiie  Shilling  Subscription  lins  my  entii'e  assent. 
I  shall  give  ir  publicly  as  soou  as  the  first  address 
a)>j)ears  at  Xewcastle. 


.Sul'iUo. 
Mio   caro   Sliaen. 

La  .sottosciizioiie  delio  .scellino  iiicoiitia  il  mio  pieno 
con.seiLSo.  Lo  darò  pidjhlieaniente.  appena  il  primo  maui- 
fe.sro  apparisca   a    Newca.stle. 

MMMCGl^XIX.  —  Inedita.  L";iMtoirrat'o  .si  conserva  press(> 
la  tainiijlia  .Sliacii  :  e  ne   trasse  copia   Mr.  (i.  M.  'J'revelyaii.  per 
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A<H'or(liii,ii  to  iiiy  oriiifiiial  phui.  tlicrc  was  to  be 
no  ('entrai  ( 'omuiittee :  it  was  to  be.  in  a  certain 
>vay.  represented  l»y  Kossutli  and   tnysclf,   (')  Agents 


Secondo  il  mio  piano  originario,  non  vi  doveva  es- 
sere un  CNnnitnro  centrai*-:  esso  doveva  essere  in  certo 
modo  rappresentato  dii    Kossutli   e  «Li   me.  Gli   agenti  per 

incarico  deiliv  R.  Commissione.  La  data  si  ricava  dal  timl>ro 
postale. 

(')  Questa  sotroscrizioiic  dello  scellino  per  la  (iausa  della  li- 
bertà europea,  non  incontrò  l* appi-ovazione  del  Kossnth.clie  ehbe 
lieraiueutea  rimproverarne  il  Mazzini.  Alla  line  di  Injjlio  del  1802, 
(inando  cioè  era  tornato  da  pochi  <jiorni  a  Ijondra  dopo  il  suo 
yiro  trionfale  negli  Stati  Uniti,  cosi  ucriveva  al  Mazzini:  «Mi 
farete  un  altro  piacere,  informandomi  di  (jiianto  è  stato  fatto 
per  il  ConiiraTo  italo-ungherese  e  per  il  fondo  dello  scellino, 
che  credo  sia  stato  inii)iantato.  Non  so  come  sia  stato  ordi- 
nato, ma  devo  confessare  il  mio  Timore,  che  esso  abbia  a 
fallire  e  recar  dannn  .lUa  nostra  rijtntaziojic.  se  è  stato  emesso 
senza  una  jircventiva  oriianizzazione.  come  snjjfjerivo  nella 
mia  lettera,  credo,  da  Cincinnali.  Perché  o^ni  incidente  eon- 
fci ma  la  mia  opinione,  che  la  ijloriosa  Albione  non  darà 
neppure  uno  scellino  ai  devoti  della  libertà  del  mondo.  » 
M.  Mkxghixi,  L.  Kosmith,  ecc..  cit..  in  Bass.  cit.,  p.  91.  K  poi- 
ché il  Mazzini  volle  giustili(5arsi,  r  ex  dittatore  cosine  ribatté 
le  ragioni  in  una  lett.  del  4  agosto  successivo  :  «  Se  la  sotto- 
scrizione a  uno  scellino  è  impiantata  allo  stesso  modo,  io  la 
considero  un  grande  errore.  Avrebbe  dovnto  farla  il  Comi- 
tato [quello  di  Xewcastie  ipii  cit.].  il  <]iiale  avrebl)e  dovuto 
invitare  il  pubblico,  avvortendo:   Corre  cove  che  Mazzini  e  Kos- 

siith :   e  in  caso  di  non  riuscita,    non  saremiiio  compromessi 

nel  nostro  credito;  ma  se  siamo  noi  a  fare  apjiello  e  non  riesce, 
sarà  una  grande  rovina.  Dicevate  voi  stesso  publ)licainente  la 
medesima  cosa  —  io  l'ho  letta.  K  avevate  ragione.  Nessuna 
emissione  dovrebbe  aver  luogo,  senza  una  preventiva  organiz- 
zazione di  associazioni  di  amici  d  Italia  o  d'  Ungheria.  »  Ij>., 
p.   9.5. 
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t'iìT  the  Siibscriptioii  weve  to  be  as  inaiiy  as  possi- 
ble  ili  ali  localities:  and  these  woiild  bave  formed 
theiiiselves  into  locai  Couiiiiittees,  iiot  excludiiio  the 
co-existence  of  iiiauy  ('ominittees  iu  tlie  sanie  loca- 
lity:  they,  embraeino:.  under  our  guidauce.  ali  good 
eleraents  to  whatever  nunnce  tliey  luay  belong.  l\i 
pursuance  of  thi.s  pian.  1  aiu  piinting  now  Shilling 
<!ards. 

Linton  and  some  others.  intiiiential  ones.  aniong;àt 
the  working  classes.  have  t^aken  up  the  pian  and 
endeavoured  to  centralize  its  action  in  their  own 
hands.  Tlieir  iiitentions  are  i)raise\Aorthy :  and  I 
believe  they  will   succeed  to  a  certain  extent. 

Mr.  Xewinan  (M  ought  to  ask  for  their  address, 
wliich  is.  tbey   write  to  me.  nnder  press:  and  then 


la  sottoscrizione  dovevano  essere  nel  maggior  numero  poST 
sibile  iu  tutte  le  località;  eil  essi  avrebbero  costituito 
fra  loro  Comitati  locali,  senza  escludere  la  coesistenza 
di  parecchi  Comitati  nella  medesima  località:  riunendo 
in  tal  modo  sotto  la  nostra  guida  tutti  i  luioni  elementi, 
a.  <}ualsiasi  sfumatura  appartenessert».  Per  il  raggiungi- 
mento di  questo  piano,  stampo  adesso  i  biglietti  da  uno 
scellino. 

Linton  ed  alcune  altre  persone  intluenti  fra  le  classi 
lavoratrici  hanno  adotrato  il  piano  e  tentato  di  con- 
centrarne l'azione  nelle  loro  mani.  Le  loro  intenzioni 
sono  lodevoli:  ed  io  credo  die  riusciranno  fino  a  un  certo 
punto. 

Il  signor  Xewuian  dovrebbe  chiedere  il  loro  manifesto, 
che.  a  quanto  mi  scrivono,  è  in    stampa:  e  poi  decidere 

(1)  Su  F.  ^Y.  Xewman  ved.  la  nera  alla  lett.  MMMCCX. 
8'a<>giunga  qui  che  egli,   nel  isr)2.  pul»))licò  a  Londra,   presso 
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tìe<'i»le  tur  hiniseU".  If  lie  gives  liis  uauic.  well  ;iii<ì 
good  :  if  uot.  he  eoiild  ret'use  ir  oji  the  .urounds. 
siigg:ested  bere  by  me.  ì)nt  eiide;tvoiiiiii,i:C  in  tlie 
sani»'  tiine  ro  tbnii  liere.  witli  yoii  and  orliers.  a  h'cal 
('oiiiiiiirtee. 

1  wanr  rlie  rhin":  to  be  doue:  aud  ro  Ite  as  Xa- 
tioiial  as  possible.  Wirli  despotisni  *riiiiiiii:L:  ground 
wi(di  by  wicli.  day  i)y  day.  1  rliiiik  ir  to  ht-  the 
diiry  ol"  l-'iiglaiid  to  do  somcthiiig"  in  tlie  sliape  of 
a   itrotcsr   t'or   l^iiropeaii   Freedoni. 

rig('  the  drawiiig  of  rlie  notes  so  rliar  \\e  ean 
dispose  ot'  rlie  i»lare, 

Ever  yoMis 

Jos.  ^Mazzini. 


da  sé.  Se  darà  il  proprio  nome,  tanto  meglio:  se  no.  p(>- 
trà  rifiutarsi  di  darl<».  l)asa!idosi  sui  siiggerimeiui  «-Ite  i(> 
gli  ho  dati  ([Ili,  ma  cercando  al  tempo  stesso  di  t'ormare, 
con    voi   ed  altri,   un   Comitato   locale. 

Ho  Idsogno  che  ciò  sia  fatto  :  e  che  sia  il  pili  nazio- 
uale  possibile.  Col  dispotismo  che  guadagna  terreno  pol- 
lice a  pollice,  giorno  per  giorno,  credo  che  sia  dovere 
dell'  Inghilterra  di  fare  qualche  cosa  che  somigli  ad  nna 
))rotesta  per  la   libertà  dell*  Europa. 

Alfrettate  la  tiratiir.i  dei  biglietti,  cosi  che  possiamo 
disporre  della  pietra. 

Sempre  vostro 
Gius.  Mazzinm. 


il  Triilmer  i  .Selii:t  Speeehes  of  Ko^tiVTH.  londtused  mid  ahr\(ì(ie(ì. 
e  nel    185H,   le  Jirmiitisceiicts  of  Kossxth   aud  Fiihsku. 
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A   \r«  OLA  Fabkizi.  a   Bastia. 

[Londra].   9  febbraio, 
amiiversaiio  della  lìopnbblica  Koiiiaiia  [1852]. 

Fnitello. 

Ti  (levo  e  non  ti  do  l•ispo^>ta  a  parecchie  tue 
lettere  ch'ebbi  tutte:  ma  ti  scrivo  poche  linee  che 
bastino  ad  avviare  i  nostri  passi  verso  lo  scopo  per 
via  non  dissimile.  Un  hivoro  di  propa*iiUid;i  iiii»iese 
importante  mi  tiene  occn[)ato  in  modo  da  non  poter 
scriverti  a  Innovo. 

Siamo  intesi:  ([uel  tanto  clie  può  tarsi  in  Corsica 
]>er  la  causa  nostra,  è  sotto  la  tua  direzione  es(dii- 
eivn.  Opera  tua  dev'essere  quella  di  circondarti  a 
consiglio  dei  nvijjliori.   M[armocclii].   (M  C.  etc. 

Nulla  è  cangiato  per  noi.  liisogna  emanciparsi 
dalla  tutela.  Ijisoj^fna  pur  finalmente  concpiistare  ;il- 
P  Italia  questa  iniziativa  che.  provvidenzialmente, 
la  Francia  ci  abbandona,  l/jilleanza  delle  Xazi(»na- 
lità  deve  sostituirsi.  1'.  noi  dobl)iamo  pagare  nel- 
l' anno  la  cambiale  giunta  per  n(»i.  Lavoro  per 
qnesto:  e  lavora  con  me  lvoss[uthJ.  Si  tratta  di  racco- 
gliere maggior  potenza   di  mezzi  che  non  dovevamo 


MMMCCLXX.  —  Piilibl.  nella  Rivista  di  Roma  del  25  giu- 
gno 1905.  L'  autografo  si  conserva  nel  Museo  del  Kisorgimento 
di  Roma.  Non   ha   indirizzo. 

fi  Su  F.  (J.  Marinocchi,  già  ministro  dell'Interno  nel  Go- 
verno ProTvisorio  del  Guerrazzi,  esule  in  Corsica  dall'aprile 
del    1819.    ved.   la  nota   alla  leTt.  MMDCIII. 
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aver  jìiima:  lio  speranza  die  riusciremo  a  raeco- 
<ilienie  «li  siiHìeieiiri.  Fra  due  mesi,  ti  comiuiicherò 
il  risultato  i)er  jtersoiia  idonea.  Intanto,  riconforta  «ili 
animi  e  aAvia  le  cose  alla  i)ossil)ilità  d'uno  svihi])po. 

Le  tue  idee  snl  Mezzogiorno  entrano  in  calcolo; 
ma  nn  jìiano  è  ]»er  noi  il  risaltato  degli  elementi 
ohe  s"  hanno  e  dove  s"  hanno.  Xessnno  di  noi  può 
finora  decidere  un  punto  d'iniziativa.  Italianamente 
parlando,  stilano  e  l'oina  sono  i  due  jxdi  dell'asse: 
militarmente,  Xapoli  è  punto  vitale.  !Ma  nessuno  può 
siiiora  stabilire  nn  i)ositivo. 

8e  hai  o  i)uoi  avere  introduzione  in  Xapoli  j)ei' 
uomini  tuoi,  manda,  ti  pi'ego,  una  linea  i)er  essi,  che 
accrediti  il  portatore,  con  nomi,  indicazioni,  avver- 
tenze, etc..  in  una  Ietterai  «l'istruzioni  separata,  po- 
nendo il  tutto  nelle  mani  d*  J'>i<'ole  (lalizioli  in  Mar- 
sij;]ia,  dicendogli  di  tenere  tutto  in  dcposit<»  i>er  un 
viaggiatore  che  ])assei'à  <;on  lettere  mie  a  lui.  Sug- 
gella ogni  cosa. 

Serbi  contatto  con  .Mezzac|a]>o]  etl  altri  napole- 
tani in  Genova?  Sono  con  noi,  ina  freddamente  e 
incertamente.  Ilo  invitato  >rezzac[apo]  o  Coseuz,  s'e- 
gli non  potesse,  a  recarsi  in  Londra  per  far  i)arte 
d'un  Comitato  militale  clie  ho  organizzato  d'in- 
torno a  noi.  ma  nel  (juale  l'elemento  italiano  è  poco 
rai)])resentato.  Non  ho  an<;ora  la  decisione  che  sa* 
rebbe  essenziale.  Temo  si  lascino  intluenzare  da  Sa- 
liceti in  Parigi  eh'  è  diventato  dissolvente  di  primo 
grado.  ()[>era  sovr' essi,  se  i)U()i.  Son  militari  ed  uo- 
mini pratici:  e  dovrebbero  capire  che  se  forza  v' è, 
è  con  me.  con  noi.  non  con  lui. 

A    misura    dei    mezzi    racc(dti.  potrò  i)arlarti  di 
qualche  cosa    da  cavarsi  <la  dove    sai    ])er  l'azione.. 
Ora,  sarebbe  prematuro. 
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Ser1»i  contatto  con  Aiidreiiii?  Se  bai  modo  .sicuro 
di  corrispondere  con  lui.  cliiedioli  da  ])arte  mia.  se 
ha  o  [)uò  avere  contatto  con  grente  <ìi  milizie  fran- 
cesi: (')  e  se  vi  sono  elementi  di  malcontento,  d'in- 
dicarmeli e  di  dirmi  quanto  potesse  giovare  a  una 
apertura  in  quei  luoiihi:  apertura  che  Siirel)be  con- 
validata dai  nomi  di  Charras  (')    e  di  Ledruliollin. 

Di"  a  Cerqfuozzi  ?J  che  mi  perdoni  il  silenzio.  (ìli 
scriverò.  Le  idee  a  ogni  modo  che  mi  dettava  erano 
da  me  studiate:  e  si  confaeevano.  Se  non  che.  ogni 
progetto  ili  mossa  anteriore  era  a  data  d"  un  mese 
incirca,  e  Luigi  Xa^mieone  ha  guadagnato  cammino. 

L'avviso  che  tu  davi  su  Roma  non  era  credi- 
bile. V*  è  anzi  aumento  d'un  migliaio  d'uomini.  E 
questo  soggiorno  è  la  più  grande  piaga  eh*  io  mi 
abl)iiK  Non  si  sa  come  nìMneggiarsi  per  quel  punto 
vitale  in   un  piano  generale  d'azione. 

A  momenti  ti  s[>ediiò  un  Manifesto  nostre»  che 
è  sorto  stani })a.  (^} 


(})  In  Algeri,  «love  l' Andreini  si  rrovavii  in  «siilo.  Veti, 
la  lett.  MMMLXIIT. 

(-)  J.-ì>.  A.  Charras  (^1810-1865),  colonnello  francese.  Amico 
di  A.  Cariel.  aveva  collaborato  al  Ifational,  poi,  andato  in  Al- 
geria come  ulìiciale  d' arti<ilieria,  si  era  segiialaro  per  atti*di 
valore.  Rapprcsenrantc  alla  Costituente  (1848),  sottosegretario 
di  Stato  alla  guerra,  valido  cooperatore  del  Cavaignac  a  repri- 
mere la  sommossa  del  13  giugao,  era  stato  avverso  alla  spedi- 
zione contro  Roma;  e  anzi,  per  incarico  avuto  dal  Triumvirato, 
l'inviato  romano  L.  FrapoHi,  nellaprile  del  1849.  gli  aveva  pro- 
posta il  grado  di  comandante  in  capo  delie  truppe  repubbli- 
cane. Contrario  alla  politica  del  principe  Luigi  Napoleone  e 
al  colpo  di  Stato  del  2  dicembre,  era  stato  espulso  dalla  Francia, 
e  radiato  dai  quadri  dell'esercito.  Nel  1852  viveva  a  Bruxelles. 

\})  Il  Manifesto  del  Comitato  Nazionale  Italiano,  in  data 
31  gennaio  18.52.  Vcd.  l'ediz.  nazionale,  voi.  XLYI,  pp.  159-174. 
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r/accliiuso  dovrei)!»'  essere  cacciato  in  qualche 
caserma  d' Uiiglieresi  in  Toscana,  ove  iic  sono:  ma 
non  so  come  mandarrcne  moire  copie,  ('i  Se  aveste 
modo,  sarebbe  ìiene  risrami>arlo  torse.  Nel  Lombardo- 
Veueto  lo  fo  io. 

Addio:   ama   sempre   il 

tuo  atì'ett nosissiino 

Gll'SKPPK. 


MMMr(MA'XI. 
A   Louis   Lahaiìuk.  à   lìinxelles. 

lioiidres,    13  f^vrier  1851'. 
Moli   cliei'   Monsienr    Lal)arre. 

Vous  étes  reste  plusieurs  jonrs  à  L(»ndres  sans 
me  voir.  sans  nons  voir.  Je  croyais  qne  tout  était 
arranjjfé  poni-  la  rédaction  de  la  Xation  elitre  vous 
et  iios  amis.  .rai)]>rends  quii  iren  est  rieii.  Xons 
perdons  du  temps.  et  c'est  mal. 

Vous  uvez  deinaudó  un  appui  fiiiaiicière  i)our  la 
Nation  à  .Scboelcher:  (*)  je    suis    bieii    avec    lui.    et 

.{'■}  Il  proclama  del  novembre  1851  ai  «soldati  italiani  e 
ungheresi  militanti  sotto  l'Austria.»  Ved.  l'ediz.  nazionale, 
voi.   XLVI.   pi>.   U5-14«. 

MMMCCLXXI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del   Risorgimento  di  Roma.   Non    lia   indirizzo. 

(-)  È  per  questa  ragione  che  il  Mazzini  scriveva  a  P.  Ci- 
roni  (ved.  la  lett.  MMMCCLXXX),  che  la  Nalioii  era  oramui 
nu  periodico  che  il  Comitato  Nazionale  Italiano  e  quello  Eu- 
ropeo potevano  considerare  come   organo  ufficiale  del   partito. 
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i'estiiiie  ses  actes  l)ieii  que.je  ii'estiìne  pas  ses  votes. 
II  u'en  est  pas  iiioiiis  vrai  que  si  iioiis  devoiis  aider 
le  Journal,  eii  assiirer  à  i)eu  }>rès  Pexistenee.  il  nous 
faiit  ètre  sfir  que  ce  sera,  quant  à  la  qnestioii  euro- 
péeiiiie.  iiotre  ergane.  Or.  cela  exige  que  vous  ne 
preuiez  pas  (rengagemeiits  envers  des  écrivains  qui 
peuvent  avoir  un  passe  à  justifier.  une  ligne  ditìé- 
rente  à  suivre.  Si.  par  exeinple.  nous  devrons  nu 
jour  constatar  les  causes  qui  ont  rendu  le  }>euple  à 
Paris  inipassible  aux  outrages  conimis  envers  l'As- 
semblée, il  nous  landra  analyser  les  votes  qui  ont 
jeté  1«^  discrédit  sur  ce  corps:  le  vote  sur  la  lei  des 
questueurs  devra  éti'e  sevèreinent  blanié.  Sclioelcher 
pourra  s*en  plaindre:  écrire  un  article  contre  le 
nótre.  L'unite  du  Journal  en  sera  brisée.  Je  cite 
un  fait  i)ossible,  uniquenient  pour  vous  prouver  de 
quelle  iniportance  peut  ètre  pour  nous  le  clioix  de 
vos  collaborateurs. 

Maintenant.  il  faur  (pie  notre  position  soit  bien 
idairenient  établie.  Xous  soutiendrons  le  Journal. 
Mais  si  nous  devrons  le  faire,  il  faut  que  la  partie 
européenne  soit  à  nous.  C'est  à  nous  de  choisir  des 
collaborateurs.  et  de  vous  fouruir  autant  d'articles 
que  le  Journal  pourra  eu  exiger.  Il  fant  qu'un  acte 
intervienne.  établissant  notre  droit.  C'était  convenu 
entre  vous  et  Ledru-lJollin  :  et  j'insiste  de  nion  coté. 
C'est  bien  à  ces  conditions  que  je  vous  ai  fait  une 
avance.  Xous  ne  pourrons  pas  nous  exposer  à  fournir 
des  nioyens  à  un  organe  qui  pourrait  adiiiettre 
l'expression  de  convictions  contraires  à  celles  que 
nous  avons. 

Je  compte  sur  votre  houuéteté  et  sur  votre  pa- 
triotisuie  pour  que  les  quelques  fonds  que  je  vous 
ai  reniis  dans  ce  but    restent    en    vos    luains    à   ma 
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«lisposition  ju>i(iii'à  vv  (jiie  tles  coiulitions  soieut  ue- 
«'.oinplies.    Aussitòr    <nié    iious    rccevrons    l'acte    eu 
<inesiion.  iioti'e  coIhihorMrioii  coiiinient'erii. 
Croy»'/.  iiH»i    toiijoiirs 

votic    (ìt'voiié 
•losKPii  Mazzini. 


MMMCCLXXII. 

ALI. A    Ma  DKK.   .•!    Ocnov:!. 

[].,oii.lri»].    IS   lel.hiai.)    18r.2. 
Mildic    liii;i. 

La  \osria  del  '.>  non  è  giunta  in  mie  mani  die 
ieri.  17:  evidentemente,  ritardata  di  due  o  tre  <ii(>rni» 
Kia  in  Italia,  sia  altrove.  È  venuta  a  ogni  modo,  e 
siamo  ora  in  ordine.  xVvrei  voluto  rispondere  ieri, 
ma  non  ho  [)otiito.  ('omincio  per  rispondere  in  re- 
gola alle  cose  che  riguardano  altri: 

1°  Acc[ini].  Sta  bene  (^nello  che  avete  fatto,  ma 
ho  il   pi'esentimenio  che  non  otterremo  nulla. 

U"  Son  grati)  a  (Hacomo  per  la  sosi»en8ione  del 
viaggio.  Ditegli  die  ho  ricevuto  lo  scritto  inviat(»r 
risj«)mìero. 

3"  Gli  articoli  di  Piero  son  buoni,  e  glie  ne 
s<'rivorò. 

•4°  .Se   verranno  i   conti,  li   vedremo. 


MMMCCLXXII.  —  Ine<lita.  I/aiir()ji;iaf'<)  si  couserva  presso 
gli  evetìi   Creiiiona.   a   (Jenova.   Non  lia   indiri/zo. 
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5°  Il  vino  è  oiiinto  ii  Liverpool  :  lo  avrò,  sjjero. 
mi  due  giorni,  e  vi  dirò  allora  i  particolari  snlla 
distribuzione. 

6°  Mi  manca  il  tempo,  perché  sto  scrivendo  per 
r  Westminster  Revieìc  un  lungo  articolo  sulla  condizione 
delle  cose  europee:  ì'j  ma  finito  appena,  scriverò  per 
gli  operai  privatamente  e  pubblicamente.  Ditelo  ad 
Emmanuele.  La  settimana   ventura  sarà  soddisfatto, 

7°  Ebbi  a  tempo  debito  le  linee  Bert[oni]  e 
Mazz[oni].  E  basta.  Ho  dato  le  sue  linee  ad  Emilia. 
Sta  bene  di  salute.  Fa  un  tempo  diabolico. 

Quanto  alla  riunione  pubblica,  voi  dovete  avere 
a  quest'ora  ricevuto  una  lettera  d' Emilia  in  pro{)0- 
sito  —  il  Daily  Xetcs.  col  mio  discorso  —  un  altro 
numero  di  giornale  inglese  con  un  articolo  su  me.  ("■) 
Io  non  posso  dirvi  altro  se  non  che  è  andata  benis- 

(i)  L"  art.  intitolato  :  Europe  :  its  Condition  end  Pronpecf*, 
che  comparve  neW  Westminster  liefieic  deli"  aprile  1852.  Yed. 
lediz.   nazionale,  voi.  XL.VI,  pp.  229-264. 

(*)  Il  Z>ai/j/ JVejcs  conteneva  il  discorso  jironnnziato  dal  Maz- 
zini neiradnnanza  della  Società  degli  Aniièi  d' Italia  dell'  11  feb- 
braio 1852.  per  cni  ved.  l'ediz.  nazionale,  voi  XLTI,  pp.  177-195. 
A  piopo.sito  della  quale,  un  altro  periodico  inglese,  il  fTeekly 
Chronicle.  qui  cit.,  cosi  s"  esprimeva  al  riguardo  del  Mazzini  : 
«  In  tutto  il  tempo  del  suo  lungo  esilio  ìia  evitato  studiosa- 
mente ogni  pompa;  e  nondimeno,  i  suoi  ammiratori  sono  quasi 
tanto  numerosi  e  certamente  non  meno  ardenti  di  coloro  che 
simpatizzano  con  Kossnth.  Allorché  il  gran(ì' esule  visitò  Bir- 
mingham, corse  subito  voce  che  Mazzini  era  nella  città;  ed 
è  assai  difficile  l'affermare  qna.i  dei  due  attiro  maggior- 
mente la  curiosità  della  moltitudine  nelle  strade.  Mazzini, 
sebbene  i  suoi  disegni  per  la  liberazione  d'Italia  dal  giogo 
dello  straniero  non  sieno  approvati  da  tutti,  è  rispettato  pero 
ed  onorato  ovunque  ;  e  i  suoi  nemici  stessi  rendono  testimo- 
nianza della  sua  integrità.  A  coloro  poi  che  più  lo  avvicinano 
egli  ha  saputo  ispirare  una  tale  affezione  amichevole,  che  solo 

Mazzini.  ScriUi.  ecc.,  voi.  XLVII  (Epistolario.  toI.  XXVi.  12 
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simo.  A  me  i)esiUi()  iiiliiiitiUiH'iirc  le  uppnrizioni  in 
juibblico:  ma.  tarr;i  niui  volta  la  cosa,  ne  vedo  i  van- 
rajioi.  VI  probabile  dunque  ch'io  rieompariiò  di  temi)o 
in  tempo.  ()m  coitoiio  ancora  tanti  errori  sul  conto 
nostro  e  sul  conto  mio.  clic  riesce  neccessario  di  schia- 
rire le  idee.  Tutto  il  mondo  e  convinto  che  dalla  ciisi 
presente  deve  escire  la  «iuerra  :  il  governo  in<ilese  arma  : 

ff\ì  nomini  «li  jjenio  impulsivo  i)os8ono  ispiiiire.  Iinpeiocclié 
egli  possiede  einiueiitemeiite  <niel  fascino  die  soddisfa  oi;ni 
fienere  d' intelligenz.i.  e  qnel  dono  misterioso  «die  si  cattivii 
il  sentimento  aiiclie  quando  il  giudizio  resiste.  Ma  non  Itisoguii 
supporre  ch'egli  non  sia  uomo  esperimentalo,  o  ch'egli  sia  uno 
di  quei  sognatori  entusiasti,  o  facitori  di  t<^orie.  di  cui  l'età 
presente  abltonda,  e  la  cui  tela  atta  è  soltanto  ad  essere  api)li- 
cata  alla  camernecia  o  softittn  dove  venne  tessuta.  Per  che 
modo  egli  adempie  il  suo  incarico,  è  tema  di  storia;  ma  i  suoi 
amici  saranno  sempre  soddisfatti  nel  vedeie  che  la  tìgura  mae- 
stosa e  sagace  del  Triumviro  di  Roma  si  mostiò  e  si  mantenne 
chiara  e  ardimentosa  negli  ultimi  splendidi  fatti  d(d  1849. 
Rare  volte  è  concesso  a  un  oratore  un  uditorio  cosi  distinto  e 
numeroso,  come  fu  quello  che  accorse  mercoledì  sera  nella  gran 
sala  della  Freemason's  Tavcrn.  Noveravansi  sparsi  tra  la  folla 
gli  scrittori  pili  popolari  della  giornata,  gli  editori  più  stimati 
<iei  giornali  e  delle  riviste,  i  parlatori  piti  facondi  e  che  go- 
dono maggiormente  dell'opinione  pubblica.  La  sala  era  pien.i 
molto  prima  dell"  ora  annunziata  i)er  la  lettura.  quaiituiu(ne 
il  prezzo  d'ingresso  fosse  elevato.  All' apparir  di  Mazzini,  gli 
applausi  vivamente  incominciati  furono  temperati  alquanto  nel 
vedere  (ptella  sua  faccia  pallida  e  consumata  dalle  cure.  Ij' ini- 
l)ressione  che  ne  fece  sentire  è  una  di  quelle  «die  non  si  espri- 
mono colle  battute  di  mano.  Le  pene  e  i  patimenti  hanno 
alterato  «li  molto  i  tratti  del  Trinin viro  :  ma  dalla  sua  fisonomia 
balena  una  luce  che  lo  distingue  dalle  molti tndini  e  «die  lasciò 
un' impressione  da  durare  nella,  memoria  per  lunghissimi  anni. 
La  sua  qualità  caratteristica  poi  è  la  modestia,  Kgli  lesse  il 
suo  discorso,  e  la  sua  pronunzia  è  alcun  poco  difettosa;  ma 
la  purezza  della  lingua  non  poteva  essere  maggiore.  È  egli 
dato  agli  scrittori  d' insegnarci  tutta  la  ricchezza   ed  armonia 
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il  Belgio  l'iiitorza.  la  Svizzera  pure.  Pare  che  il  nipote 
voglia  assolutamente  rifare  lo  zio.  conquistare,  ingraii 
dire,  etc.  Veilreino.  Certo  è  che  le  (;ose  stanno  al  punto 
in  cui  erano  mesi  sono,  e  clie  in  Francia  il  popolo  co- 
mincia a  ridestarsi  e  sentir  la  vergogna  dell'attentato 
soiìerto. 

L"  unito  l^iglietto  e  per  Giacomo. 

A<ldio.  madre  7nia:  ho  tanto  da  fare  che  non  so 
dove  dar  del   cai)0.  Amate  il 

vostro 

GltTSEPPE. 

Miss  Glascott  mi  dice  di  dirvi  (die  serba  le  vostre 
li)iee  come  un  tesoro:  è  un'ottima  fanciulla,  entu- 
siasta dell'  Italia. 

Dite  ad  Eurii^o  che  gli  risponderò  tra  due  giorni 
su  tutto:  credo  il  piano  economico  i\e\V  Itali<(  e  Po- 
polo ('.attivo:  nondimeno,  se  facessero  un  ultimo  sa- 
griticio  e  mandassero  un  viaggiatore  per  tutto,  come 
si  fa  qui.  a  cercare  un  abbonato  per  località,  con 
una  commissione  sul  numero  degli  abbonati  fatti, 
riuscirebbero   forse.  (')   11   Piemonte  Tion  ha  giornale 

della  nostra  Jiobile  lingua  sassone  ?  11  sno  modo  di  pronunciare 
è  di  gran  lunga  inferiore  a  quello  di  Kossuth  :  rapido,  e  qualche 
volta  monotono.  L'incanto  —  strano  a  dirsi  —  scaturiva  prin- 
oipalnientedalle emozioni  espressivede'  suoi  lineamenti.  A  mano 
a  mano  eh'  egli  procedeva,  il  colore  gli  saliva  alle  guancie,  ed 
i  suoi  occhi  sfolgoravano  raggi  di  fuoco;  e  quando  disse  del 
vessillo,  che  di  nuovo  splenderà  sull'Alpi,  splenderà  sul  mare, 
e  splenderà  sul  Vaticano,  egli  sembrò  tutto  mutato.  L'anima 
sua  commossa  da  un  pensiero  tanto  elevato,  lasciò  tralucere 
nella  sua  faccia  un"  espressione  quasi  fosse  repentinamente  ri- 
schiarata da  un  raggio  di  luce.  » 

(')  A  cominciare  dal  16  febbraio  1852,  l'Italia  e  Popolo 
aveva  ingrandito  il  formato.  La  direzione  era  stata  assunta 
da  F..  Vi.   i^avi. 
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nostri).  Dovreste  a  o^iii  modo  Militarlo   tutti:   importa. 
chi'  si   sostenga. 

MM.M(MM,XXlll. 

Al)     KmII.K)    .ScKHKURAS,    il     Millt.l. 

[Londra],   22  febbraio   [lSr)2i. 
Caro  amico. 

Volete  tare  abboccare  il  latore  con  ijenuni  ?  ci 
lo  conosce  già. 

Ilo  ricevuto  le  lettere  di  ('orfii  che  mandaste; 
ho  mandato  a  voi  altri  biglietti,  che  dividerete  tra 
voi,  Corfù.  e  Tunisi. 

Addio:  le  cose  ])rocedono   sempre   nella   direzione 

«iella  «'lisi  suprema. 

Vostro 

(hUSEPPE. 

MMMCCLXXIV. 

AD  Adriano   Lemmi,  a  Malta. 

[Londra],   26  febbraio  [1852]. 
Caro   Lemmi, 

eccovi  chi  conoscete.  lmi)orta  che  fissiate  bene 
insieme  il  modo  di  contatto,  per<;h'ei  dovrà  esser 
gran  parte  nell'esecuzione  del  i)rogetto  fucili. 

MMMCCLXXIII.  —  PnbbL  ila  G.  Castaldi,  Lettere  ine- 
dile di  G.  Alazzini  a  E.  Sceherras,  cit.,  nella  Nuova  liivixta  Slo- 
rica, cit..  p.  115.  L'autografo  si  conserva  nel  Mnseo  del  Ri- 
sorgimento di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini, 
sra    l'indirizzo:    «  Sig.   Emilio  Sceberras,    Malta.» 

MMMCCLXXIV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  presso 
r  ing.   E.   Lemmi,  a  Firenze.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Maz- 
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Ho  ricevuto  la  vostra:  Koss[iitli]  non  iscrive  più: 
ma  non   mi  sorprende.   È  in  giro.  Addio. 

Vostro 

(IrUSEPPE. 


:VIMMCCLXXV. 
ALLA   Madrk.  a   Genova. 

[Londra],   3  marzo   1852. 
Cara  madre. 

Ho  ricevuto  esattamente  la  vostra  del  24  febbraio, 
e  data  racchiusa  ad  Emilia.  E  Lo  ricevuto  il  vino, 
licori,  etc.  Sono  contentissimo.  Ho  già  dato  quasi 
tutto  il  maraschino  al  padre  Ashurst:  parte  del  ver- 
mouth a  Carolina:  parte  deìV alcJieymes  a  Emilia: 
tatto  questo  è  buonissimo.  Ma  quanto  al  vino,  finora 
non  se  n'è  aperta  che  una  bottiglia,  ed  oimè  !  era 
guasto,  aceto  a  un  dipresso.  Vedremo  l'altre,  e  ve 
ne  dirò.  Le  bottiglie  erano,  parmi  che  me  ne  diceste. 
venti,  e  sono  invece  quindici.  Le  hanno  rubate,  o 
cangiaste  avviso?  Son  contento  a  ogni  modo,  e  vi 
ringrazio  nuovamente.  Ricevo  tante  gentilezze  e  tanto 
bene  da  queste  famiglie,  che  di  tempo  in  tempo  mi 
fa  piacele  poter  dar  loro  qualche  regaluccio,  nulla 
in  sé,  ma  che  fa  non  foss' altro  vedere  che  pensiamo 
ad  esse.  Ora.    fatemi    una    commissione:    avete    UH) 

Zini,   sta  l' indirizzo  :    «  Sig.   Adriano  Lemmi,   Malta.»   L'anno 
Ti  fu  apposto  dal  Lemmi. 

MMMGCLXXV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  presso 
gli  eredi  Cremona,  a  Genova.  Non  v'è  indirizzo.  La  data,  per 
errore  materiale,   è  del   1853. 
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tViUU'ìii  (li  mio:  i)ieii(U't«\  pniiaiido  con  (luflli.  un 
abbouiiniento  per  tre  mesi  all'  Italia  e  Popolo,  eoniiii- 
ciando  dal  numero  in  cui  hanno  ann»liato  il  formato, 
credo  il  1(5  febbraio,  e  dire  che  spediscano  a  David  Mas- 
son.  i'i  10.  Southampton  Street.  Strand.  London.  — 
Poi  un  altro  di  tre  mesi,  dal  1(»  in  poi  eifualmente. 
da  spedirsi  a  li^milia  Ilawkes.  liellevue  Lodj'e.  lìeaiifort 
Street.  Chelsea.  London  —  jìiiì  un  altro  di  sei  mesi, 
sempre  datando  dallo  slesso  jiiorno.  ali"  indiri/z/o 
.Matilda  IJij;,irs.  4.  William  Street.  Albert  (late.  Lon 
don.  —  Io  ricevo  iL  danaro  (pii:  salatino  probabil- 
mente .'12  o  3(i  fraiH'hi  che  dovete  dare:  ma  mi  diicrc 
a  o.sfiii  modo  1"  esatta  cifra,  tanto  che  io  sappia 
il  credito  che  mi  rimane  ]>i'esso  di  voi.  ('Iiie«lete 
anche  a  Piero  e  ad  altri  se  un  abbotiamcnto  ordi- 
nato da  me  tempo  fa  per  un  Antonaroli.  che  infatti 
riceve  il  «iiorniile.  fu  pajiato  o  no:  e  se  noi  fu.  pa- 
gatelo per  un  semestre,  dal  «iioiiio  in  cui  fu  preso: 
e  diteuii.  Vedrò  di  fare  altro  abbonamento,  e  se  fa- 
rete cosi  tutti,  il  jiiornale  potrà  diventare  potente. 
Ed  è  il  mitrlior  metodo.  C'oirAcc[ini]  fate  quel  che 
l)otete:  ma  badate  a  non  tuibarvene  più  che  tanto, 
perché  è  <laimro  da  un  pezzo  perduto,  e  al  quale  io 
non  pensava  più.  Sai)eva  <;ià  di  Michele  e  del  ca{)- 
pello  bianco.  Ho  finito  un  lun<;;:o  articolo  d'  una  tren- 
tina di  pagine  per  1'  Westminsfer  lieview  sulle  con- 
dizioni europee:  mi  fu  chiesto:  ma  le  idee  che  esprimo 

1*1  D.  Masson  (1822-1907).  storico  e  letterato  inglese,  noto 
specialmente  per  una  Life  of  Milton,  nanaied  in  connection  with 
the  Politicai,  Ecclesiasticaì,  and  Literary  Histon/  of  hia  Time  (1859 
1880,  ili  6  voli.).  Eia  segretario  della  Society  of  the  Friend»  of 
Ilaly,  e  assiduo  collaboratore  nelle  riviste  inglesi.  Nel  ISHó 
succedette  a  W.  Edmoustoune  nella  cattedra  di  rettoric^i  e  (ìi 
letteratura  inglese  nell'università  di   Edimburgo. 
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])(>tiebl)e!0  ììon  andare:  e  non  saprò  -se  non  dopo  di- 
mani S'è  accettato  o  no.  Ve  ne  dirò  nella  prima  mia: 
e  se  accettato,  escirà  il  primo  aprile.  Xe  manderò  al- 
cuni frammenti  prestissimo  ■dU'  Ifaìia  e  Popolo,  da  inse- 
rirsi contemporaneamente  in  forma  d'articoli.  (')  Avrete 
veduto  il  ministero  Tory,  il  discorso  di  Jjord  Derby. 
e  le  linee  sugli  esuli.  (')  Ve  ne  parlo  unicamente  per 
questo,  temendo  che  v'impauriate  di  (luelle  linee. 
Vivete  tranquilla,  e  non  sognate  pericoli  di  noie 
cLe  non  esistono.  Non  possono  far  cosa  alcuna  :  e 
fidate  in  me.  (^)nalclie  giornale  vi  fu  mandato  da 
-Afaurizio.  Date  le  due  cartine,  mandatevi  da  h>lice. 
ad  Enrico.  Ho  i)iacere  che  vi  soddisfi  il  discorso 
tenuto  da  me,  e  il  IVranifesto.  11  24  vi  sarà  una  seconda 
riunione  inglese,  nella  (inale  temo  che  sarò  costretto 
a  parlare:  dico  temo.  })erché  ee  n'eftf  pas  mon  fienre: 
non  amo  parlare  in  ])ubblico:  e  non  amo  gran  fatto 
lo  scrivere:  il  mio  terreno  sarebbe  oggi  unicamente 
l'azione.  (^)  Nella  traduzione  del  Pig[ozzi|  vi  sono  al- 
cuni errori,  uno  o  due  ab])astanza  importanti  :  ma  è 


(V)  Vfd.  iufatti  l'ediz.  nazionale,  voi.  XLVI.  pp.  xlv-.\ivj 
dell''  Introduzione. 

(•)  Il  Gabinetto  Knssell  si  era  dimesso  il  21  febbraio  1852. 
e  subito  dopo  gli  era  succeduto  quello  di  Lord  Derby.  Il  quale, 
nella  seduta  del  27  di  quello  stesso  mese  della  Camera  dei  Lords. 
esponeva  il  suo  progiaiuiiia  politico,  in  cui,  per  quanto  si  rife- 
riva «  al  rifugio  che  il  paese  offriva  agli  esuli  politici  di  altre 
nazioni.»  pur  dichiarando  si  dovessero  «osservare  gli  antichi 
priucipii  della  Costituzione.  »  riteneva  a  ogni  modo  «  suo  de- 
bito di  informare  gii  Stati  di  ciò  che  farebbero  (jnelle  ]>ersoiie 
collo  scopo  di    abbattere  i  nativi  Governi.  » 

(2)  Per  questo  secondo  discorso  che  il  Mazzini  lesse  nel- 
l'adunanza del  24  marzo  1852  della  Società  degli  Amici  d'I- 
talia, ved.  l'ediz.  nazionale,  voi.  XLVI.  p.  xxxvj  dcir/)(/*ù- 
dmioiie. 
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cosa  ve<H'liii\  ora.  e  poco  importa.  (')  Sto  bene  di  salute. 
Ei)iilia  sta  \ìiue  un  po'  meglio  nel  tutt' insieme.  Ca- 
rolina s'axvieina  al  parto:  e  questo  inquieta  un 
l>o".  i)erclié  il  primo,  e  tardissimo,  percli'è  piccola 
piccola  di  statura,  e  i)ei*  altre  raoioni.  Spero  in  Dio 
<'he  non  accadranno  disastri.  Le  cose  procedono  allo 
stesso  modo  politicamente.  Il  ministero  Tory  cadià 
«iui  i)roì)al)ilmente  nel  luglio:  non  prima.  Lo  scon- 
tento in  Parigi  cresce.  Ma  la  faccenda  importante 
nel  momento  è  quella  della  Svizzera  minacciata  dalle 
j>i'etese  «Iella  Francia  e  delP Austria.  Nulla  può  pre- 
vedersi, perché  non  si  tratta  più  d'  un  governo  con 
tradizioni  e  interessi  calcolabili  :  si  tratta  d'  un  pazzo, 
in  una  condizione  speciale,  al  quale  il  riposo  nuoce, 
che  lia  sogni  d'ambizione  imperiale  gigantesca,  e  che 
calcola  poco,  ^'cd^enlo.  (')  11  i)eggioè  che  abbianu),  vera 
vergogna.  Italiani,  specialmente  in  Parigi,  che  vanno 
sognando  la  libertà  d"  Italia  da  lui:  e  sono  gli  stessi 
(die  son  dissidenti  da  noi:  pochi  membri  dell'Assem- 
blea Romana  indegni  del  nome,  qualche  nai)oletano, 
e  qualche  letteratuccio  ambizioso.  Oh   se  1"  Italia  sa- 

(')  La  tradu/ioiie  del  suo  primo  discorso  letto  alla  Socitlà 
degli  Amici  d'  Italia,  che  era  stata  pubbl.  iiell'7/«iirt  e  Popolo 
dal  1!»  al  24  febbraio  1852.  Ved.  T  ediz.  nazionale,  voi.  Xh\l. 
)<.  XXX vj   deW Introduzioìie. 

(*)  Nel  febbraio  del  1852  il  Governo  francese,  preoccnpato 
del  grande  numero  di  rifugiati  che  per  effetto  del  colpo  di 
•Stato  del  2  dicembre  avevano  trovato  scampo  nel  territorio 
svizzero,  aveva  inviato  energiche  proteste  al  Governo  federale. 
Ved.  1.  TCHNKRNOFF,  Le  parti  réptiblicaiu  au  coup  d'JCtat,  eoe, 
cit.,  p.  120  e  segg.  Poco  dopo,  corse  perfino  la  voce,  riferita 
nel  Journal  dea  Déhals  del  6  marzo  1852.  d'  un  progetto  di  in- 
tervento combinato  dalia  Francia  e  dall'Austria  nella  Svizzera, 
il  quale  avrebbe  cominciato  con  un  blocco,  e  avente  per  epi- 
logo un'  occnpnzione  militare.  Ved.  1'  Opinione  del  9  marzo  1852. 
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pesse  e  volesse!  Come  rapidamente  a  questa  inizia- 
tiva francese,  che  ormai  è  V  iniziativa  del  male,  si 
sustituirebbe  l'iniziativa  italiana!  Scriverò  ora  una 
Introduzione  ad  una  Collezione  di  scritti  politici  miei, 
che  vanno  ordinando  in  Lugano.  (')  Addio,  madre  mia. 
Abbiate  cura  delhi  vostra  salute,  ricordatemi  noli 
amici  ed  auìate  sempre  il 

vostro 
Giuseppe. 

MMMCCLXXVI. 

A   André  Mahchais,  ù   Paris. 

[Londres],   5  luars   1852. 
Citoyen. 

Votre  position  est  triste.  11  ne  taut  pas  vous  le 
dissimuler.  vous  étes  déchus  eu  Europe,  pour  peu 
que  se  i)roloiige  l'état  de  choses.  Je  ne  parie  pas  de 
la  bourgeoisie.  je  parie  du  peuple,  de  la  classe  ou- 
vrière.  ()n  ne  s'émaiicipe  pas  socialement.  quand  on 
abdique  sa  dignité  de  citoyen  et  1"  lionneur  du  pays 
sans  une  latte  désespérée.  L'Europe  n'a  pas  vu  la 
lutte.  et  elle  a  vu  le  vote. 

(M  Su  questa  ediz.,  che  non  comparve  mai  a  luce.  ved.  la 
nota  alla  lett.  MMCMXLVIII  e  la  lett.  MMMMCXVII. 

MMMCOLXXVI.  —  Pubbl.  nella  Gazette  des  Tribunaux  del 
3  marzo  1854.  A.  Marcliais  (1800-1857),  figlio  di  un  eliiruigo  e 
medico  egli  stesso,  fu  il  fondatore  della  Società  Aide-toi,  le  del 
t' aidey n  (1821),  formata  in  gran  parte  d'elementi  carbonari.  Im- 
plicato nel  processo  dell'aprile  1834,  continuò  anche  dopo  a  co- 
spirare contro  il  Governo  di  Luigi  Filippo.  Nel  1848  iu  prefetto 
dell'  Indre-et-Loire.  Avverso  alla  politica  di  Luigi  Napoleone,  fu 
compreso  nel  processo  contro  la  società  segreta  della  Ma- 
rianne  (1853),  e  condannato  a  un  anno  di  carcere.  Morì  iu  un 
naufragio,   presso  le  coste  di  Costantinopoli. 
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Je  conuais  les  caiises  secoinlaires:  elies  attenueiit. 
«^lles  ne  Jnstitìent  pus.  Les  véritables  causes  de  l'i- 
uertie  dii  i)eni)li'  soiit  dans  ranaicliie  qui  s'est:  mise 
eii  ses  raìigs  par  la  pitMlicalioii  insensée  (U's  stctairts 
sotìiaìistes:  j'appelle  sectaiies  k\s  lionimes  exclusifs 
Oli  éjiarés  (ini  oiir  tait  d'un  systèine  <[uelc<tii(iue 
rrouvé  à  liemc  llxe  par  mie  intelligence  <l(>nuée,  qui 
l)rétend  le  substitiier  aii  moiivement  progressif  du 
})ays  tour  entier.  'le  crols  à  ì<(  fìdus/ormotioìi  ftociale 
nutant  ({Ite  tonf  anire:  sorti  dii  peiii)le.  je  me  sens 
penpie  et  tiavaille  poni'  lui.  .Fc  mépiiso  tonte  aiis- 
toeiatie  i)arriei«'ime  oii  boiiitieoise  :  mais  je  ne  erois 
pas  qiie  ('al)er.  Louis  iUaiic.  Foiiriei.  ou  qui  (jne  ce 
soit.  aient  troiivé  le  reim-dc  A  toiis  les  maiix  (pii 
nons  accablenr.  Iciirs  solntions  m'apparaissant  fausses 
Oli  ineoniplètes.  .Mais,  (pioi  <iii*il  soit.  c'est  le  peiiple 
de  Franee  qui  <loit  jnj>er  et  «dioisir.  11  faut  dono 
(pie  le  pcnpIc  en  Franee  soir.  La  question  de  liberté 
est  (Ione  la  {•remière.  Mùrissez  les  solntions  sociales. 
iwrétez  dans  vos  esprits  les  niesnres  qne  la  revo- 
lution devia  prcihlie.  lOtiidiez  les  liommes  ponr  les 
uceiieillir.  oii  polir  les  éviter:  rien  de  plus  just.e: 
mais  n'onbliez  pas  qiraiijonrd'hni.aprèsciiKinante  uns 
de  sang'  e  de  siieur  versés,  vons  n'ètes  pas  libres 
et  qne  nuUe  transformafion  sociale  ne  petit  scoperei' 
qu'autant  que  vous  le  serez. 

('"est  un  problème  de  revolution  qne  le  nutre:  ponr 
le  résoudre.  il  nons  faut  de  rnnité.  Eutre  la  majorité 
de  l'Asseml)lée,  qne  vons  redoiitez  tant.  et  Louis  Na- 
poléon  qne  voiis  méi)rise/>.  ponrqiioi  Louis  Napoléon 
at-il   vaiiicn?  (J'est    (jii'il    était   un.    entre  plusieurs. 

Vous  n'étes  pas  anjourd'bni  la  démocratie  frati- 
^aise:  vous  étes  un  cor[)S  d'année  eliargée  de  (-on- 
(juérir  le  terraiu  à  la  démocratie.  Il    nons  faut  une 
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orfiniiisiition.  uue  place,  un  chef.  Ce  chef  ne  peut 
[);is  ètre  un  lionmie  <\  systèiue,  à  solution  arrétée,  à 
idée  lìxe:  car  il  ne  pourrait  entriiìner  qu'une  fraction 
(In  parti.  Il  faut  qu'il  soir  un  lioinnie  de  liberté,  de 
tradition  révolutionnaire,  daus  le  grand  conraut  de 
l'idée  sociale;  un  honinie  à  système  ne  peut  d'ail- 
leurs  vons  donnei*  que  son  idée  à  lui;  il  vous 'faut 
un  lioiniiie  qui   vous  donne  celles  de  la  France. 

Je  crois  tonjours  que  cet  lionune  est  Ledru  Uoliin. 
Il  coinprend  bien  la  revolution  coniiiie  teuvre  sociale 
et  non  sinipleinent  politique.  Si  sur  quelques  ques- 
tions,  il  n"a  pas  de  solucion  [irete,  il  prendra  la  vótre. 
Que  le  peuple  n'abdique  pas  dans  les  quelques  jours 
qui  suivront  la  revolution  :   il  sera  sur  d'étre  éoouté. 

Il  vous  faut  une  orgauisation.  (Jette  organisation 
n'a  plus  besoin  d'étre  formelle,  entourée  de  symboles 
et  de  sernieiits  dangereux:  elle  peut  étre  , felle  que 
la  persécution  n'ait  pas  de  prete  sur  elle:  nuiis  il 
faut  que  cbaque  liomnie  intliient  dans  une  circons- 
<;ription  s'euteud  avec  celui  qui  est  influeut  daus 
l'autre:  il  faut  que.  d'atelier  en  atelier,  un  lien  soit 
établi  de  fayon  qu'une  nouvelle,  un  écrit,  un  mot 
dordre  piiisse  courir  rai)idement  d'un  bout  à  Tautre 
de  Paris.  (J'est  dire  qu'il  peut  nv  pas  y  avoir  d'as- 
sociation  sociale,  mais  que  des  comités  sont  indispen- 
sables.  Il  faut  que  des  noyaux  existeut,  qu'ils  choi- 
sissent  quelques  agents  autour  d'eux,  qu'ils  l'informent 
de  l'opinion  generale  des  olasses  ouvrières,  qu'ils  sur- 
veillent  l'ennemi,  qu'ils  sachent  l'état  des  forces 
militaires  existant  à  Paris,  qu'ils  connaissent  s'il  y 
a  des  armes  et  quels  seraieut  les  moyens  d'en  avoir. 
qu'ils  supputent,  sans  les  affllier.  le  nonibre  d'hommes 
sur  lesquels  on  pourrait  compter.  qu'ils  cberclient 
tous  les  moyens  pos.sibles  d'entrer  en    lapport   (trec 
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l'anìiéc.  11  f;iut  sui'toiU  qu'ils  cliercheiit  à  serrer  des 
r;ipi>()rts  uvee  ceux  iiiii  sei'vent  la  circulation,  con«ln(!- 
t(Mir  (le  (liligences.  ouvriers  sur  le  cheiniii  de  fervete. 

Ce  i)lain  ne  i)eut  sortir  que  de  l'état  des  forces,  de 
«•auses  iini)révues.  qui  peuviMit  diminuer  hi  guniison  de 
Paris,  de  circoiistiuieesqu'ou  ne  calcale  pas  à  l'avance. 

\'oiis  ii'opine/.  })as  pour  une  iniriative  au  debors. 
Xoiis  ne  1)011  voiis  pas  ajourner  le  nioiivement  eu 
lOuropc.  pai-cc  (jii'iiiic  nation  s'arréte  cu  marche.  L'ini- 
t  iati  ve  des  nationalités  peut  devenir  inévitable.  C'est 
à  voMs  de  vous  i)réparer  pour  étrc  à  uicsure  d'agir 
pyoehainement.  L'occasion  nous  sera  toujours  favorable: 
nn  niouveuient  de  nationalités  entraìnera  la  guerre. 

11  faut  préclier  ces  choses  anx  ouvriers. 

Suivez  d(i  tonte  manière  la  marche  de  ropinion 
]>armi  eux  et  veuillez  vous  cu  rendrc  compte.  Je 
vous  éciirai   encore  sous  i)eu. 

^''^^''^    f'Mternel.  Jos.  Mazzini. 

r.  S.  —  Cette  lettre  n'est  i)as  pii  vous  parvenir 
avant:  j'ajoute  quelques  mots:  j'ai  re9U  d'autres 
détails  pai-  moii  ami.  .le  vois  (jne  vous  commencez 
à  avoir  une  organisatioii  ((uelconque:  c'est  bien; 
agrandissez-la  avec  [)iuden(!e:  mais  rapi)elez-vous  bien 
que,  sans  un  régiment,  \'ous  ne  feriez  rien.  Vous 
devez  diriger  votre  propagande  de  ce  coté. 

ÒVIon  ami  me  dit  que  vous  étes  dispose  à  me 
demander  quelque  fonds.  Ecoutez:  j'ai  les  uiains  liées 
l>ar  mes  commettauts,  et  j'ai  fort  peu,  parce  que 
travaillant  à  faire  une  lévolution  italienne.  je  dé- 
peuse  en  fusils  et  autre  chose  ce  qu'on  me  donne; 
mais  i)artout  où  je  verrai  un  travail  sérieux  de  peuple 
près  il  s'allier  avec  nous  sur  de  véritables  bases 
d'égalité  fraternelle.  je  ferai  tous  les  eftorts  [mssibles 
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pour  l'aider.  -Te  siiis  las  et  honteiix  de  taut  de  diseius 
et  systèines  eii  face  de  l'eunemi.  Siirgeons  à  une  ac- 
tion séiieuse  et  comptez  sur  iiioi.  Qiie  von.s  faudrat-il. 
eb  aiifcant  que  voiis  poiivez  me  le  dire,  poiirquoi  ?  Je 
ne  deinaiide  i)as  de  détail,  mais  la  généralité  da  biit. 

Nous  n'avons  rien  à  fair  e  avec  les  d'Orléans,  lì  faut 
les  laisser  couspirer  et  nous  tenir  piéts  à  nous  emparer 
de  tonte  tentative  qu'ils  feraient.  Poiir  vons.  les  d'Or- 
léans seraient  un  pas  en  arrière  :  poiir  nous.  le  fonda- 
tenr  du  parti  modéré  qui  a  tue  toutes  nos  révolutions. 
République  populaire,  avec  de  plus,  rien  de  moins. 

On  rópand  iei  partout  que  j'attaque  la  France, 
parca  que  j'attaque  les  systènies  exclusifs.  Je  compte 
sur  le  bon  sens  de  vos  amis  pour  qu'ils  ne  croient 
pas  à  de  telles  sottises. 


MMMOCLXXVIl. 

A    M.  GuAziA    ()  A.    Bkrtoni  il  Genova. 

[Londra],    12  marzo  1852. 
Fratello. 

Vogliate  dare  al  latore  mezzo  di  contatto  coi 
nostri  di  Bologna  e  Ferrara,  colla  stessa  fiducia  colla 
quale  lo  dareste  a  me.  Serbate  ogni  cosa  segretissima. 

Non  crediate  le  cose  indietreggiate:  innoltrano.  e 
rapide.  Incoraggiate  tutti  al  lavoro.  Dite  loro  cbe 
non  si  lagnino  del  mio  silenzio.  Lavoro  molto  nel- 
l'estero, ma  sopra  elementi  ed  in  punti  clie  toccano 
essenzialmente  il  successo  dell'impresa  italiana.  Ispi- 

MMMCCLXXVII.  —  Inedita.  L'autografo  ai  conserva  nel- 
l'Archivio <li  Stato  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del 
Mazzini,   sta  l'indirizzo:   «Grazia,   o  Bertoni.  » 
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rate  tidiicia.  concoiitraiuento.  fede  irremovibile  nel 
nostro  ])riiu'ii>i(».  Strinjjetevi  con  lìertoni.  Avete  nuove 
di   Serpieri  ? 

Dite  ajiii   amici  di    Uomajiiia  die  ricordino  le  pro- 
messe. Che  cos'è  quella  nuova  di  protesta  che  coni 
l)arve  neìV  Opinione 'ì  (') 

Sul  finire  d'aprile,  o  nella  prima  metà  del  ma«»gio. 
spero  iioter    ])ar]are  a    voi  e  a   tutti    linguapoio    più 

]>0SÌtÌV(). 

Addio:  amate  sempre  il 

fratello 

(tIUSBPPK. 

(1)  III  una  corrispondenza  lioientina.  pnl))>l.  nell'  l>pinionf 
dal  19  febl)raio  1852,  si  dava  il  segueiite  sunto  di  una  protesta 
della  Koinagna  contro  il  «sedicente  Comi  tato  »  di  Londra: 
«  Da  due  anni,  senza  diritto  né  facoltà,  vi  siete  presa  la  tu- 
tela, la  direzione,  ed  in  conseguenza  la  responsabilità  del  buon 
andamento  della  causa  italiana.  Come  adempiste  il  vostro  man- 
dato? Come  atteueste  alle  promesse  e  agli  obbligi  assunti  dai 
vostri  emissarii  od  eiuissariei?  Con  poche  stampo  clandestine, 
che  inviaste  a  riempire  It;  carceri  di  giovani  generosi,  c)je  eb- 
bero la  follia  di  credervi.  Col  garantire  elementi  alla  rivolu- 
zione italiana  che  non  avevate.  Con  continui  proclami  a  tntti 
i  popoli  della  terra  di  insorgere  che  l'ora  r  (jiunta,  voi  però 
lontani  dall'azione.  Le  Hotte,  le  arra.ate,  i  generali,  dove  però? 
Ove  crogasre  il  vostro  danaro?  Quale  onestà  nella  vostra  con- 
dotta? A  Parigi  ordinaste  lo  sijionaggio  a  danno  dei  federalisti  ; 
ed  il  vostro  corrispondente  P stendeva  i  rapporti  e  fabbri- 
cava falsi  documenti  sotto  l'altrui  nome,  una  vittima  porse 
al  Carlier.  il  Montanelli  ebbe  a  soffrire  perquisizioni  e  molestie, 
e  molte  ingiunzioni  di  lasciare  la  Francia.  Al  di  fuori  e  dapper- 
tutto prestaste  esca  alla  calunnia  contro  i  migliori  dei  nostri, 
perché  dissidenti,  chiamati  agenti  dell'Austria  o  spie,  quan- 
tunque abbiiino  dato  la  loro  vita  nella  carcere  e  all'esilio. 
Adesso  che  gli  avvenimenti  vi  hanno  messo  al  nudo,  serbate 
il  silenzio  il  pili  ostinato  e  fate  fare  a  noi  la  figura  d'ingan- 
natori  del   popolo.    Ciò    i)rova    la    vostra   incapacità  all'ammi- 
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.M.MMCCLXXVJII. 

A   PiKRO  CiKONi.   a   Genova. 

[Londra],    12   marzo  [1852]. 
Fratello. 

Intendetevi,  vi  predio,  col  portatore,  perché  uua 
coi)ia  almeno  deW  Italia  e  Popolo  giunga  dov'egli 
desidera.  Serbate  gelosamente  segreto  contatto,  invio 
e  ogni  cosa. 

Ho  scritto  a  Vare,  a  (Tast[avo]  e  ad  altri,  perché 
aiutino  d'articoli.  Spronateli  voi  pure.  Tra  pochis- 
simi giorni  avrete  cose  mie. 

Il  lavoro  impreso  non  vi  taccia  trascurare  per 
quanto  potete  le  cose  toscane,  l'utto  mi  fa  prevedere 
che  non  passerà  V  anno  senza  la  battaglia  nostra. 
È  necessario  tener  fermi  e  vivi  alla  Jiducia  e  all'  azione 
gli  animi.  Ditemi  il  modo  con  cui  potrei  far  giungere 
direttamente  in  Tosc[ana]  lettere  mie.  ed  a  chi? 

Amate  sempre  il 

vostro 

(tIUSRPPE. 

uisrrazione  della  cosa  piibl)lica  e  la  vostra  mala  fede.  Sciogliete 
adunque  la  Società,  e  cosi  esonerateci  della  responsabilità  che 
attualmente  ci  lega  in  faccia  al  popolo,  e  fate  che  egli  conosca 
che,  se  vi  fa  inganno  e  tradimento,  non  fu  dal  lato  nostro.  In 
tal  modo,  tioì  saremo  sicuri  di  avere  attenuto  agli  obblighi 
nostri  e  voi  potrete  agire  come  la  coscienza  vi  detta  nella  mol- 
tiplica delle  vittime.   Noi  ne  abbiamo  al)bastanza.   etc.  ». 

MMMCCLXXVni.  -Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  K.  Nathau).  A  tergo 
di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  1"  indirizzo  :  «  Piero  Cir[oni]. 
Italia  e  Popolo.  » 
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^[MMCCLXXIX. 

A    l'iKKO  CiKONi.   .1   Genova. 

[LoiHÌiii].    Ifì  marzo  [  1852], 
iM-iitello. 

Ilo  le  \<)Stre  linee  dell"  S.  Vi  sono  <>r:itissiin(>  (H 
aver  deciso  lleiii|oriiio]  a  d;ire  un  rendiconto.  Desi- 
dero vivamente  ciie  sia.  come  dite,  soddisfacente: 
m<i  che  cosa  è  acc:idnto  delle  somme  riscosse?  io 
non  ebbi  che  poeto  più  iF  un  migliaio  di  trancili 
ricevuti  da  ÒNIrs.  Hawkes  :  e  di  certo  in  Genova  s'è 
fatta  vendita,  com])arativainente,  considerevole.  Kas- 
segnatevi  per  amoi'  del  paese  e  andate  al  fondo  di 
questo  art'are.  (j)iianto  :u  detentori  di  fondi,  acchiudo 
un'autorizzazione.  Realizzate  e  mandate.  Colombini, (') 
che  ha  versato  direttamente  una  somma  per  la  quale 
ìia  ricevuta,  ha   un   piccolo  avanzo  nelle  mani. 

n  latore  è  un  sacerdote  veneto,  ottimo,  appar- 
tenente a  un  nucleo  organizzato  di  preti  che  può 
diventare  importante.  Son  riformatori,  non  protestanti 
all'inglese,  ma  largamente  e  italianamente.  Uniscono 
la  politica  alla  religione,  seguono  i  principi!  ch'io 
predico,  ed  hanno  per  motto:  '<  Dio  e  Popolo.  »  ('-')  Im- 

MMMCCLXXIX.  —  Inedita.  L' aiitofriafo  si  conserva  nel 
Muaeo  del  Risorginieiito  di  Roma  (fondo  K.  Natlian).  A  tergo 
di  osso,  di  pn^no  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «  A  Piero  C[i- 
roni].  » 

(')  Napoleone  Colombini,  attore  drammatico,  sul  ijnalc  ved. 
la  nota  alla  lett.   MMDCCCXXVIII. 

(*)  Sembrerebbe  qnasi  nn  vigoro.so  scorcio  del  carattere 
morale  di  don  E.  Tazzoli.  die  pioprio  in  qnei  giorni  savTiava 
al  suo  Calvario. 
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})orta  die  siate  iu  contatto,  e  lo  mettiate  iu  contatto  cou 
Enrico,  siedi' ei  aVi  giovi  «li  me/zi  di  corrispondenza 
con  me.  Voi  potreiste  accettare  di  tempo  iu  tempo 
ipialclie  scritto  su  quest'elemento  milVltaiùi  e  Popolo. 

Le  cose  vanno  in  modo  die  bisogna  occuparsi 
seriamente  del  lavoro  or.uanico.  come  prima  del  -  di- 
cembre. E  fare  una  propaji^anda  continua  della  pos- 
sibilità d'una  iniziativa  italiana:  italiana,  intendo, 
tra  le  nazionalità  che  devono  movere  quasi  ad  un 
tempo.  Vedete  di  darmi  contatto  colla  Toscana,  o 
ditemi  se  debbo  mandare  lettere  a  voi  perché  le 
mandiate  a  chi  spetta. 

Se  il  Veneziano  ch'io  vi  indirizzai  è  in  (ren[oval, 
fate  che  s'abboctdii  col  latore,  dic'cndojjli  ciò  <'he  vi 
dico  più  sopra. 

Amate  il   fratello 

(llUt^ETt'K, 

.m:\i.M('(:lxxx. 

Ai.r.A    .Madkic.  .-i   Geiiov.i. 

[Loii(li;t].    Iti   marzo   iSòH. 

]\Iadie  mia. 

l->bl)i  sa])l»at()  la  vostra  dell' S  tardi,  quando  io 
non  poteva  più  rispondere:  ieri  era  domenica,  e  la 
posta  non  parte:  oì;ì;ì.  luntuH.  rispondi).  ISto  beiu*  in 
salute.  Xon  so  nulla  finora  dell" articolo  die  <lovrebbe 
escire  nell"  Weiìtininster  Revieic.  il  l  "  apiile;  ma  per  ciò 
appunto  che  non  mi  dicono  nulla,  suppongo  es<;irà. 
Ho  scritto  un  alrio  articolo   francese  i»er  un   giornale 


MM^MCCLXXX.  —  IiK'dit;!.    Ji' aiirograib  8Ì  conserva  presso 
ili   eredi   t'reinon:!.    a   (ìeiiova.   Non    lia    indirizzo. 

^rAZZI^.•I,  Scritti,  .•(•e.   voi.   XLVII  (Kj>istoliiiio,   voi.  XXV).  Vi 
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«lei  r>el^i<>  die  i>r»»l)iil>ilmcntt'  (livciiti-rii  nostro:  1<» 
niMiiilero  in  itiiliniK».  l'orso  (loiiiiiiii.  \)vv  V  Italitt  e  Po- 
polo,  l')  Xoii  (iimciiticatc  i>:i<ijne  .uli  :i))b()iiameMti  pivsi, 
perché  io  riitcvo  qui  il  danaro  e  ])er(*lu''  vorrei  cin' 
•  Ilici  piccolo  aiuti»  andasse  al  jriornale.  Vorrei  che 
pa.uastc  7."»  fianchi,  «-he  ricevo  pure  qui.  al  signor  ile- 
nadncci:  j)r(d)abilmenle  (piesta  somma.  a,i;<iiiinta  a 
quella  defili  abbonamenti,  passerà  di  mi  (|niiidici 
franchi  i  centi»  (die  a\ete.  Ma  non  posso  ii  mono.  Il 
vino  è  misto:  alcune  botti<ilie  buone,  altre  cattive; 
il  più  forte,  come  il  Mala<ia.  ha  resistito.  P  altro  no. 
KicojiiiiHMa  il  fredde»  e  senza  eh"  i(»  possa  cavarmi  hi 
voglia  d"  una  buona  nevicata.  Ija  signoi-a  Ashiirst. 
la  matlre.  è  stala  malata:  ora  sta  me.uli<».  e  la  vidi 
ieri  alla  sua  campagna.  V*ac(diiiido  un  Itigliet.to 
d' l^milia  ch'è  i)el  Dottore  l>|eitani].  che  vedeste.  liO 
credo  partito  per  Lugano,  ma  non  sapendolo  di  ceito, 
vorrei  clic  v'informaste  da  (TÌacomo  e  che  gli  di- 
(;este  di  fargli  avere,  anche  per  la  i>osta.  il  l»igiiett<». 
È  concernente  la  sua  salute,  e  cpiindi  non  «lev'es- 
Si*re  letto  da  altri;  vorrei  dunque  che  metteste 
un'altra  fas(da  S(»ttile.  ma  (die  lo  c(»i»risse.  (!osi, 
com'è  ora,  si  può  leggere.  Jo  non  posso  scrivervi 
ora  e  non  vorrei  lasciar  passar  la  [tosta.  i>erché  temo 
siate  iujjuieta.  Vado  a  vedeie  se  è  tardi  :  se  n(»n  è, 
chiudo  e  do:  se  è  passata  l'oi-a.  continuo,  e  manderò 
domani. 

l'ha   tr(»ppo   tardi  e  (piindi    ricominci(»  e   imposto 
ora.   Ilo  dato  le   lori»  linee  a    Maurizio  e  ad    l*hiiilia. 


(*)  L'iirt.  :  Devo'iiH  de  la  Démocratie.  clie  fu  pubi)!.  iwUii 
JVa/Jow  di  Bruxelles  del  16  marzo  1852.  e,  rradotto  in  italiano, 
ììeìV  Italia  e  Popolo  dei  22  e  24  di  quello  stesso  mese.  Ved. 
l'ediz.    nazionale,    voi.    XI>VI,   pp.    207-2U. 
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Carolimi  coiitiuiia  a  star  bene,  e  spero  che  la  crisi 
passerà  senza  iueouvenienri.  Vedo  d'A(*c[iui).  Non 
c'apisco  (|iiali  conti  possa  darvi.  E^li  mi  scriveva  da 
due  anni  sono  in  Isvizicera  :  «  Vi  mando  con  questa 
mia  000  franclii  »  in  parte,  300.  se  or  non  erro,  di 
azioni  versate  per  la  Società  Editrice,  in  parte,  altre 
<iose.  vendita  di  scritti,  etc.  Poi  metteva  in  post- 
Hcriiìtum.  non  aver  trovato  la  cambiale  e  quindi  man 
darla  col  prossimo  corriere.  Da  allora  in  poi  non 
vidi  altro.  Ora.  sul  prodotto  di  vendita  o  altro, 
potrebbero  esservi  cose  che  non  posso  indovinare, 
Tua  che  a  ogni  modo  si  discuterebbero:  sulle  azioni 
versate  non  può  cader  dul>bi<>.  Del  resto,  bisogna  che 
mi  facciate  un  altro  piacere,  ed  è  che  o  per  mezzo 
<li  Piero,  o  direttamente  mandandolo  a  chiamare, 
diate  per  me  cento  franchi  ad  Augusto  Bertoni. 
Io,  li  ricevo  qui.  Se  ricevete  altro  danaro  da  Ac- 
<;[inij.  pagatevi  su  quello.  Se  no.  tenete  nota  di 
v|uesti  cento  franchi,  e  n)andateli  di  meno  sulla  prima 
i;ambiale  che  manderete  nell'anno:  ma  fatelo,  perché, 
dove  no,  io  mi  trovo  le  mani  legate  nel  rendere  que- 
sti piccoli  servigi.  Acchiudo  pure  due  linee  pel  Ber- 
toni. Vedrò  con  i)iacere  il  libro  di  Mauro.  (^)  Del  Gio- 
berti, non  ho  letto  che  il  secondo  volume:  il  primo  non 
riio  mai  veduto.  Delle  loro  ciarle  sul  conto  mio  non 
iu*iiniK)rta  affatto.  Essi  hanno  voglia  di  ciarlare,  io 
<ìi  fare.  Se  ci  riesco,  vedrenn»  con  chi  stanno  gl'Ita- 
liani. Ho  scritto    a   Piero   per  altra    via.    Il  l.'4.    pur- 

(^)  Lo  scritto  intitolato:  Le  contraiì'nionì  di  Viticenzo  Già- 
h-ifti.  Osservazioni  critiche  sulV  opera  «  Del  Einuonniieìilo  Civile,  » 
(li  Mauro  Macchi;  T<iriiio.  LiVueria  Patria  Kditiice,  1852.  Il 
•ìecinio  capitolo  era  dedicato  tutto  al  Mazzini,  del  quale  M.  Mac- 
chi assumeva  la  difesa  contro  le  note  accuse  scagliategli  contro 
•la]   Gioberti. 
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troj»})»).  mi  tocclu'i'à  <li  i)iul{iie  in  iniì>ì)li('(».  ('■)  Ho  licc- 
yuro  ieri  l»'tt»*re  tli  Kossjurlij.  soddisljiceiitissiine.  Vi 
!«;ono  jirarissiiix)  del  pensiero  di  scrivere  alla  Sidoli: 
io  pure  le  manderò  due  linee  a  Torino.  (')  Ora.  abita- 
tevi «Mira   per  amor    mio,  amatemi    sempre  e  coiifor- 

tarevi   iieir  Minore  del 

vostre» 

(lll'SKPl'E. 

L'altro   l)i<;lietto  è  pei'    DanleriJ. 

]>ite  a  i'iero  elle  se  mai  un  articolo  mio  compa- 
risse sulla  Nation.  jiiornale  del  lieloio.  non  lo  tra- 
ducano, ma  aspettino  che  lo  mandi  io  stesso  in  ita- 
liano. 

MMMCCFvXXXr. 

Al>   AuiMANo    Lkmmi.  ;i   .M.ilt:i. 

[liondruj.    17   iii;n-/u  [IS52J, 

l'ratt'llo. 

Ilo  ricevuto  le  vostre,  lino  a  (|nella  contenente 
la  camlìialetta   per   Maurizio. 

(')  811  questi»  discorso,  che  il  Mazzini  <iovéVii  lej^<rere  nel- 
1' adiinauza  delia  .Società  liegii  AiiiicL  d' Italia,  \eii.  l'ediz.iia- 
//ioiiale.    voi.    XLVI,    p.   xxxv'j   ih'W  Intiodicioiic. 

^-)  Verso  la  metà  del  ('el>braio,  dopo  mi  mese  e  iiie7,7.<»  dt 
detenzione,  (J.  Sidoli,  a  carico  «Iella  quale  nulla  era  risultalo 
(ved.  la  nota  alla  lerr.  MMMOCLXIV),  era  stata  mandata  sotto 
buona  s<!orta  di  gendarmi,  ed  insieme  <!on  le  tiglio  FJvira  e  Co- 
rinna, a  Milano,  dove  (ineila  polizia,  riconosciuto  clie  la  gen- 
tildonna godeva  della  cittadinanza  svizzera,  l'aveva  l'atta  con- 
durre al  confine  ticinese.  Poco  tempo  dopo  essa  si  trasferi  a 
Torino,  e  c(»là  rimase  tino  alla  morte,  avvenuta  il  28  marzo  1871. 
Veil.  K.  Dk.i,  (,'kkko,  G.  Mazzini  v  G.  Sidoli,  ecc.,  cit.,  pp.  298-:!'J6. 

MMMCCLXXXI.  —  Inciìira.  L"  autografo  si  conserva  presso 
ì'ing.  E.  Lemmi,   a    Firenze.  A  tergo  di  esso,  di  pugne»  (icl  >Iaz- 
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Ho  ricevuto  lettere  da  K[ossutli]  per  me.  da  Cin- 
cinnati; buone:  ma  silenziose  su  molte  cose:  non 
una  parola  sui  ÒOO.OOO.  (A) 

QneNiue  m'^ hanno  già  chiesto  la  restituzione  di 
quHila  somma  imprestata  a  Kossfuth].  Importerebbe 
esst^i'e  esatti-,  e  non  so  che  cosa  tai'e. 

È  venuto  un  bill  di  25  lire,  credo,  e  qualche  scel- 
lino tirato  ria  voi  da  Costantinopoli  su  VYilliani 
Ashurst:  è  stato  paj^ato.  e  ho  rii)a.uato  io  Ashurst; 
ma  l)is()<inerebbe  rifondere.  Vi  darò  più  particolari 
tbrs(^  prima  di   impostar  (|U(^sta   lettera. 

ziiii,   sfa   l'indirizzo:    «  Sitr-   Adriano  Leiiuni.  »   La  data   vi   fu 
apposra  da  ciue.'^t'  nlTimo. 

I  *)  Gi.à  in  una  let.t.  da  New  York,  in  data  22  dicembre  1851, 
il  Kossntli  scriveva  al  Mazzini  :  «  lei  ics  clioses  vout  grand 
t.raiu:  niienx  (jue  je  n'avais  ex))éré.  La  politiqne  de  l'indifférence 
pour  Ics  affaires  enropéens  aera  enTièrement  ohangp  dans  une 
politiiine  active  et  favorable  a  uous  ;  —  la  tiotte  américaine 
daiìs  la  ^léditerranée  sera  augnieutée  pour  protéger  le  com- 
merce avcc  Dons.  malgré  tontes  les  protestations  de  nos  ennemis, 
tout  gouvernement  révolutionnaire  sera  recoiinii.  dès  le  pre- 
mier niomeiit  de  son  existence  sur  le  territoire.  et  pourra  doniier 
<"ìcs  lettres  de  luarque  et  acheter  tout  ce  qu'  il  vondra  ici,  H- 
brenieur,  ouverteiiient  —  j'aiirai  enoore  de  Targeiit  —  voii» 
ponrez  compter  qiie  dans  un  mois  je  prendrai  500.000  francs 
<le  vos  iions  [delle  cartelle  dell"  Iniprestito  Nazionale];  argent 
coniptant.  »  Ved.  M.  Mkngiiini,  L.  Kossnth,  ecc.,  cit.,  in  Bass. 
oit.,  pp.  80-81.  Ma  è  certo  che  tutte  queste  rosee  previsioni 
sfumarono  rapidamente,  al  punto  che  quando,  alle  ^irime  no- 
tizie del  moto  milanese  del  fehliraio  ISóS.  il  Kossutli  parve  in 
un  primo  momento  disposto  ad  accorrere  in  Italia,  si  fece  pre- 
stare dagli  esuli  italiani  residenti  a  Londra  un  migliaio  di  lire 
sterline  sul  fondo  del  Comitato  Nazionale  Italiano  :  e  non  le 
restituì  intatte;  «inando  smise  l'idea  di  partile.  Ii>.,  p.  132. 
E  )>ure  in  questa  lett.  è  un'altra  prova  del  modo  assai  strano 
<M)n  cui  l'ex  dittatore  ungherese  assolveva  i  suoi  impegni. 
1^','iltra  parte,  erano  note  le  fanfaronate  del  Kossuth  in  Ame- 
riiìa.   Ved.   Ii>..   p.    116. 
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Ho  bisogno  «li  un  400  i)istole  bnoiie:  e  lio  bisooiio  ohe 
si  trovino  a  Corfù:  sono  per  l'Adriatico,  ma  verrebbero 
probabihnente  a  preiulerle.  Il  meglio  sarebl)e  rima- 
nessero a  bordo  d'una  nave.  i)er  i>oter  essere  date 
a  ('Ili  spetta,  senza  sorveglianza  e  scoperta.  So  die 
fra  gli  oggetti  che  aspettate  esistono  di  (|ueir  armi  r 
e  i)erò  ve  ne  parlo.  I*oss()no  [)relevarsene  ?  saiebbero 
tante  di  meno  che  dovrei  comprar  io.  V'è  mezzo,  se 
ciò  fosse,  di  far  fermare  il  bastimento  a  Corfiì.  tinche 
un  avviso  andasse  a  Ven[ezia].  da  dove  verrebbero 
])robabilmente  a  prender  la  roba  f  Insomma,  capite 
l'aflare,  e  tenendolo  inviolato  per  voi.  ditemi  se  e 
in  che  cosu  potete  aiutare. 

Kossjiithl  non  aveva  ancora  ricevuto  V ordine:  ma 
la  lettela  da  Cincinnati  è  del  ll3  febbraio;  e  non 
poteva  averlo. 

Non  ho  tempo  per  scrivervi  di  i>iù.  ma  risc^'iverò. 
Confortate  tatti  di  stardi  buon  animo:  le  cose  prò- 
ce<lono  in  modo  soddisfacente.  Stringete  la  mano  alla 
buona  e  cara   vosti-a   moglie,  ed  amate  il 

vostro 

(rlUSKPPE. 

MMMCCLXXXII. 
AM.A    Madkk.  :i  Genova. 

[Londra],   22  marzo   1852. 
(]ara  madi-e. 

Credeva  ricevere  avant'ieri,  sabbato.  una  letterit 
vostra,  e  fui  deluso.  Ma  ebbi   una    vostra   del  lo.  <'lie 

MMMCCLXXXII. —  Inedita.  L'autografo  si  couserva  presse^ 
gli  eredi  Orenioiia,   a  Genova.   Non   lia   indirizzo. 
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I>:«nni  qiiiinli  airotrata,  ed  è  corra,  l'inoro  se  sia  la 
vostra  lettera  regolare:  ma  in  og"ni  iiiojIo.  rispondo. 
Ji.ispondi'rò  nuovamente,  se  ne  veirà  un'altra  ogjii. 
Vedo  la  nota  de^^li  abbonamenti,  e  sta  bene.  Xon 
so  eome  si  sin  sparsa  la  nuova,  ch'io  era  malato. 
Non  7ie  i)arlai,  perché  fu  un  incidente  che  non  ha 
che  tare  collo  stato  .uenerale  della  salute:  un  lieve 
sforzo  ch'io  feci,  che  mi  cagionò  due  o  tre  uiorni  di 
disturbo.  È  passato,  e  come  vi  dissi,  sto  bene,  (guanto 
all'Accfini].  né  ci  metto  su  il  core,  né  mi  dà  pena 
s'egli  non  i)aga.  Se  lo  facesse  mai  })er  miracolo,  vi 
rifarete  dei  cento  franchi:  dico  dei  cento,  perché  quei 
degli  al)l)oiiamenti  e  i  "ò  franchi  v'esciranno  dai 
cento  già  avuti,  meno  una  dozzina  o  poco  i)iù  di 
franchi,  che  metterete  voi  «  perché  si  comi)iaiio  le 
K<'rittnie.  »  Se  non  paga,  alla  buona  di  Dio.  non 
mon-emo  di  fanu'  per  questo.  Da  due  gioirli  il 
tempo  è  alla  ]»rimavera  :  magniMco  <^  dolce.  Doi^o 
<liiuani  ha  luogo  la  seconda  riunione  pubblica  degli 
«  Amici  d"  Italia.  «  e  ho  la  febbre  adihtsso  sapendo  che 
sarò  (costretto  a  parlare.  Il  comi>arire  in  pid)blico, 
♦juando  non  sia  per  una  necessità  assiduta,  e  la  (!osu 
la  più  esosa  per  me.  <'he  possa  a(;cadermi.  Il  giorno  di 
san  (iiuseppe  ho  avuto  regali  di  ticu'i  e  di  sigari 
dalle  mie  amiche,  alle  quali  domani  —  cosa  strana 
—  do  un  pranzo  in  <!asa.  Raremo  tutti,  cioè  l-hiiilia. 
Carolina.  Matilda.  Hessie.  e  i  mariti.  .ALauiizio, 
Sarti.  Montecchi  ed  io.  15en  inteso.  i)raiizo  democratico, 
all'italiana,  e  vi  faremo  un  brindisi  collettivo.  Ho 
K<;ritto  un  articolo  che  vediete.  suppongo.  ueW' Italia 
e  Popolo,  che  desta  i  furiu-i  della  stampa  reazionaria, 
intitolato:  Devoirs  de  la  JJciiiocnitie.  inserito  prima 
nella  Xation.  gioiellale  di  Bruxelles.  Ij*  articolo  per  la 
Westminsti'r  lìerieir  è    ac(;ettato.    l'^d    escirà   il    P  del 
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mese  ventino.  Le  cose  «1*  1miioi):i  villino  bene.  An- 
diauio  :i(tci)stnn<li)ci  alla  *>raii  bartii<;lia.  Altro  non 
posso  tlii\i.  Ci-edo  clic  abbiate  il  i)rincii>e  di  Canino 
in  (leiiova.  e  siii)i>on.iro  <*lie  raggiri  pel  bonai)artisni(>: 
iiitrigante  noto,  ambizioso,  menzognero.  Se  voi  e  gli 
amici  ne  udite  parlare,  ditemene.  (^)  Leggete  più  alcun 
giornale  fraucese.  oia  clic  la  stampa  lepubblieaua  è 
spenta  in  Francia?  E  quale  f  Vorrei  die  diceste  ai 
nostri  amici  clic,  invece  d'indirizzare  la  Italia  e  Po- 
2)ol()  Iter  me  a  vSidney  i'iace.  la  ijuliriz/.assero  a  me: 
l.~).  Uadnor  tìtrecL.  Kiiig's  Itoad.  (Jhelsea..  (.'aroliiia.  elio 
abitava  a  Sidney  Place,  e  andata  ad  abitare  colla 
sorella.  1'.  un  angelo  essa  [mie.  come  I-ìmilia,  jier  me, 
e  v'ama  tanto.  S"accosi;i  :il  i»aito.  e  sono  un  ])o'  in- 
quieto per  lei:  è  il  j>rinio.  ed  lia  |>iu  di  trent'anni. 
K  inoltre  pic(;ola  assai.  Addio,  madre  mia:  voglia- 
temi bene,  abbiatevi  cura,  e  predicate  fede  e  coscienza 
della  i)otenza  italiana  agli  amici. 

Vostro  ora  e  sempre 
(lirsKPrK. 

Non  lio  potuto  mandare  ieri  la  lettera;  e  la  mando 
oggi.  L*o,    Vogliate  dar   l'unito  ad   Enrico. 


i^' )  .Sciiilira  che  il  iniiK^ipe  Canino  avesse  avuto  una  nii»- 
liione  {>oliri<'.»  a  Ilonia.  per  incarico  del  principe  Lnigi  Napo- 
leone, col  quale  si  eia  da  poco  riconciliafo.  Ved.  V Itolia  e  l'o- 
polo  dell'S  aprile  1852.  Nel  n.  delT  11  dello  stesso  mese,  quel 
periodico  dava  la  seguente  notizia:  «  Alcuni  jjioriiali  dei  l'ie- 
monte  lianno  riprodotto  una  notizia  data  ni\]]'  Tiidépeudunce 
Jidge.  che  oioi-  il  principe  di  Canino,  di  passaorgio  in  Genova, 
ni  sia  recato  a  far  visita  alla  madre  di  G.  Mazzini.  Posnianio 
assicurare  che  rpiesta    visita  è   una  pura  invenzione.  » 
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MMMCCLXXXIIl. 

A   Gi:oi{<^K  Sa  SD.  à   Xoliaiit. 

(LoiHlres-.  29  iiKirs  [I8r.2j. 

•Te  voas  eiivoie  un  jirticle  que  voiis  n'avez  pii 
lire  qiie  mutile.  (')  l^'aatres  voiis  enverrout  saiis  doute 
une  réponse  colleetive  siyiiée  Louis  JUane.  Xadaud. 
Pierre  et  Jules  Leroux.  ('uliet.  Landolplie  et  d'an 
tres.  (-)  ('"est  une  wttaque  Incitale,  à  laquelle  je  n'op- 
poserai  qu»-  le  plus  proloud  iiiéi)ris.  ,l"ai  attaqué  des 
systèines  :  <>n  atraqne  ma  iiersoune.  luon  pays.  uion 
inrìuence  en  Italie,  ma  (MUiduite  à  .Alilau  et  à'Kome; 
ou  donne  le  liste  de  cenx  qu'on  croit  étre  mes  eu- 
ueniis:  ou  repète  toutes  les  sottes  accusations  dont 
la  Patrie  et  les  autres  jouniaux  réactidnuaires  se 
sont  taits  depuis  lou.utenips  I'^m^Iio:  on  nTaccuse  de 
viser  au  iK)uvoir.  d"étre  Cesar  et  Louis  Xai>oléon. 
Tout  cela  est  signé  Pierre  Leroux  I  11  me  conuait; 
il  ne  connaìt  rien  par  lui-mèuie  de  tout  le  reste, 
<^;e  qui  ne  lViii[>èi-lie  i)as  de  si^uer.  Louis  Blanc  ne 
m'étonne  nullement.  Leroux  ni'étonne:  je  le  croyais 
rèveur.  mais  inorai.  -Te  n'oserais  plus  lever  les  yeux 
devaut  un  liounéte  liomme.  si.  saiis  ]>reuve  et  sans 
«oiivictiiui.  j'avais  écrit    que   Leroux    ou    tout    autre 

-MMMCCLXXXm.  —  Inedira.  L' autografo  si  couseiva  nel 
Museo  del  Risorjri mento  di  Roma  (fondo  E.  Xatlian).  A  tergo  di 
esso,  di  pugno  dei-Mazzini,  sta  l' indirizzo  :  «  Madame  G.  Sand.  » 

•'■)  L'art,  sni    Deroirs  de  la  Démocratie.  già  cit. 
-»  P<n-  questa  risposta   di  L.   Blanc    e    de'   suoi   amici  po- 
lirioi,  Ted.   Tediz.   nazionale,   voi.   XLVI.  p.  xliij-xliv  deUT»- 
trodusione. 
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est  un  umbirieux.  «lu'il  coiivoiLe  le  ]>oiivoir  etc, 
Vous  ainioz.  vous.  <[iiol(iiies  uiis  des  sij>-iiiitiiires:  \ous 
jnjjerez  probnUleniciit  coiitre  inoi  :  jiiiicz  aii  iiu)iii.s  yur 
l>i«^('e:^.  et  «lit»^"^  iiioi  si  Noiis  iii";iiiri«'z  répoiidn  de  la 
sorte. 

(]e  «nii  in"a  fait  plus  de  mal.  est  un  paia.uraphe 
de  votre  lettre  dii  14.  <■<  N'ous  ])()iiisni ve/,  votic  lève 
d'iiiie  iiiitiative  <le  1"  Italie,  lève  patrioticpie  dont 
la  solution  ne  me  paiait  jnis  bien  iìiiportante  au- 
joiird'liiii.  Vjìì  prèsence  de  riinm;init<''  linmiliée  et  bri- 
sée  dans  un  ile  ses  memlìies  aussi  impoiiants  que 
l'est  la  !<' lance,  on  n'est  plus  italien....  <>n  se  dit  que... 
le  réveil  sera,  non  une  \aiiie  ^loiie.  mais  un  acre 
de  tbi.  »>  i')  (t>uoi!  nous  sommes  donc  désliérités  tou?; 
de  saintes    peiisées.   la     Franee    exeeptèe!    Il   est  ini- 


(')  a.  Sinid  rispondeva  il  2S  iiiajr^^io  1852  con  la  sci,Mu-ntf 
lini'ilMHsjiiia  liMr.:  «.Iene  voiidrai.s  j>iis  vous  écrire  eii  eoiiraut, 
er  poiirrani.  oii  il  l'aiir  iim-  je  voiis  é<!rive  trop  vite.  »>ii  il 
flint  que  je  111-  vdiis  pcrive  pas  ;  car  le  rcm])H  me  inaii<|iic  roii- 
jonra  et  je  ne  piiis  aniver  ii  nne  nenie  jouniée  oìi  j'e  ne  soi» 
pas  talonnée.  alinrii-  par  mi  travail  presse.  <les  aftaires  a  snliii , 
Oli  quelcpie  service  à  rendre.  Ma  saiit<'\  ma  vie  y  sncconiKenr. 
Ne  me  «jrontlez   pas  par-dessiis  le  marche. 

Oli  a  toit  de  s'irriter  dans  les  letrres  coiitre  cenx  ((u'on 
aiine.  Il  est  évideiit  poni-  iiioi  que.  dans  votre  derniere.  vous* 
faites  mi  nialenteudu  ^Miorme  de  (|n('lf|nc  réfiexion  f|ne  je  ne 
peux  ine  rappeler  as.sez  textuellement  ponr  m'exjdiquer  votre 
erreiir.  Mais  ce  que  vous  ine  laites  dire,  je  ne  vous  l'ai  pas 
<lit  coninie  vous  l'entendez,  j  en  siiis  certaine,  ou  Uieii  votre 
colere  serait  très  juste.  Vraiineiit.  cher  ami,  la  doiilenr  vous 
reiid  irritable  et  ombragenx,  mèiiie  avec  les  cteurs  (jiii  vous 
ainieni  et  vous  respeeteiit  le  plus.  Qui  vous  dit  que  travailler 
pour  votre  patrie  est  une  vaine  «gioire,  et  ((iie  je  vous  accuse 
de  gloriole? 

.T'*ai  iMMi  rèrcr  cn  voyaiit  v(»tre  interprétatioii  d'une  phrase, 
oìi   l'ai   du   vous  dire,  ou  je  crois  vous  avoir  dit  qn'il  ne  s'asjit 
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possihle  qiie  l'Italie,  qne  d'aiirres  iiarions  se  lòveut 
avec  ime  pensée  eiuopéeiiiie.    poiir  le    l)ur   enropéeii, 

plus  (le  savoir  qui  aura  l'iiiitiati  ve  ;  fiu'unjoiird'liui,  ce  sera it 
utie  vaine  gioire  de  s'attribiier.  soit  comiue  Fiaiiyais,  soit 
comiiu!  Italieii,  des  facultés  supérieiires  pour  cette  iiiitiative; 
et  que  toiit  réveil  doit  ètre   un  acte  de  foi  collectif. 

.Te  ne  sais  ce  que  j'ai  dit:  mais  je  veux  ètre  pciulue  si 
j'ai  pu  vonloir  dire  autre  chose,  et  s'il  y  a  là-dedaus  un  re- 
proclie.  un  doute  pour  vous:  je  ne  vous  coniprends  pas  de  vous 
fàcher  ainsi  ooutre  tuoi.  quau<l  j'ai  si  rarement  le  bonlieur  de 
pouvoir  causer  avec  vous;  quand  il  est  si  chanceux  d'y  par- 
venir  saus  que  les  lettres  soieiit  intercepfcées.  quand  des  seniai- 
nes  et  des  mois-  doiveut  se  passer  sans  que  j'aie  d'autre  souvenir 
de  vous  (ju'une  lettre  de  reprociies  trop  véiié-nieuts  et  uulle- 
ment  inérités.  Je  n'ai  pas  recii  l'article  que  vous  ni'avez  euvoyé. 
Je  crois  l'avoir  lu  en  entier  daus  un  extrait  de  journal  qu'on 
mavait  envoyé  de  Belgique  quehjue  Teuips  auparavaur.  lorsque 
j'étais  à  Paris.  J'ignore  si  on  ui'a  envoyé  la  répouse  collective 
dont  vous  plaignez.  Je  n'ai  rien  re? u  :  une  lettre/iue  ni'avair 
écrire  Louis  Blaui',  et  dont  il  me  parie  aujourd'liui  dans  une 
autre  lettre  étrauiière  a  tonte  politique.  a  óté  saisic  aijpareinment 
par  la  poliee:  je  ne  Tai  pas  recue.  .l'ai  cherclié  dans  les  jour- 
naux.  que  je  suis  à  niéine  de  consulter  ici,  cette  réponse.  trou- 
(juée  Oli  non.  Je  ne  Tai  poiut  trouvée.  Je  u'en  sais  donc  pas 
le  premier  mot.  Tous  uie  dites,  et  l'on  me  dit  aillenrs.  qu'elle 
est  mauvaise.  (tichlìtHuiraisc.  Je  n'ai  pas  besoiu  vis-à-vis  de 
vous  de  la  desìi  vouer.  Elle  est  signée,  dites-vous.  par  des  gens 
()ue  j'aiuie.  cest  vrai,  luais  plus  ou  moins;  (juelqnes  unes  beaii- 
<!Oup.  d'autres  pas  du  tout.  (Quelle  qu'elle  soir.  du  moment 
qu'elle  vous  uiéconnait,  vous  ontragi'  et  tous  calomuie,  je  la 
condamue  et  je  suis  fàcliée  de  ne  l'avoir  pas  connue  lorsque 
j'ai  écrit  à  Louis  Blauc  en  memo  fenips  qu'à  vous.  par  l'in- 
teruiédiaire  de  Michele.  Je  lui  en  aurais  dit  nion  scntinieiit 
avec  francliise.   Cela   viendra. 

Pouf  le  moment,  ce  nest  pas  facile,  puisque  je  ne  peux 
me  i)rocurer  ce  nialheureux  écrit.  et  que,  d'ailleurs,  les  corres- 
pondauces  sont  si  peu  sùres.  Il  est  atìreux  de  penser  quo  nona 
ne  pouvous  laver  none  linge  en  famille.  et  c|ue  nos  épenebe- 
nients  les  plus  iutimes  peuvent  réjouir  la  })olice    de    nos    per- 
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eli  iiom  (le  tous  I  Xoiis  somines  iiicnpnbles  d*im  ;ifte 
(le  fui  I   Et    qiuiud.   depuis  viu<it  aiis.  je  travaille  de 

sécuteiirs  les  plus  achiiiiiés.  Kt  puis  j'anivc  trop  raid  daiia 
ces  (léliats:  je  siiis  i>lacóe  trop  loin  iles  faits  par  ma  retraite, 
iiion  isoleiiieiit,  et  taut  (raiitrea  préocenpatioiis.  moiiis  iiiipor- 
tanfes  certaineiiient.  mais  wi  per^onnelles  et  oliliiiatoires.  <|iie  j^ 
ne  penx  m"y  sousr.raire. 

]>i)Hn,  mes  amis.  m'écouteriez-vtms  si  j'arrivais  à  temp» 
polir  reteiiir  \  os  pliimes  irritées  et  bnilaiitesf  HélasI  non.  11 
y  a  <lix  aiis  qne  je  crie  dans  le  désert  (|iie  les  divisions  iions 
Tucroiit.  Voilà  «iii'elles  nous  ont  tiié.  et  ipron  éjjorge  eiu-ore. 
tour  sanjilaiits  et  couchés  sur  le  fliami)  de  hataille!  quel  att'renx 
temj)s!   (jiiel  affreiix   vertijje  I 

M^m  ami.  fàchez-voiis  coiiire  moi  taiit  «nie  voiis  voiidrez. 
Polir  la  première  f'ois,  je  vaie  vous  faire  un  reproclie.  .  Vou» 
avez  mal  fait  de  provoqner  c«  crime  commis  envers  vouh. 
Votis  voyez.  je  ne  màdie  paa  le  mot.  ceKt  un  crime,  s'il  est 
vrai  qu'oii  VOIIS  accuse  de  làclietc.  de  traliisoii.  d'ambi tion 
mème. 

J'ai  la  coiivictioii.  la  «-ertitiide  qne  vous  ne  savez  ce  quc 
c'est  l'ambition  peisoniielle.  et  qne  votre  hme  est  sainte  dana 
ses  passiona  et  dans  aes  instincts.  conime  ilans  ces  principes. 
On  ne  pent.  sans  étre  en  proie  à  nu  accea  de  folie.  donter 
de  ÌA  jnireté  de  votre  caractÌMe.  Mais  n'est-ce  pas  une  fante,  une 
fante  grave  <le  provoqner  nu  accès  de  folie  chez  aou  scmblable, 
quel  (jii'il  soitf  Ne  deviez-voiis  jias  prévoir  cette  l'éaction  de 
l'orgueil  blessé.  dii  jiatriotisme  saignaiit.  de  la  doctrine,  into- 
lérante  ai  vons  voiilez,  chez  des  iiomnies  qn'nne  défaite  épon- 
vantable.  Vabandon  dii  paye.  vient  de  frapper  dans  ce  qui  faisait 
toiit  Iciir  étre.  tonte  leiir  vie?Etait-ce  le  moment  de  retonrner 
sans  pitie  le  fer  dans  la  piale  et  lenr  crier:  Vous  avez  perdii 
la    France  I 

Vos  reprocbes  vous  paraissent  sijustes.  (jiie  vf»us  regardez 
comme  un  devoir  de  les  avoir  expriniéa.  en  déj»ir  de  la  aoli- 
darité  quii  eùt  été  beau  de  ne  pas  rompre  violemuient  an 
milieu  d'un  désastre  lioriible,  en  déi>it  dn  sentiment  chrétien 
et  fraternel  qui  devrait  dominer  tout  dans  le  parti  de  l'avenir, 
en  dépit  enfin  des  convenaiices  politiqnes  (jiii  défendent  de  mon- 
trer  ses  plaies  aii   vainqueiir.  avide  de  les  regarder  et  d'en  riie  ! 


[1852]  KPiSTuLAmo.  205 

tour  moli  pouvoir  à  lallier  eu  une  .seule  pensée  les 
hoinines    de    rous    les    pays,    quand    cliaqiié   joiir   je 

K.h  l)ieii,  peui-èire  :ivez-voiis  raison  en  tliéoiie,  peut-érre  est-il 
(les  reiiips  et  des  ciioses  si  iiécessaires  à  saisir,  qu'il  y  air  un 
faroiiche  égoì'sme  à  raaroher  aiiisi  sur  les  blessós  et  sur  Ics 
cadavres  pour  arri  ver  au  hut.  Mais,  si  ces  reprocJies  quo  vous 
t'aites  uè  sout  pas  justes  I  sMls  parteur  d'une  préventiou  ardente, 
connne  il  eu  eVtt  eutré  plu.s  d'une  i'ois  datis  lame  des.  saiuts  I 
les  saiuts  out  beau  èrre  des  saints.  ils  soiit  tuujours  liounnes,  et 
ila  mettent  souveut.  uoiis  le  voyous  à  ehaque  iusraut  dans 
l'histoire,  une  violence  fuuesre,  une  intolléranoe  impitoyable. 
dans  le  zèle  qui  les  dévore.  Je  ne  saia  plus  lequel  d'entre 
enx  a  nouimé  Torgueil.  la  maladie  i^avrée,  parce  qu'elle  atteint 
parriculièreTuenr  les  àiues  puissantes  et  les  esprits  supérieurs. 
Les  petits  n'ont  qne  la  Taniré  ;  les  ijrands  out  rorgueil.  c'esr- 
à-ilire  une  oonriance  aveuiile  dans  leur  certitude. 

Eh  bieu,  vous  avez  été  atteint  de  cette  maladie  sacrée  ; 
vous  avez  commis  la  péclié  d'orgueil  le  jour  oìi  vous, avez  rompa 
ouverteiuent  avee  le  soeialisnie.  Vous  uè  l'avez  pas  assez  étu- 
dié  dans  ses  manifestations  diverses,  il  seiuble  raèuie  que  vous 
ne  l'avez  pas  connu.  Vous  l'avez  jugé  en  aveugle,  et.  prenant 
les  déi'auts  et  les  travers  de  eertains  hoinnies  pour  le  résultat 
des  doctriues,  vous  avez  frappé  sur  les  doctriues.  sur  toutes, 
«luelles  qu'elles  fusseut,  avee  l'orgueil  d'un  ]>ape  (jui  s'écrie  : 
Hors  de  mon  Eijlhe.  point  àe  mlitf]  Il  y  avait  longremps  que 
je  voyais  se  développer  votre  teudauce  vers  un  certaiu  cadrò 
d'idées  praticines  exclusives.  Je  iie  vous  ai  jamais  tourmenté 
«le  vaines  discussious  à  cet  égard.  Je  ne  l'onnaissais  pas  as- 
sez l'Italie,  je  ne  la  onnais  pas  enoore  a.ssez  pour  oser  dire 
que  ce  cadre  fùt  iusufti.sant  iiour  ses  aspiratious  et  ses  besoius  ; 
vous  regardant  coniuie  un  des  trois  ou  (luatri'  Iioiuiiies  les  plus 
avancés.  les  plus  forrs  de  cette  uatiou.  j'ai  oru  dovoir  vous 
dire,  lorsque  vous  parliez  à  l'Italie  :  •  Dires  toujours  ce  i|ue  vous 
eroyez  étre  la  vérité.'  Oui,  j'ai  dù  vous  dire  cela,  et  je  vous 
le  dirais  eueore  si  vous  parliez  à  l'Italie  au  milieu  du  com- 
bar.  Qiuiud  ou  se  bar,  inuirvu  ([u'oii  se  bat  bieu.  tour  stiniu- 
lantardenr  er  sincere  coucourt  àia  victorie.  Mais,  dausla  dét'aite. 
ne  t'aut-il  pus  deveuir  plus  attenti!' et  plus  serupuleux?  Sougez 
tjue    vous   parie/,   niaintenant   non    plus   à   une   uatiou   mais  à  un 
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])rè('lie  l'iiUiiUice  des  natioiis.  le  nioiivcnuMit  sur 
qiielque  poiiit  quc  ce  soit  coniine  iiiitijitivo  du  léveil 

parti  viiini'ii  duns  les  oirconstiuicos  si  jxmi  comparables  à  celleN 
«le  l'Italie  livrèe  à  rétraiiger,  f|iU'  ce  «pie  votis  ponviez  crier 
alors  comiiie  le  pape  «le  la  lilierté  romaine  na  plus  de  seiis 
polir  (les  oreilles  fVaiii;aises.  Itiisées  par  le  einKiii  de  la  tiiierre 
civile. 

Kcoiite/.-iuoi,  mou  ami;  ce  qiie  je  rais  voiis  diie  est  tres 
dirtVheiit  de  ce  «[iie  vous  diseut  prol)al)leineiit  mes  ami»  à  Lou- 
«Ires  et  eii  lieljjiciue.  A  coup  sur,  c'est  tout  à  fait  l'exposé 
«le  i-e  «jiie  peiisent  la  pliipart  de  mes  aiiiis  «'t  connaissaiicea 
politiqiies  eli    Fraiice. 

Noiis  .siiiiinu's  vaiiiciis  jiar  le  fait,  mais  iioiis  trionijiliuiis 
par  l'idée.  •  La  l''raiice  est  dans  la  bone.'  dites-vous?  c'est  pos- 
siljle:  mais  elle  ne  s'arrète  pas  daiis  cette  b«nie.  elle  marche, 
elle  eli  sortirà.  Il  ii'y  a  i)as  de  chemin  saiis  bone,  come  il  ii'y 
en  a  pas  sans  rochers  et  saiis  précipices.  La  France  a  oonquis 
la  saiierioi),  la  vraie.  la  senle  aaiictioii  léjiitime  de  tons  lea 
l)oiiv(»irs,  l'électioii  jiopnlaire,  la  «lélégatioii  ùirecte.  '  C'est 
l'eiifance  de  la  liberté."  dit-«)iif  Olii,  c'est  vrai,  la  France 
él«'ctorale  marcile  coiiime  l'eiifance,  mais  elle  marche;  aiutine 
autre  iiation  n'a  encore  marche  nussi  lougtemi>s  daiis  cette  voie 
nouvelle.  l'électioii  popiilairel  La  France  va  probablement 
voter  l'empire  à  vie.  cornine  elle  vient  de  voter  la  dictature 
polir  dix  aiis;  et  je  parie  «jii'elle  sera  enchaiitée  de  le  fai  re  ; 
c'est  si  doiix.  si  flattenr  ponr  un  oiivrier.  ponr  un  paj'saii,  de 
se  dire,  dans  soii  ignorance.  daiis  sa  naìveté.  dans  sa  bétise, 
si  voiis  volile/,:  •  C'est  moi  maiiiteiiaiit  «(ni  fais  les  emperenrs!  ' 

Oli  VOIIS  a  flit  qiie  le  penple  avait  vote  sons  la  pression 
de  la  peiir,  sons  riiirtnence  de  la  ealomnie.  Ce  n'est  pas  vraì. 
Il  y  a  eii  terrenr  er  ealomnie  avec  excès  :  mais  le  jienple  efit 
vote  saiis  cela  cornine  il  a  rote.  Kn  1852.  ce  18.52  ri-vé  par  les 
répnblicaiiis  comme  le  terme  de  lenrs  désirs  et  le  signal  tVniie 
révolntioii  terrilde.  la  déceptioii  efit  été  bien  antrement  éponvan- 
table  qii'elle  ne  l'est  anjonrd'hni.  Le  penple  eùt  probablement 
resiste  à  la  loi  du  snfi'rage  restreint.  il  eùt  vote  envers  et  contre 
tons  ;  mais  ponr  qui  f 

Ponr  Napoléoii,  <|ni  avait  i)ris  les  «levaiits.  avec  un  à  pro- 
jios  incoiitestable.  en   «leinaiulanr   le  retrait  de  cette  loi    à    son 
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e.iiropéen.  saiis   qu<»i   tour    iiioiivenieiit  me    piiraìrrait 
auioui'd"  Imi    un    crinu"   —   vou8    veucz    m'accuser  de 


})ioiìt.   et   qui,   t-erres.   ne  l'eùt   pas  tleinaudé  s'il  n"eiìt  éré  sur 
ile   SOM   iitt'iiire. 

Le  peiiple  est  ignoraiit,  borné  coiume  scicnce.  coiniiie  pié- 
vìkìoii.  coiiime  <lisceriienieiit  p<)liti(|iies.  Il  est  tìii  et  obsiriné  daiis 
le  sentimeut  de  son  droit  acquis.  Il  avait  élu  ce  prósident  à 
une  jjrande  majorité.  Il  était  iier  de  soii  oeuvre.....  il  avait 
tate  sa  force.  Il  ne  l'eùt  pas  coiiipioniiKe  en  éparpillant  se» 
voix  snr  (raiures  candidats.  Il  ii'arait  qn'iin  Imt.  qii'ime  vo- 
lente sur  tonte  la  ligne:  se  iironper  en  fai.scean  immense,  en 
iinposante  majorité  ponr  maintenir  sa  volonté.  Un  }»enple 
n'abbandouue  pas  eu  si  pen  d'aiuiées  l'objet  de  son  engone- 
luent.  il  ne  se  donne  pas  mie  dementi  à  Ini-uiéme.  Depuis  troia 
ans.  la  majorité  dn  peiiple  de  France  n'a  pas  bronciié.  .le  ne 
parie  pas  de  Paris,  qui  l'orme  une  uation  difféiente  au  sein  de 
la  nation,  je  parie  de  cinq  millions  de  voix  au  moins,  qui  se 
tenaient  l)ien  conipaetes  sur  tous  les  points  du  tejritoire,  et 
toiitee  prètes  à  maintenir  le  principe  de  délégation  en  faveur 
finn  seni.  Voilà  la  seule  lumière  que  la  masse  ait  acqnise, 
mais  qui  lui  est  iiien  et  irrévocablenient  acqnise.  C'est  sa  ]>re- 
niière  deut.  Ce  n'est  qu'iine  dent.  mais  il  en  poussera  d'autres. 
et  le  penple,  <iui  apprend  aujoiiid'liui  à  l'aire  les  emperenrs, 
apprendra  fatalement  par  la  uième  loi  à  les  défaire. 

Notre  erreuf.  à  nous  socialistes  et  politi<jues>  tons  tant  ([ne 
iious  somnies.  a  été  de  eroire  (^ne  nous  pouvions  en  méme  temps 
iaiiier  et  mettre  en  pratiqne.  Nons  avons  tons  fait  une  grande 
flKjse.  et  il  faut  (ju'elle  nous  console  de  tout  :  nous  avons  ini- 
tfé  le  penple  à  cette  idée  d'égalité  des  droits  par  le  suft'rage 
nniyersel.  Cette  idée,  fruit  de  dix-huit  ans  de  luttes  et  d' ef- 
forts,  sous  le  regime  constitutionnel.  idée  déjà  soulevée  sons 
la  première  revolution,  était  mure,  tellement  mure  que  le 
penple  l'a  acceptée  d'emblée  et  qu'elle  est  entrée  dans  sa  ehair 
€t  dans  son  sang  en  1848.  Nous  ne  pouvions  pas,  nons  n'aurions 
I)as  dù  espérer  davantage. 

De  la  possession  d'un  droit  à  l'exercice  raisonnable  et  utile 
<ie  c.-e  droit,   il  y  a  un  abìnie.  Il  nous  eùt  falln  dix  ans  d'union 
de  veitu.   de  (u)urage  et  de  patienoe,  dix  ans  de  pouvoir  et  de 
force,   en   un  mot.   pour  comlder  cet  aldine.    Nons  n'avons  pas 
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vaino  ii'loire  —  vous  me  ditcs  tr:in(|iull('iiieiit  que  Ui 
solution  voiis  piii'iiìt  tort  i)eu  iiiii»(»rtuntel  Vous  iii'a\e/, 

fU  le  teiiijis.  parce  qne  iious  u'avoiis  pas  eii  l'union  vt  la  vcilu  ; 
mais  cec'i  est   une  aiitre   (iiit'Hi  ion. 

Crinelle  qne  soit  la  eause,  le  jxMiple,  depuis  trois  aus.  n"a 
lait  (jue  reculer  »laiis  la  science  de  rexeicice  de  son  droit; 
mais  aussi  il  a  avaueé  daus  la  conscienee  de  la  posscssioii  de 
son  droir.  I<;norant  des  faits  et  dcs  causes,  trop  peu  eapable 
de  suivre  ed  de  diseeiucr  les  éveneuieuts  et  les  homnie», .  il  a 
jujjé  tont  en  jjros.  eu  masse.  Il  a  vu  une  assemblée  élue  par 
lui  se  suicider  avec  lasre.  plutòt  (|iie  de  l.'iisser  vivre  le  prin- 
eipc  dusurtVa<je  universel.  Un  dictatenr  sest  ))réseuté  le.s  maius 
pleines  de  meuaces  et  de  jìiomesses,  criaut  à  ce  pouple  iuoer- 
taiu  et  troublé:  •  Lai.ssoz-moi  faiie.  Je  \ais  cliàriei'  le.s  assa.ssins- 
de  votre  dioir:  doiiue/.-moi  rous  les  pouvoiis,  je  ne  venx  les 
t.eiiir  (pie  d(<  vons.  de  vous  f(Uis.  alin  de  (ionsaci-er  qne  le  pre- 
mier de  tons  ees  pouvoirs.  eest  le  vòtre  !  '  Kt  le  jieuple  a 
tenda  les  mains  en  diaaiit  :  •  Sovez  dictatenr.  soyez  le  maitre. 
U.sez  et  abusez  ;  nous  vous  récompensons  ainsi  de  votre  <léfé- 
renee. 

Ctda.  voyez-vous.  e'est  daus  h;  caiacti're  de  la  masse,  paroi* 
«ine  (!"est  daus  le  caractère  de  tont  iudividu  formant  la  masse 
de  ee  prolétariat  daus  reufance.  Il  a  les  iustiucts  de  l'eselave 
rt^volté.  mais  il  u'a  pa.s  les  facultés  de  l'iiomme  libre.  Il  rent 
se  di'dtarraaser  de  ses  maitres.  mais  c'est  jiour  eu  avoir  de 
uonveanx:  fusseut-ils  jiires.  il  s'eu  ai'ranu;era  (juelque  temps, 
pourvu  (pie  ce  soit  Ini  (pii  les  ait  clioisis.  Il  eroit  à  leur  rec(»u- 
luiissaiice.   par(;e   (pi'il   est    Ixin.   eu   somme! 

\ Oiià  la  véiité  sur  la  situation.  Un  ne  eorromjit  pas,  oii 
ir«^ponvaute  pas  une  natioii  eu  tiu  tour  de  maiu.  Ce  n'est  pas. 
si  facile  (pi'ou  ('roit:  c'est  mème  impossible.  Toni  le  taleiit 
des  usiirpatenrs  est  de  tirer  itarti  d'une  siinatiou:  ils  ii'eu 
anront  jamais  asse/,  pour  eréer  du  joiir  au  leudemain  eette- 
si  tiiatiou. 

I)epiii.s  les  journées  de  juiii  1.S48  et  la  eaiu])agiie  de  Home,, 
j'avais  vu  trè.s  elair,  non  par  Incidité  naturelle.  mais  par  aJ»seiice 
iuvoloutaire  er  iuviucil)le  d'illusiotis,  daus  cette  dispositiou  des- 
masses.  Vous  m'ave/,  viie  saus  esiìoir  depuis  ees  jours-là,  pré- 
di-ianr   de  graudes    expiatiotis;    elles    sout    ariivées.    Il   m'<'U   a 
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conmi.  V(tU8  iiTavez  iiiiiié.  voiis  avez  crii  qiie  Je  coiiiljat- 
tais  pour  TiMée.  ponr  l'aveiiir.  poiir  riliiiiianité:  «iii'ai  je 

oolite  de  pjisser  d'iiiiiifeiise.s  illiisions  à  cette  désillusioii  com- 
plète. J"ai  été  désolée,  abartue:  j'ai  eu  ines  jouis  de  colere  et 
d'amertume,  alors  que  nies  amis.  ceiix  qui  étaieiit  eiicore  aii 
seiu  de  la  liitte  parlameutaire.  eomnie  ceux  qui  faisaieiir  déjà 
les  rèves  de  l'exil,  se  flattaient  eucoie  de  la  victorie.  Qiiand 
une  nation  a  doané  sa  démission  devaut  des  questions  d'hon- 
neur  et  d'hunianité,  que  peuseut  les  partis?  Les  individiis  di.s- 
paraisseur.  ils  sont  moins  ijne  lieu. 

En  taut  que  natiou  active  et  uiilitante,  la  l'rance  a  douc 
donne  sa  démission.  Mais  tous  n'est  pas  perdu  ;  elle  a  gaidé. 
elle  a  sauvé  la  conscienee,  l'appetit,  si  vous  voulez.  de  son 
droit  de  legislature.  Elle  veut  s'initier  à  la  vie  politique  à 
sa  manière:  uousauroiis  beau  fnuetrer  l'attelage.  il  n'irà  janiais 
que  8on  pas. 

A  présent.  écoutez.  inon  ami.  écontez  encore.  car  ce  que 
je  vous  dir.  ce  sout,  des  faits.  et  la  passion  les  uierait  en  vaiu. 
Ils  sont  clairs  comrae  le  soleil.  Cinq  à  six  millions  de  votants. 
représentant  la  volonté  de  la  Fraace  en  vertu  du  principe  dn 
snffrage  U7ii%'ersel  (je  dis  cinq  à  six  millions  pour  laisser  un 
ou  deux  millions  de  voix  aux  éventualitós  de  la  corruption  et 
de  riutimidation),  cinq  à  six  millions  de  voix  ont  décide  dn 
sort  de  la  France. 

Eh  bieu.  sur  ce  uombre  eonsidérable  de  citoyens.  oinq  cent 
mille,  toni  aii  plus,  connaissent  les  éorits  de  Leronx.  de  Cabet, 
de  Louis  Blanc,  de  Vidal.  de  Proudhon,  de  Fourier.  et  de  vingt 
aiitres  plus  ou  nioins  socialistes  dans  le  sena  que  vous  signalez. 
iSiir  ces  cinq  cent  mille  citoyens.  cent  mille  tout  au  plus  ont 
lu  attenti vement  et  compris  quelque  peu  ces  divers  systèmes: 
aucnn,  j'eu  suis  persuadée.  n'a  songé  à  en  taire  l'application 
à  sa  coudnite  politique.  Croire  (jne  cfe  soient  les  écrits  socia- 
listes, la  plupart,  trop  obscure,  et  tous  trop  sarants,  niémc  les 
)neillenrs,  qui  ont  iutìuencé  le  penple,  c"est  se  fourrer  dans 
l'esprit  gratnitement  la  plus  étrange  vision  quii  soit  possible 
de  donner  pour  un   fait  réel. 

Vous  me  direz  peut  ètre  que  ces  écrits  ont  determiné  des 
abstentions  nombreuses  ;  je  vous  deraanderais  si  o'est  proba- 
blement,  pourquoi  cela  serait-il?  L'abstention.  là  oii  elle  se  dé- 
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l'air  (ìepiiis  lors  poiir  qnc  \ ous  me  reiiiez  <•(•  liiii«ifua<>e  ? 
N'ous    étiez    trois.    vous.    Lameiiiiiiis.    rierre    Leroiix 


«•lète,  u'ost  jaiuais  (jii'iiiie  inesurc  politiqiie,  uue  protestation 
«m  im  acte  de  prudeiice  poiir  évi  ter  de  se  taire  compter  quand 
Oli  se  sait  en  perir  iiombre.  Kes  paitisans  de  la  politiqne  pure 
se  SDiit  absteniis  peut-ètr»'  plus  eiicore  que  les  socialistes,  daus 
les  deniières  électioiis.  Ku  de  certaiiies  localités.  ou  s'est  fait. 
un  devoir  de  s'abstenir;  t-w  de  certaiues  autres,  ou  a  risquó 
le  coutrair»',  sauH  (ine.  uulle  part.  eu  se  soit  divise  sur  l'op- 
pDitiinité  dn   fait.  au   uoiii  dii  socialisuie  ou  de  la  politique. 

('"esr  doue.  seion  uioi,  uue  eoiuplète  erreur  d'appréciatiou 
dea  faits  que  ce  cri  jeté  par  vous  à  la  face  du  monde:  Socia- 
listes! ì'uus  ave^  perdit  la  Fraiictl  Adniettous,  si  vous  l'exigez. 
<liie  les  socialistes  soieut,  par  caractère,  des  scélérats,  des  ambi- 
tieux.  des  inibéciles.  tout  ce  que  vous  voudrez.  Leur  inipuis- 
sance  a  été  telleiuent  constatée  par  leiir  dófaite,  qu'il  y  a  in j as- 
tice et  cruauté  à  les  accuser  du  désastre  comnum. 

Mais  d'abord.  <(u'est-ce  que  le  socialisme?  A  laquelle  de 
ses  vingi  Oli  trente  dpctrines  faitea-voiis  la  jiuerref  II  règne 
daus  vos  attaques  contre  lui  uue  complète  obscurité.  vous 
n'avez.  presqne  rieii  désigué.  vous  iiavez  nommé  presque  per- 
soune.  Je  conij>rends  la  déiicatesse  de  cette  .réserve:  mais  est- 
elle conciliable  avec  la  vérité,  qiiaud  vous  iuvoquez  ce  principe 
<|u'il  faiit  dire  la  vérité  à  toiis,  en  tout  temps,  en  tout   lieu! 

Ne  voyez-vous  pas  qu'en  attaquaut  les  diverses  écoles  sans 
distinction,  vous  les  attaquez  tonttis.  et  qiie  vous  vous  rédui- 
.•^ez  à  ce  principe,  qu'il  faut  agir  et  ne  pas  savoir  dans  quel  but^ 

Cette  conclusion  pourtant,  vous  la  repoussez  vivemeut  dans 
vetro  propre  écrit.  .Io  viens  de  la  relire  attentiveraent  et  j'y 
vois  un  tissu  de  contradictioiis  inouies  chez  un  esprit  ordinai- 
rement  net  et  lucide  au  premier  chef.  Vous  y  dites  le  pour  et 
le  contre,  vous  admcttez  tout  ce  que  le  socialisme  précbe,  vous 
<léclarez  que  la  pensée  doit  precèder  l'action.  Vons  ne  l'admet- 
triez  pas,  qu'il  n'en  serait  ni  plus  ni  moina;  car  il  faut  bien 
que  ma  volente  précède  l'action  de  mon  bras  pour  prendre 
une  piume  oii  nn  livre,  et  il  n'esfc  pas  besoin  de  poser  eu  prin- 
cipe un  fait  de  mécanisme  si  élémentaire. 

Eh  bien.  alors.  de  quui  vous  étuunez-vousf  Ne  faut-il 
jiiis  savoir,   avant  de  se  battre.   pour  (|iioi   on   se  battra?  Vous 
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qii'avec  tous  iiies  aiiiis  ici  er  ailleurs  je  citJiis  t<»u- 
joars  colmile  les  seiils  écri vaili s  à   nioi  coniiiis  «loiit 

ne  voiilez  pas  (lu'oii  s'abstieiiiii'  quaiid  on  craiiit  (ìe  se  Itatrre 
pour  tles  gens  en  qui  loii  n'a  pas  coutiaiice?  Mais  il  n'e^t  pas 
besoin  d'ètie  socialiste  ])onr  s'accorder  à  soi-niéme  ce  droit-là. 
Efit-on  nulle  fois  toit  de  se  niétier.  la  luénance  est  lécfitinie 
parce  qii'elle  est  involontaire.  Je  voiis  assnie  qiie  votre  accn- 
satioìi  est  une  éiiignie  d'un  boat  a  l'autre  ;  relisez-la  avec  calme. 
et  vons  verrez  qne.  qiiand  on  iTa  pas  d'intérét  ]iersonnel  dans 
la  question.  <inand  on  ne  se  senr  entaiué  par  aiicnn  de  vos 
reproches,  il  est  inipossible  de  eonipreudre  ponrqiioi  vous  nous 
tradnisez  aiusi  au  bau  de  l'Europe,  comme  bavards  vanireux, 
crétins,  poltrons  et  niatérialistes.  Est-ce  nn  auatlièine  sur  la 
France  parce  qu"elle  s'cst  domita  un  dictateur?  Bou.  si  la  Frante 
était  socialiste;  mais,  mon  ami.  si  rous  dites  cela,  vous  nous 
faites,  sans  vons  en  douter,  une  atroce  plaisanterie  ;  si  vous 
le  croyez,  vous  connaissez  la  France  moius  que  la  Chine.  Est- 
ce  un  auatbème  sur  la  d<ictrine  matérialiste,  selon  vous.  que 
86  résumé  par  ces  mots  de  Louis  Blanc  :  A  chaciiu  seloìt  ses 
hesoinsì  Les  besoins  sont  de  plus  d'un  genre.  Il  y  en  a  dintel- 
lectuels  comme  de  matériels.  et  Louis  Blanc  a  toujours  idacé 
les  preniiers  avant  les  seconds. 

Louis  Blanc  a  demandò  sur  tous  les  tons  que  toute  la  léconi- 
pense  du  dévouement  fùt  dans  les  moyens  de  prouver  son  dé- 
vouement.  et  en  cela,  il  est  parfaitement  daecord  avec  vous. 
qui  dites:   A   cliatun  seìon   aou   découement. 

N'avez-vous  pas  lu  d'excelleuts  travaux  de  Vidal.  ami  de 
IjOuìs  Blaiic,  sur  le  développement  des  récompenses  dues  au  dé- 
vouement? C'est  exactement  le  mème  thème.  Que  riiomme  ne 
soit  récompensé  ni  par  l'arijenT.  ni  par  le  privilège.  Ces  choses 
ne  payeut  pas.  ne  sauraient  payer  le  dévouemeut.  Le  plaisir  de 
se  dévouer  est  le  seul  payenient  qui  s'adresse  directement  à 
l'action. 

Voilà  qu'au  juoius,  eu  tlétrissant  les  sectaires  du  pot-an-ftu. 
comme  vous  les  appeléz.  vous  eussiez  dù  excepter  Louis  Blanc 
et  Vidal  et  Pecqueur,  tout  uu  groupe  de  politiqnes  socialistes 
et  spiritualistes  d'un  ordre  très  élevé.  dont  les  travaux  n'ont 
qu'un  malheur.  celui  de  ne  ponvoir  ètre  répa)>dus  à  prof'usiou 
dans  les  masses. 


212  KIM.STOI.ARIO.  [1852] 

le  .sany  aurait  signé  taut  ce  quo  la  piume  écn-it,  et 
tloiit  la  phiiiie  n'anrait  jaiiiais  écrit  des  clioses  exchi- 

Passons  :\  Leroux.  Leioux  cst-il  un  pliilosoplit'  niatéi  ialistc? 
Ne  pèoh»'  t-il  pas,  au  contrai ro,  un  pen  pai'  cxcès  d'abstraction 
((nand  il  pèclie?  Kt.  à  cAté  de  «inelques  «livagations,  selon  moi, 
ii'y  .1  t-il  pas  un  ensemble  d'idéea  adniirables.  de  préceptes 
siibliines.  dédnits  et  aussi  bien  prouvés  par  l'hiatoire  de  la  pbi- 
losophie  et  l'essence  des  religions  qu'il  est  possible  de  pronver? 

Voiis  anriez  diì  excepter  Leronx  et  son  école  de  votre  con- 
ilamnation  sur  le  niatérialìsine. 

Cabet,  qne  je  ii'adniire  pas  comme  intelligcMice  —  c'est 
peut-étre  une  faute.  mais  enlìn.  je  ne  l'admiro  pas  —  n'e«t 
pas  plus  matérialiste  qne  spiritnaliste  dans  sea  doctrines.  Il 
associe  de  eon  mieux  ces  <lenx  élénients.  Il  fait  son  possiblo 
ponr  les  bien  f^tablir.  11  n'a  jamais  prèohé  rien  qne  de  bon  et 
d'honnète.  Je  tronre  sa  doctrine  vnlgaire  et  puerile  dans  ses 
applications  rèvées.  Mais  onfiu.  elle  est  tellement  inoffensive 
et  si  pen  répandne,  qne,  lui  ansai,  raéritait  une  exception. 

Kesteut  la  doctrine  Fonrier,  la  doctrine  Blanqui,  la  doc- 
trine Prondbon. 

La  doctrine  de  Fonrier  est  tellement  l'oppose  de  la  doc- 
trine de  Leroux,  qui  eii  a  fair,  la  critique  fondroyaute,  de  niain 
de  maitre,  qu'il  n'ertt  pas  falln  les  envelopper  dans  nn  vagne 
anathème  sur  toutes  les  doctrines.  Maia  la  doctrine  de  Fonrier, 
oUe-méme,  n'a  paa  produit  tont  le  mal  qne  Leroux  combat  cn 
elle  avec  raison,  et  que  vous  lui  réprochez  à  tort.  Leronx  a 
raison  de  nona  révéler  qne,  sons  cette  doctrine  ésotériqne,  il 
v  a  nn  raatérialisme  immonde:  mais,  si  Leronx  ne  nous  l'avait 
pas  révélé,  ce  livre.  écrit  par  énigmes.  ne  l'eftt  fait  comprendre 
qu'à  un  petit  nombre  d'adeptes,  et  vous  avez  tort  de  dire  qn'il 
a  perdu  la  France,  qui  ne  le  i-onnaìt  pas  et  ne  le  conjprend  pan. 

La  doctrine  de  Proudhon  n'existe  pas.  Ce  n'est  pas  une 
docti'ine  ;  c'est  nn  tissu  d'éblonissantes  contradictiona,  de  bril- 
lanta paradoxes  qui  ne  fera  jamais  école.  Proudhon  pent  avoir 
des  admirateurs,  il  n 'aura  jamais  d'adeptfes.  11  a  nn  talent  de 
polémiste  iucontestable  dans  la  politique;  ansai  n'at-il  de  pon- 
voir,  d'inflneuce  que  snr  ce  terrain-là.  Il  a  rendu  des  services 
très  activea  à  la  cause  de  l'action  dans  son  journal  lePeuple; 
il  ne  fant  donc  pas  l'accuser  d'impuissance   et   d'indiiférence. 
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sivemeiit  frauyjiises.  Lamemiais  a  biisé  avec  moi 
par  suite   de  inoii  travail  avec  Ledru  L'olliii  :  Piene 

Il  est  très  miliraut.  tres  pitssionué,  tres  iiicisif,  très  éloqueut. 
tiès  utile  daiis  le  moiiv^emeut  des  éinotious  et  des  sentimeuts 
politi<iues;  hors  de  là,  c'est  un  economiste  savaut.  ingénieux. 
mais  impuissant  par  l'isolement  de  ses  couceptions,  et  isole 
par  cela  mèiue  qu'il  u'appnie  ses  systèmes  écouomiques  sur 
aucun  système  socialiste.  Proudliou  est  le  plus  graud  enuemi 
du  socialisme.  Pourquoi  douc  avez-vous  compris  Proudhou  daus 
V08  auathèiues  ?  Je  ii'y  coueois  rien   du  tout. 

Quant  à  Blauqni,  je  ne  coiinais  pas  celui-là,  et  je  déclare 
que  je  u'ai  jainais  lu  une  seule  ligne  de  lui.  Je  n'ai  doiic  pas 
le  droit  d'en  parler.  Je  ne  le  connais  que  par  qnelques  par- 
tisans  de  ses  principes  qui  prèchent  nue  républiqne  forcenée, 
des  actes  de  rigueur  effroyables,  quelque  cbose  de  cent  fois 
plus  dictatorial,  arbitraire  et  antiliuuiain  que  cequenous  subis- 
sons  aujourd'hui.  Est-ce  là  la  pensée  de  Blanqui?est-ce  une  fausise 
interi>rétation  donnée  par  ses  adeptes?  Avant  de  juger  Blanqni. 
je  voudrais  le  lire  ou  l'entendre  ;  ne  le  connaissailt  que  par 
des  ou  dit,  je  ne  me  permettrais  jamais  de  le  traduire  devant 
l'opinion  socialiste  on  non  socialiste.  J'ignore  si  vous  ètes 
niieux  renseigné  que  moi.  Mais,  s'il  est  boninie  d'action,  de 
combaf  et  de  conspiiation  comme  on  le  dit.  qu'il  soit  ou  non 
socialiste,  vous  ne  devez  par  le  renier  comnie  conibattant.  vous 
<|ui  voulez  des  combuttants  avant  tout. 

Plus  j'examine  ces  diverses  écoles,  nioins  je  vois  qu'aucune 
d'elles  en  particulier  mérite  d'avoir  été  accnsée  par  nu  honnne 
ausai  juste,  aussi  ben,  aussi  inipartial  que  vous,  d'avoir  perdu 
la  France  par  le  matérialisme. 

Les  iines  ont  préché  le  spiritualisnie  le  plus  pur,  Les  au- 
tres  u'ont  prèclié  que  dans  le  désert.  Donc,  ce  ir'est  pas  le 
matérialisme  socialiste  qui  a  perdu  la  France.  Ou  je  suis  une 
imbecille,  je  ne  sais  pas  lire,  je  n'ai  jamais  rien  tu,  rien  com- 
pris, rien  apprécié,  dans  mou  pays.  ou  le  socialisme.  en  general, 
a  combattu  de  toutes  ses  forces  le  matérialisme  inoculé  au 
peuple  par  les  tendances  Itourgeoises  orléanistes. 

Quand,  par  exception,  le  matérialisme  a  été  préché  i»ar 
de  prétendns  socialistes,  il  n'a  produit  que  peu  d'effet,  et  ce 
n'est  par  la  fante  du  socialisme  s'il  a  serri  de  prétexte  à  des 
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Jjeronx  siyn»'  «)iu'  Je  suis  mi  ;iiii])itieiix  :  ot  v<ms  me 
parli'z  (le  vniiic  jiloii»'  aii  snjet  dti   réveil  ])«)ssil)le  «le 

•  loctiines  coiitiaii-es.  pas  plus  (jiie  ee  iiest  sa  fa\ite  s'il  sert 
<le  preteste  aujonrd'hui  à  nos  lioiirieaiix  ponr  uons  (K'-porter 
(>t  nons  traiter  en  forcj^ars  réfraetaires.  Il  y  aiiiait  de  la  part 
dee  i)artisaiis  dii  National,  mie  u;raude  làclieté  à  lui  repiocher 
le8  mallieures  coniuiuus.  Le  socialisme  u'auiait-il  pas  le  droit 
de  l'aire  le  uièiue  reproehe  à  ceux  qui  our  doinn'  aux  ukimiis 
publiqnes  l'exemple  de  la  mitraillade  daiis  les  xues  t't  de  la 
dictature?  S"il  le  fait,  il  est  assez  pardonuahle  de  le  taire: 
car  il  est  provoqné  sur  toiis  les  toiis  et  par  tous  les  parti» 
depiiis  dix  ans  avec  une  rage  qui  n'a  pas  de  noni. 

11  est  le  Itone  éniissairede  tous  les  désastres,  la  victinie  de 
toutes  les  hafcailles,  et  je  ne  penx  pas  iniagiiier  qne  voiis  arriviez. 
vous.  le  saint  d'Italie,  ponr  lui  jeter  la  deruière  pierre  et  lui 
crier  :  '  C'est  toi  qui  es  le  conpable,  c'est  toi  qui  es  le  inauditi  ' 

l'olir  moi,  niou  ami.  ce  que  vous  faites  là  est  mal.  Je  n'y 
eumpiend.s  rien.  Je  croia  rèver.  en  Yoyant  cette  dissidence  de 
nioyens  que  je  conuaissais  bien,  mais  que  j'admettais  cornine 
on  doit  adniettre  tonte  libertéde  conscience.  aboutir  à  une  colere, 
a  une  rnpture,  à  une  accusation  publiqiie,  à  un  anathème.  On 
vons  a  répondii  cruellemeiit,  brntalement.  injnstement.  iguo- 
niiniensenient?  Cela  prouve  que  cette  generation  est  maiivaise 
et  que  les  nieillenrs  ne  valent  rien  ;  mais,  vous  qui  étes  parmi 
les  meilleurs,  n'ètes-vous  p.as  conpable  aussi,  très  conpable 
«l'avoir  soulevé  ces  manvaises  passions  et  provoqné  co  débor- 
deinent  d'aniertume  et  d'orgueil   blessé? 

Si  j'avais  été  à  Londres  on  à  Bruxelles  alors  «^ne  votre 
aitaqne  a  pam,  et  qu'on  ne  m"eiit  pas  prevenne  par  une  réponse 
injnriense  «ini  me  ferme  la  bouehe,  j'aiirais  répondn,  moi.  Sans 
égard  ponr  l'exception  trop  Hattense  (|ne  vous  faites  en  me 
nommant,  j'aurais  pris  ouvertement  contre  vous  le  parti  dii 
socialisme.  Je  l'eusse  fait  avec  douceiir.  avec  tendresse,  avec 
respecrt;  car  ancna  tort  des  grands  et  bons  servitenrs  comrae 
vons  ne  doit  faire  ou))lier  leurs  maguanimes  services.  Maisje 
vons  aurais  linmblement  persuade  de  rétracter  cette  erreur  de 
votre  esprit,  eet  égarement  de  votre  àme  ;  et  vons  ètes  si  grand, 
que  vous  l'anriez  fait,  si  javais  rénssi  à  vons  prouver  qne 
vons  vous  trompiez. 
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viiigt  ciuq  iiiiliioiis  (riioiiiiiies  qui  se  lèveraieur  pour 
la  répubn'iue  avee  le  (lra|»eau  qui  a  substitué  eii 
1840  la  di'vifie:  J)iei(  et  le   Penple  ì\   celle  «le  Dieu  et 

Gomme  écrir.  votie  aiticle  a  le  mèri  ce  de  l'éloqueuce 
accoiitumée  :  mais  il  est  fall)]»'  <1<-  laisoiinement.  faible  contre 
votre  habitude  et  par  ime  iiéeessité  fatale  de  votre  àme.  qni 
ne  peut  pas  et  ne  sait  pas  se  tromper  habilement.  Il  fant  le 
deviuer:  car.  aii  poitit  de  vue  dii  fait.  ou  ne  peiit  iias  le  com- 
preudre.  Eii  piiucipe.  il  est  toiit  aussi  socialiste  qtie  iious.  Mais 
il  nous  accuse  de  létre  antrement.  et  c'est  en  cela  qu'ìl  est 
iujuste  Oli  eiToné.  Il  devrair  se  résiimer  ainsi  :  '  Repnblicaiiis 
de  toates  les  niiaiices,  voiis  vons  étes  divisés.  vons  avez  discutè 
axi  lieu  de  vons  enteiidre  ;  vous  vous  ètes  séparès  au  lieu 
de  vous  uiiir:  vous  vous  ètes  laissé  sui]>ieudre  au  lieu  de  pvé- 
voii' :  vous  u'avez  pas  voulu  vous  battre.  qnand,  il  fallait  ••■■m- 
battre  à  outiauce.' 

C'est  vrai  :  on  s'est  divise,  oii  a  discutè  rrop  loiijjtemps. 
Il  y  eu  souvent  de  mauvaises  passions  en  jeu.  On  est  deveun 
soupfonueux.  injnste.  Uva  trois  ans  que  je  le  vois.  quej'en 
soufli're.  (|ue  je  le  dis  a  ronr  ce  qui  m'cntoure.  Apres  cette 
divisiou.    il  était   impossilile   de  se   hattiM-   et   de    resister. 

Ce  raisonuemcur  serait  bon.  excellenr.  utile,  s'ils  s'adres- 
saifc  à  toutes  les  uuances  du  parti  républicain.  Si  vons  niori- 
géuiez  tout  le  moud.  oui.  tout  le  nu)ude  indistictement,  vous 
feriez  une  Itoiine  oeuvre;  si.  laisant  de  donx  et  paternels  re- 
proches  aux  socialistes.  comnie  vous  ave/,  le  droit  de  les  l'aire, 
vous  leur  disiez  qu'ils  out  mis  parfois  la  personnalité  en  tète 
de  la  doctriue,  ce  qui  est  mallieureusement  vrai  pour  plusieurs; 
si  vous  les  rappejliez  à  vous  les  bras  onverts.  le  cjEur  plein 
de  douleur  et  de  fraternité,  je  comprendrais  que  vous  disiez  : 
•  Il  faut  dire  en  tout  temps  la  vérit»'-  aux    lumimes.' 

ilais  Vous  faites  le  contraire  ;  vons  accusez.  vous  repous- 
sez,  vous  tracez  une  liijue  eutre  deux  oamps  que  vous  rendez 
irréconciliables  à  jauiais.  et  vous  u'avez  ])as  iinf  jiarole  de 
blàme  pour  une  certaine  nuance  qne  vous  ne  désifjnez  jias  et 
que  je  cherche  en  vain  ;  car  je  ne  sache  pas  que.  dans  aucnne, 
il  y  ait  eu  abseuce  d'iujustice,  de  personnalité.  d'ambitions 
personnelles.  d'appétits  matérialistes,  de  baine,  d'envie.  de 
travers  et  de  vices  liumains  eu  un  mot.  Préteudriez-vous  (|u'il 
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le  Pape,  11  ii"y  ;uii;i  (Ione  pas  niic  Séiilc  i\uw  tViui- 
(Mise  capablc  d'aimei-  et  de  compieiidre  iiotre  aiiie 
à    iioiisl 

y  en  eut  iiioiiis  dnns  le  parti  «pii  s'appelle  Ledrn-RoUin  que 
dans  tour  aiitre  parti  rallié  autour  d"mi  antie  noni?  Ce  n'cst 
pas  à  tuoi  qu'il  t'andraif  <iiie  cela  sérienseinent.  I^es  homniea 
soiit  paitoiit  Ics  inénies.  Un  parti  sest-il  niienx  battìi  qne 
laiitie  dans  ces  deiniers  événenients?  .le  ne  saia  an  noni  de 
qni  se  tiont  lev«^es  les  bandes  du  Midi  et  du  Centre  après 
le  2  déceinbro.   (>n  les  a  intitnlées  socialistes. 

Si  cela  est.  il  ne  fant  pas  dire  que  Ics  social istes  ont  refusé 
partoiir  le  combat.  Mais  (jne  cela  8<>it  ou  non,  elle»  se  sont 
dénioralisées  bien  vite,  et  les  paysans  qui  les  coniposaicnt  ii'ont 
pas  niontré  licanconp  de  Ibi  dans  le  niallieur:  ce  qui  i»rouve 
(pie  le<  pa.Nsans  ne  sont  i>a8  bons  à  insnro^er.  et  qne.  socialistes 
Oli  non.  les  chcfs  ont  eii  jiraiul  tort  de  conipter  sur  cet.fce  cani- 
jiagne.  soiirce  d'une  d^l'aite  generale  et  sanctioii  avideineiit 
iuvoqiiée  {)our  les  fiirenrs  de  la  réactioii. 

Dircz-vons  ijiie  les  socialistes.  par  lenrs  projets  oii  leiirs 
rèves  crénalitt''.  par  lenrs  .systèmes  excessifs.  ont  alarm^^  non  seii- 
lenient  la  boiiisreoisie.  mais  eiicore  les  popnlations?  Je  vous 
dirai  d'abord  qne.  depuis  doux  ou  trois  ans.  snrtont.  de]iiiis 
le  jirograniine  de  la  Montagne,  toiis  les  répnblicains  dans  les 
provinces.  tont  le  jieiiple  de  Frauce  sMnt.iinlait  socialiste.  Ics 
liartisans  de  Ledru-Rollin  tout  coninie  les  autres  :  et  niénie 
cenx  de  Cavaignac  n'osaient  jias  diie  qu'ils  ne  iìissent  pas 
socialistes.  C'était  le  mot  d'ordre  universel.  Faitcs  donc,  si 
vous  persiste/,  dans  votre  disti nction.  denx  classesde  socialistes 
et  noniiiicz-les  :  car  aiitrenient  votre  écrit  est  complcfemenf 
inintelligible  dans  les  dix-neiif  vingtièmes  de  la  France,  et  si 
voiis  me  dites  ((ue  le  ]>arti  l>edrii-Kollin.  (jni  <»tait  le  seni  parti 
nominai  en  jtroviucie,  s'est  mentre  plus  prudent,  [)lns  sage. 
nioins  vantard,  moins  disconrreur  qne  tout  antre.  je  vous  répon- 
(hai  cu  coiinainHancc  de  cause,  que  ce  parti,  éminemment  brail- 
lard.  vantard,  intrigant,  paresseux,  vauiteux.  hainenx,  into- 
lérant.  comédien  dans  la  pliipart  de  ses  représeutants  secondaircs 
en    i)rovince.   a  J'uit  posifivement   tout   le  ìiìoì. 

Je  ne  m'en  prend  pas  à  son  chef  nominai,  parce  qn'il 
n'était   fjii'nn   noni   plus   connii   <jue   les  antres  et  autoiir  diifiiiel 
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Je  siiis  uavié.  Imiiiilié.  dégoiìté  de   t(»ut,  lioniiiies 
et  cho.ses.    Xotre    parti    est    i)itoyable.  Soii    matèria 
lisine  me  soulève  le  eieur.  ,Ie  cherclie   des   lióimiies 

se  rattachuient,  eie  la  pavt  des  sous-chefs.  de  iniséiables  }>etites 
arabitious:  de  la  parfc  des  soldats.  des  iutéréts  purement  niaté- 
rialistes  et  des  appétits  aflfrensement  grossiers. 

Je  snis  persuade  qiie  Ledrn  est  bien  innocent  de  i'excès 
de  ees  choses,  et,  s'il  eùt  triomplié.  j'anrais  anjourd'luii  à  le 
comparer  h  Louis-Napoléou,  qui  ne  se  doute  seiilement  pas  de 
tout  le  mal  comrais  en  soii  noni.  Voyez-voiis,  la  grande  vérité, 
Tous  ne  l'arez  pas  dite  et  .je  ne  la  dirai  pas  non  plus,  paroe 
qne  je  ne  suis  pas  de  votre  avis  qu'il  faille  tonjours  tout  dire, 
et  flageller  les  morts.  La  grande  rérité.  o'est  que  le  parti  répu- 
blioain,  en  France,  compose  de  tous  les  éléments  possibles,  est 
un  parti  indigne  de  son  principe  et  incapable,.pour  tonte  une 
generation,  de  le  taire  triompber.  Si  vous  conuaissez  la  Trance, 
tont  ce  qne  vons  savez  de  l'état  des  idées.  des  écoles,  des  nnan- 
ces.  des  partis  liivers  à  Paris  vons  paraltrait  beaucoup  moine 
iraportant  et  nnllemeut  concluant.  Vous  sanriez,  '  \  ous  verriez 
que,  gràce  à  nne  centralisation  exagérée,  il  y  a  là  une  tére  qui 
ne  connalt  plus  ses  bras.  qui  ne  sent  plus  ses  pieds,  qui  ne 
sait  pas  comment  son  rcntre  digère  et  ce  qne  ses  épanles  sup- 
portent. 

Si  je  vous  disais  que,  depuis  (juatre  mois  et  demi,  je  fais 
des  démarcbes.  des  lettres,  i'agis  uuit  et  jour  pour  des  bommes 
que  je  voudrais  rendre  à  leurs  familles  infortunées,  que  je 
plains  davoir  rant  souttert,  (jue  j'aime  comme  on  ainie  des 
niartyrs  quels  qu'ils  soient,  mais  que  je  suis  quelquefois  épou- 
vantée  de  ce  que  ma  pitie  me  commande,  parce  qne  je  sais 
qne  le  retour  de  ces  bommes  mauvais  on  absurdes  est  nn  mal 
réel  pour  la  cause,  et  que  leur  absence  érernelle.  leur  mort, 
c'est  atfreus  à  dire,  serait  un  bieiifait  pour  lavenir  de  nos 
idées,  qu'ils  en  sont  les  tìéaux,  que  leur  jiarole  en  éloigne.  que 
leur  conduite  répngne  on  faifc  rire.  qne  leur  paresse  bavarde 
est  une  ebarge,  un  impòt,  pour  de  meillenrs  qui  travaillent  à 
leur  place  et  (jui  ne  disent-rien  I  II  y  a  des  exception&,  je  n'ai 
l)esoin  de  vons  le  dire  ;  mais  combien  peu  <iui  n'aient  pas  uié- 
rité  lenr  sort!  Ils  sont  victimes  d'une  eft'royalde  injustice  legale; 
mais,   si   une  répnljlifiue  austère  faisair    une    loi  pour  éloigner 
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et  je  ne  leiicontre  «ine  des  fornmles:  tles  soldats.  des 
apòtres  aimés.  et  je  ne  i-encontre  (jne  des  raisonueurs, 
«les  pliraséologues.  qui   font  des  lienx  coinniniis  .sur 

du  8ol  les  iHiiiiìes,  U's  exploiteurs  do  populiiiilt'.  vons  seriez 
eltrayé  de  voir  ofi  on  les  recrn tarai t  forcéiiieiit. 

Soyous  iiidiiigeuts,.  miséricordieiix  poiir  toiis.  Je  iiounis 
de  111011  travail  les  vaiueus.  quels  iprils  soieiit  ceux  qui  a,vai- 
eut  Ijodiii-Kollin  ponr  drapeaux,  eoiiiiiie  les  aiitres.  ni  plus  ui 
luoìiis;  je  combats  de  tour  mes  ettorts  leiir  condaiiiuatiou  et 
lem-  misere:  je  n'aiirai  pas  une  parole  d'aun'rtiinie  ou  de  repro- 
che  polir  ceux-ci  oii  pour  oeux-là.  Tons  soiit  égaleuient  con- 
])al)les  ;  mais  je  voiis  donne  bien  ma  i)arole  d'houneiir,  et.  sans 
))r<''vention  aucune,  que  ìe^  plus  fermes,  les  meillenrs.  les  plus 
biavt'S  ne  soiit  pas  plus  d.ins  le  camp  oìi  vons  étes  jeté  qiie 
dans  «telili  qire  vons  avez  maiidit.  Je  poiurais.  si  je  cousnl- 
taiw  ma  pro))re  expérieuce,  vous  atìirmer  mème  que  ceux  (jui 
juraient  le  plus  liaiit  ont  été  les  plus  prudeiits;  que  ceux 
tjui  «Miaient:  •  Avfz  des  armes  et  faites  de  la  poudre!  '  n'a- 
vaient  iiulK'  intention  de  s"en  servir:  «Mitili  «jue  là.  cornine 
])artout.  aujitiiril'liui  c«)iMme  tonjours,  lo«  l)iaillards  sont  des 
lAtlies. 

Kr  voilà  un  homme  sans  tache  qui  vieiit  prononcer  que 
par  ioi  il  y  a  des  braves.  par  là  des  endormis:  qu'il  existe 
en  France  un  parti  d'union,  d'amour,  de  courage,  d'aveuir,  au 
détrimcnt  de  tous  les  autres  !  Osez  dono  le  noniraer,  ce  parti  ! 
Un  immense  é<'lat  de  rire  accueillira  vbtre  assertion.  Non,  moii 
ami.  v«)us  ne  coniiaissez  pas  la  France.  Je  sais  bien  que,  comme 
toiites  les  iiations,  elle  pourrait  ètre  sauvée  par  une  poignée 
d'iiomnies  verruoux,  entreprenants.  convaiiicus.  Cette  poignée 
d'iionimes  existe.  Elle  est  nn^me  assez  grosse.  Mais  ces  hommcs 
isolémeut  ne  peuvent  rien.  Il  faut  «lu'ils  s'unissent.  Ils  ne  le 
pcuv^enr  pas.  C'est  la  fante  de  celui-ci.  tout  comme  la  fante 
de  l'eluilà:  «-'est  la  fante  de  tous,  parce  que  c'est  la  fante  du 
tomjis  et  de  l'idée.  Voyez,  Tous-méme,  vous  en  étes,  vous  vou- 
lez  les  réuuir.  et  en  criant:  Intissez-i'ousl  vons  les  indignez, 
T«)ris  les  blessez.  Vous  étes  irrite  vous-mèine.  vons  faites  des 
catégories,  vous  repoussez  les  adhésious,  vous  seniez  le  vent,  et 
vi>us  recueillez  des  tempéteg.»  G.  S.AND,  Correspo» dance,  ecc.,  cit., 
voi.    III.    pp.   32.Ò-3I9. 
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régalité  et  sur  le  coiniminisme  et  s'eu  voiit  sui  théàtre 
eu  gants  bluucs.  Si  voiis  dites:  oii  t'iisille,  oii  de- 
porta. OH  bàtonue  uos  frères  làbas  :  orgauisous  poiir 
eux,  agissous.  ils  voii8  di.seut  <.<  que  vous  ii'ave/  i)a.s 
d'idées.  »  Si  vous  orgauisez.  si  vous  faites  de  1'  ar- 
geut,  si  vous  aclietez  des  t'usils.  et  si  vous  vous  pei- 
mettez  de  leur  dire  qu'ils  devraieut  eu  faire  de  niènie. 
ils  vous  diseut  que  vous  étes  (3ésar.  anibitieux  —  iuu- 
bitieux  de  quoi  !  —  de  réguer  sur  de  pareilles  gens! 
Mais  je  garde  iutacte.  robuste  et  active  lua  Ibi 
dans  l'aveuir.  et  daus  la  traiistorniatiou  morale  que 
le  cbaugeiuent  soudaiu  du  milieu  doit  produire.  .T'i- 
rai jusquau  but,  disaut  ce  que  je  crois  ètre  la  vé- 
rité,  uè  flattaut  jiersonue.  ne  calomuiaut  i^ersoiuie. 
luttantcoutreles  payens  dans  vos  raugs  aussi  bieii  que 
contre  les  payeus  au  pouvoir.  chercbaut  à  orgauiser 
l'actiou.  la  pi'otestation  coutre  la  ferocité  des  uns  et 
la  couardise  des  autres.  bénissaut  Dieu  quand  un  mot 
d'alìectioii  me  vieut  de  quelques  ètres  que  j'aime  er, 
qui  me  compreunent,  marcbant  de  méme  et  souttrant 
debout  si  je  devais  rester  seul  et  mecounu.  prét  à  agir 
avec  la  Frauce,  si  la  Frauce  se  lève,  mais  ne  disaut 
pas  à  l'Europe:  arréte.  parce  que  la  Frauce  égarée 
juge  à  propos  de  taire  une  lialte  dans  la  bone.  Voilà. 

Toujours  votre  ami. 
Joseph. 

L'éerit  que  je  vous  envoie  a  été  njutilé  dans 
Fattaque  de  ces  messieurs.  En  reproduisant.  traduit. 
l'écrit  daus  deux  journaux  augiais,  comme  tire  de  la 
Nation^  et  sans  la  moindre  iudication  des  coupures. 
ils  out  supprimé  tous  les  passages  que  je  vous  mar- 
que.  Lisez-les:  vous  en  verrez  le  motif. 
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5  avril. 

J'ai  (lù  (lifterrr  Tciivoi  de  cette  lettre.  Je  reoois 
«ìes  uouvelles  de  voiis  et  «lu  blàme  que  vous  dou- 
uez  à  uiou  artiele.  J'eu  snis  douleiireuseineut  affecté: 
mais  sans  qiie  ma  conscience  coutìrme  votre  verdict. 
Je  me  nippelle  mi  temps  daiis  lequel  vous  ni'aii- 
liez  dit:  dites  tonjonrs  ce  (jiie  vous  croyez  ètre  la 
vérité.  \'()us  auriez  xous-méme  alors  npprouvé  le  be- 
soiu  d'élever  votre  voix  coiitre  le  matérialisme  qui 
a  envalii  notre  camp.  Ces  hommes  que  vou8  attaquez 
soiit  (ies  pioscrits,  des  blessés,  me  dit-ou.  .le  suis 
proseiir  depuis  viujrt  trois  aus,  et  je  n'ai  jamais 
peusé  (pie  ce  fui  uue  raison  pour  quo'ii  dùt  ne  pas  me 
dire  la  vérité.  Le  blessé  aujourd'liui  c^est  la  Fiauce; 
c'est  l'Iliimaiiité  à  laquelie,  depuis  St.-Simou.  je  de- 
viais  dire  depuis  Voluey.  jusqu'à  Cabet.  ou  ensei- 
<;ne  une  fausse  détiuition  de  la  vie,  lui  doimaut 
]»our  hiit  la  recberche  du  bonlieur.  Nous  ne  la  s'ué- 
rin)ns  i>as  en  ména^eant  ceux  qui  Fenseignent.  Il  y 
a  eu  Trance  denx  giandes  choses  à  fai  re  :  reudre  à 
Touvrier  le  sens  moral  siibmergé  sous  la  tactique  et 
sur  le  matérialisme  des  intéréts  —  et  réconcilier  dans 
un  biit  cominuii  l'ouvrier  et  la  jietite  bourgeoisie. 
Jl  y  a  en  ICiiropc  une  graiule  cLose  à  faire:  c'est 
transporter  Tiniriative  de  la  i-'rance  à  l'Alliance  des 
Xations.  la  France  en  téte.  si  elle  peut  s'en  mon- 
trer  digne.  Voilà  <*e  que  Ies  Fran9ais  qui  aiment  la 
France,  et  dans  la  France  l'Europe,  devraieut  prè- 
cber  aujourd'bui  sur  Ies  toits,  au  lieu  de  s'irriter 
contre  mei  qui  ne  fais  que  réi»éter  aujourd'bui  ce 
que  j'ai  toujours  dir.  Je  n'ai  ni  ambition.  ni  désir 
de  popularité.  ni  réaction  dans  Tame:  j'ai  de  la  dou- 
b'ur.  un   vif   sentiment    du    devoir   que    nous  avons 
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(l'agir,  et  im  calte  sans  róserve  à  la  vérité  oii  eu  ce 
que  je  -crois  étre  la  vérité. 

Acìieii.  iiiou  amie;  à  vons  ''quanti  niéme' 

Joseph. 


MMMCCLXXXIV. 

A  Piero  Cironi.  ;i  Genova. 

[Londra].   30   [marzo  1852]. 
Fratello. 

Date  i  «500  trancili  a  mia  madre,  che  potrà  man- 
darmeli. Farò  immediatamente  uno  scarico  comples- 
sivo. 11  discorso  che  avete  inserito,  ba  qui  suscitato 
ilue  repliche,  una  da  Ledru-Rollin,  che  s'è  ricordato 
d'esser  francese  e  ha  volato  fare  la  sua  tirata  sull'i- 
niziativa: (')  l'altra,  villauissimo  assalto  personale  e  di 
mala  fede,  da  Louis  Blanc,  Cabet.  etc.  Ve  ne  riparlerò. 
Abbiate  pazienza:  scriverò:  e  scriverò  volentieri  a 
Firenze  pure;  ma  non  so  a  chi. 

Dite  a   l<]nrico.  che  ho  ricevuto  ogni  cosa. 

Manderò  a  momenti   per  V  Italia  e  Popolo.  Addio: 

vostro  semjjre 

(ìlUSEPPE. 


MMMCCLXXXIV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha 
indirizzo. 

(i)  L'art,  di  Ledru-Rollin.  intitolato  :  Un ioìt-Solidarité,  era, 
stato  pnbbl.  nella  Nation  del  29  marzo  1852.  Fu  tradotto 
f  dato  a  luce  ueW  Italia  e  Popolo  del  .3  aprile  .successÌTO. 
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Ai.i.A    Ma1)I{K.  a   Genova. 

[liOiiilin   .    !-!0   niiu/.d   1S512. 
( ';ira   iiKidrc. 

iJicc'Nci  icr  sera  la  Nostra  del  L'O  marzo.  Sto  bene 
di  saliuc.  11  Meetiitfi  el>be  luojio:  io  era  nervoso  al- 
l'iilriiiio  seguo:  quelle  cose  uii  sono  autipaticbe,  e 
iuoltic.  i>er  quanto  io  conosca  abbastanza  bene  la 
lincila  inglese,  il  volere  costiiugere  un  uomo  a  par- 
lare in  pabldico  nna  lingna  che  non  e  la  sua.  è  una 
curiosa  pretesa,  botate  che  ni* è  inii)Ossibile  i»repa- 
raruii.  Non  posso  i>ensare  che  colla  ])enna  in  mano. 
La  gente  che  studia  un  discorso  o  uno  scritto,  pas- 
seggiando su  e  giù  i)er  la  camera  o  in  un  giardino. 
m"e  inconcepibile.  Potrei  passeggiare  per  una  giornata 
intera,  senza  che  ini  venisse  una  sola  idea.  Siedo, 
prendo  la  jienua.  l'intingo  nell'inchiostro,  couiincio 
a  scrivere,  buone  o  cattive,  le  idee  scendono  dal 
cannello  della  i)enna.  In  ogni  modo,  è  andata  bene: 
non  per  me.  il  giudizio  mio  m*è  stato  decisamente  sfa- 
vore\ole:  ma  a  giudizio  degli  altri:  e  siccome  non 
si  tratta  di  me.  ma  degli  altri,  basta.  1  giornali  in- 
glesi hanno  riportato  quanto  hanno  potuto.  L'arti- 
colo sulP  Westminster  deve  escire  domani.  Ora,  quel 
mio  scritto  che  avete  veduto  huìV  ItalUi  e  Popolo 
ha  suscitato  un'altra  grande  tempesta:  i  .socialisfi 
Louis  Blanc.  Leroux,  (Jabet.  Xadaud  ed  altri  tre  o 
<luattio  in' hanno  fatto  una  risposta  violenta,  piena  d'as- 

MMMCCLXXXV.  —  Iiieditn.  L"  autografo  si  conserva 
jiiesso  gli   eredi  Cremona,  a  Genova.   Non  lia    indirizzo. 
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salti  i>ers()Uiili.  ripetendo  la  solita  stolida  accusa  die 
voglio  essere  il  Cesare  della  Deuiocrazia.  e  parH.ea- 
uandomi  a  Luigi  Na[)oleoiie.  K  stanii»;ita  qui  in  Iii- 
gbilterra.  e  in  inglese:  se  si  liniitauo  a  (piesto.  non 
risponderò.  Fra  g l'In, alesi  essi  mi  fanno  con  (juelk»  un 
vantaggio  immenso.  IVI  a  se  vedrò  i-lie  abbia  grande 
pubblicità  in  francese.  risi)ondero.  Del  resto,  i  l'ran- 
cesi  in  genere  son  furenti,  perché  trovano  un  uomo 
€be  dice  loro  la  verità.  Anche  Ledru-Kollin.  benché 
legato  con  me  nel  lavoro,  ha  scritto,  senza  dirmene 
cosa  alcuiui.  una  risposta,  nella  (juale.  do]ìo  aver  detto 
in  tutti  gli  atti  del  Comitato  Europeo,  con  me.  che 
i  ì)opoli  sono  eguali,  che  l'iniziativa  appartiene  al- 
l'Alleanza delle  Nazioni,  dice  che  l'iniziativa  per- 
manente spetta  alla  Francia.  Xon  v'è  un  francese 
dal  quale  possiate  s])erar  logica,  spirito  conseguente 
e  vero,  profondo  amatore  della  causa  europea.  Quanto 
al  lavoro  contro  il  nemico  comune,  siamo  con  Ledru 
in  perfetto  accordo,  e  bisogna  dirlo  ai  nostri,  i  quali 
crederanno  forse,  su  quell'articolo,  rotto  il  vincolo 
della  nostra  fratellanza  politica.  Carolina  continua 
a  star  bene:  Emilia  sta  cosi  cosi.  La  cura  del  dot- 
tore Belcredi  le  ha  fatto  innegabilmente  l)ene:  ma 
bisognerebbe  eh'  ei  fosse  qui  per  poter  vedere  le  mo- 
difica/ioni da  farsi.  Piove,  fa  vento,  non  freddo.  Co- 
nosco perfettamente  la  i^ersona  della  quale  mi  date 
tutti  i  vostri  renseignemens.  Sono  sorpreso  che  il 
Benadu(!ci  venga  a  Londra  :  Agostini  non  mi  ha 
detto  cosa  alcuna.  Ilo  veduto  i  ragguagli  della  festa 
popolare  in  Genova:  soddisfacentissimi.  (^)ueir ele- 
mento, se  ben  curato,  è  importantissimo.  (M  Non  so  chi 

(')  11  21  marzo,  nella  «  platea  del  teatro  Carlo  Feìice.»  aveva 
iiTiito  luoiio  una  festa  da   hallo,  che  le  Associazioni  f)peiaie  di 
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animiiiistri  ora  i  fondi  flie  vengono  da  quei  sussidi; 
ma  bisognerebbe  non  dimenticassero  i  migliori,  come 
Ik'rtoni:  giovani  di  silTatta  tempra  dovrebbero  non 
dimeno  impiegarsi,  sicclié  da  un  lato  fossero  utili, 
dall' altio  non  ricevessero  sussidio,  ma  retribuzione. 
Un  giornale  che  riescisse  e  che  in  conseguenza  po- 
tesse riunire  intorno  a  sé  altri  lavori,  come  quello 
d'  uiKi  biblioteca  popohueed  altro,  potrebbe  dar  lavoro 
e  reii'ibuzione  modesta  a  MU)lti  giovani.  È  la  mia 
idea  tìssa,  e  vorrei  chetarti  i  buoni  s'occupassero  di 
questo,  di  aiutare  la  fondazione  di  un  centro  di 
Stampa,  cose  popolali,  traduzioni  da  lingue  stra- 
niere, etc.  Aveva  divisato  di  empiere  le  quattro  i)a- 
gine  e  scrivervi  a  lungo,  e  ho  già  avuto,  da  quando 
ha  cominciato  la  lettera,  quattro  o  cinque  persone. 
Non  voglio  perder  la  ]>osta,  e  quindi  sono  costietto 
a  lasciarvi.   Addio,  amate  sempre  il 

vostro 

(tIUSEPPE. 

Lf   unite   linee  a   Piero  o  ad   10nri<'o. 

.MM.MCCLXXXVl. 

ALLA    Mahue.  :i  Genova. 

[Londra],   8  aprile  1852. 
Madre  mia. 

Ho  ricevuto  in  tutta  regola  la  vostra  del  primo. 
Non    ho    potuto    rispondere    ieri,  ed    è    un    miracolo 

(ieiiova  avevano  dato  a  beneficio  dell' emigrazione  italiana. 
Dalla  vendita  dei  biglietti  si  erano  ricavate  lire  6.500,  somma 
notevole  in  qnegli  anni.  Ved.  V Italia  e  Popolo  del  22  mai-zo  1852. 

MMMCCI^XXXVI.     —    Inedita.  L'autografo    si    conserva 
presso  gli  eredi   Ciemona,   a  Genova.   Non  ha  indirizzo. 
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ch'io  l'isponda  oge^j.  tniit'è  il  da  fare  eli' io  ho.  La 
vostra  lettera  ni*  ha  fatto  dop])io  piacere,  per  un 
incidente  noioso.  l)enché  lo  sa[)essi  falso.  Saltò  in 
testa  nella  settimana  scorsa  a  un  asino  di  (;orri- 
spondente  del  Times  di  scrivere  che  Canino  era  ve- 
nuto in  Genova  a  farvi  visita,  (*)  e  che  <ìue  giorni  doi)0 
la  sua  visita  eravate  morta.  La  data  si  riferiva  a 
qualche  cosa  come  il  ventidue:  ed  io  aveva  vostre 
lettere  del  2fJ  :  v'era  poi  una  moltitudine  d'altre  rao^ioni 
a  convincermi  ch'era  falso.  ^Sicché  ragionevolmente 
non  ci  pensava  nemmeno.  E  nondimeno,  un  annunzio 
simile,  anche  sai)uto  falso,  è  come  una  stonazione  al- 
l'orecchio,  e  quella  stonazione  sjill' anima  mi  rendeva 
inquieto  e  dopi)iamente  desideroso  di  veder  vostre 
lettere,  e  gioioso  quando  vennero. 


Sono  stato  interrotto  e  im[)edito  fino  all'ora  delia 
j)OSta.  È  una  vera  nuile<lizioiie.  e  bisognerà  eh"  io 
})renda  il  partito  di  scrivervi  la  notte.  ivi[)iglio  oggi, 
venerdì  santo,  credo.  Pranzo  colla  famiglia,  e  vi  fa- 
remo un  blindisi.  Emilia  sta  non  florida,  ma  piut- 
tosto bene.  Carolina  s'accosta  rapidamente  al  i>arto. 
e  non  lascio  d'essere  lievemente  inquieto:  sta  be- 
nissimo, per  altro.  Tutti  gli  altri  stanno  bene,  e  par- 
lano di  voi  <;ome  innamorati.  Avrete  udito  del  grande 
assalto  di  Louis  Blanc  e  dei  socialisti:  ingiurie  e 
«'.aliinnie  come  ])()frebbe  inserirle  1*  Opinione.  Così  do- 
veva essere,  e  questa  rottura  non  mi  dispiace.  In 
Francia,  il  partito  sano  degli  operai  è  con  me:  e 
<]ui.  sopra  a  trecento  Francesi  che  avevano  riunito 
Iter  i)rotestare.   non   hanno   potuto  trovare  che  nove 

(*)   Ved.   la  noni   la  lett.   MMMCCLXXXII. 
Mazzini,  S'-ritti,  ecc.   voi.  XLVII  (Epistulario.  voi.  XXV).  15 
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()  dieci.  (vl"i  '"  liiji'liiUorni  l:i  loio  risposra  mi  lii  ,ui:in 
bene.  I  miei  iiniiei  e  le  mie  amiche  liiimio  cliiuso  la 
loro  ])oi'ta  a  Louis  Blaiic.  che  trequentava  «lappertutto 
«love  tVeJiuento  io.  Sto  bene  di  salute.  Dell'esito  fa- 
vorevole del  Meeting  ^\i\  sapete.  L'articolo  dell"  WeKt- 
minster  è  iistùto  e  }»iace.  Finora,  non  ho  veduto,  al 
solito,  il  Direttore  della  Rivista.  Aneoia  una  piccola 
spesa:  fate  il  piacere  di  i>a<iare  un  abbonamento  di 
sei  mesi  air //rt//Vf  e  /*f)jpo/(>.  dicendo  clic  In  nuindino 
subito  all'indirizzo  seofuente:  .Mrs.  Xatlian.  Ì>S.  Mid- 
dleton  Square.  I*eiitoville.  London.  JJen  inteso,  (di' io 
ricevo  il  danaro  qui.  (/onoseo  benissimo  il  medico  l'el- 
lisier.  e  anzi  aveva  mandato  nn  bi<ilicrtino  d'intro- 
«ìuzione  ])('!•  lui.  che  piobabiimente  arrivo  trop[)o 
tai'di.  N(»n  posso  dirvi  finora  cosa  alcuna  jxd  via.u"- 
giatorc  del  rendiconto  linaiiziario  :  non  è  i^iunto.  e 
temo.  Né  l'alti*»,  che  deve  })ortaiini  il  gilè  di  ras<>.  etc. 
Vi  mando  una  calta  che  bisogna  far  piesenrare  a 
Xizza.  l-'ate  di  man<larla  al  Felice  :  egli  la  rii)orterà. 
e  dovete  «lirgli  <dic  nuindo  a  \'oi  il  danaro,  e  voi  lo 
mainlerete  a  me.  Risalutate  <"aramcntc  le  \  ostre  donne 
pei"  me.  Conosco  l' uim.  e  mi  è  cara  per  sé  e  per 
l'affetto  che  mi  dimostrò.  L'altra.  <dic  non  conosco, 
m'è  i>ure  cara.  i)erché  vicina  a  voi.  Qui  è  tempo  viuio- 
n)a  sotto  sopra  buono  e  non  freddo.  Xatural mente, 
abbiamo  tutti  ancora  il  fuoco.  Qui.  Maurizio.  Aurelio 
e  tutti  sono  niezzo  malati  per  certa  intliUMiza  che 
gira  e  assale  la  gola  e  la  testa,  io  solo  ne  vailo 
im?nune.  e  li  chiamo  scdierzando  «anime  deboli.  »  <'iie 
non  sanno  dominare  colla  Nolontà  le  inliuenze  esterne 
atnmsfei'iche.  \'oi  badate  a  star  bene,  nei  cambiamenti 
di  stagione,  tanto  da  jKìtere  abl>raeciai'ci  in  gaudio, 
se  ci  riesce  di  vincere  questo  duello  (;lie  abbinino 
col   diavolo,  cioè  colla   tirannia.    11  ])rincipe  corre  al- 
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l'Iinpei'o:  ])oi.    subito,  g-iù  dalla  Eocca    Tarpea:  i)a- 

iixlia  dell' Imperatore,  morto  a  Saiit' Polena.  Hicorda- 

tHini    ajili    amici,  al  Lefehvre.  a   Napoleone,  a   tutti. 

Ed  amate  sempre  il 

vostro 

Giuseppe. 

Avete  mai  ricevuto  certe  lettere  che  vi  scrisse 
lina  inglese.  Anna  Maria  Jìriggs,  venuta  un  teinjio 
n  visitarvi  in  Italia?  Ditemene,  perché  essa  me  lo 
chiede,  ed  è  buona  e  v'ama. 

Dite  a  Enrico  e  a  (Tirolamo  che  ho  ricevuto  ogni 
<'()sa.  E  risponderò  subito.  Domani  Enrico  riceverà 
per  l'Italia  e  Popolo.  A  Giacomo  date  l'unito. 


MMMCCLXXXVII. 

A  Giovanni    Grilknzoni.  a  Torino. 

[Loiidral.    Ki  aprile  [1852]. 
Caro  amico, 

RediiHinis.  Xon  so  come  spiegarti  il  mio  silenzio, 
t^e  non  col  dirti  :  non  ho  potuto.  Oggi  anche  non 
posso  scriverti  che  col   laconismo  di  Sparta. 

Ti  sono,  benché  in  silenzio,  giatissimo  delle  tue 
cogitazioni  ed  opere,  e  dell'affette»  che  mi  dimostri. 

Tutte  le  ciarle  che  si  tanno  in  Torino  su  persone 
<;he  accostino  me  o  il  Comitato,  e  sappiano  segreti, 
sojio   false.  Siamo    quel    ch'eravamo:   soli,  e    sicuri. 

MMMCCLXXXVII.  —  Ineditii.  L'  autografo  si  conserva 
nella  «  Casa  di  Mazzini,  »  a  Pisa.  A  terno  di  esso,  di  puocno 
del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:   «  Sig.   Reggiani  ni.  » 


2l'S  KIM  STOLA  IMO.  [18ÒL'] 

(,)iuiIc1kmIiiiio  ini  parlo  della  iiicMlii.irliu  iiiijiaref^c» 
e,  mi  disse  che  avrei  ricevuto  danaro:  ma  senza  ef- 
fetto, e  non  so  cosa  alcuna  da  <|iiello  che  tu  mi  dici 
infuori. 

La  protesta  «^   forf/re. 

Uicevetti  l'articolo  (Cattaneo  (^)  e  oj;ni  (tosa.  Essi 
ciarlano:   io  tento  <ìi    fare.    Qui  rimt,   verro. 

S'esce  risi)08ta.  mandala.  Mi  dicono  (die  Mauro 
scriva   contro  (lioberti.    Di"  che   mi   mandi   pure. 

Aiutate  come  mejilio  potete  l' Italia  e  Popolo: 
e"  impoita  tenerla  in  ]>iedi  :  è  l'unico  giornale  nostro» 

Non  ilo  mai  mandato  emissari,  annunzio  o  cenno 
d'insurre/.ione:  né  lettere  con  questo  scopo.  Xou 
v'è  (-osa  (die  il  ]»artito  avverso  o  il  costituzionale 
—  (di*  è  tutt"  uno  —  non  inventi   ]»er  screditarmi. 

Xon   temere  di  spedizioni. 

'r"ac(diindo  due  linee  per  la  signora  (iiuditta:  altre 
due  per   .Maestri. 

We  ignoto  affatto  (|uel  Farini.  (hd  (|uale  mi  par- 
lavi in  una  tua.  (-ome  d'uomo  (die  stava  nel  Comi- 
tato o   vi(dno  a  noi. 

La  medaglia  Italo-Ungarese  sarà  coniata?  Ap- 
provo  interamente   la   ieggemla. 

ilo  ricevuto  ieri  da  Parigi  l'ultima  tua  per  Au- 
relio, colla  carta  e  biglietto  mandato  da  Maestri. 
Aurelio  risponderà. 

Ho  letto  ciò  che  scrivi  sull'assalto  ai  .socialisti. 
Sarebbe  lungo  rispondere  ai  nostri  amici.  ]\Ia  credauo 
una  (josa  sola  almeno:  che  io,  scrivendo,  non  cedo 
mai  ad  iiritazioni  momentanee.  Ho  creduto  debito  mio 

(')  Pi-oliai)iiineiite,  1"  imliriz/.o  dei  «  ciiial)iiiieii  del  Ticiiiiv 
ai  CMraljinieri  di  Uri  e  Scliwytz.  »  cl)e  è  appunto  dei  1852. 
Ved.  C.  Cattanko,  Sortiti  politici  ed  epistolario,  ecc.,  cit.,  voi.  H, 
)»p.   5'2-.53. 
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far  quel  passo.  E  l'ho  fatto,  1  nostri  amici  dell"  in- 
terno non  hanno  tenuto  dietro  al  hivoro  degli  ele- 
menti diversi  che  hanno  prodotto  la  crisi  del  2  di- 
<'.eii)bre.  come  abbiamo  potuto  farlo  noi.  Stiamo 
riordinando  in  questo  momento  in  Francia  il  partito, 
f  non  è.  se  non  a  patto  di  evitar  "li  errori  passati, 
^;he  riusciremo.  Del  resto,  non  s'esagrerino  le  conse- 
guenze. ISTel  jjartito  (ìttico.  Louis  Blanc  non  ha  uu 
uomo:  né  gli  altri.  (Ili  operai  attiri  sono  con  noi.  e 
mi  dicono  di  tenere  quel  linguaggio.  Jn  Francia  non 
avremo  rivoluzione,  se  non  affratellando  hi  petite  bour- 
^/eoisie  al  po])olo;  e  la  petite  bourf/eosie  è  atterrita 
alalie"  soluzioni  esclusive,  miuaccianti  la  i)roprietà. 
Bisogna  piantare  una  bandiera  intermedia,  che  senza, 
rinnegare  alcuna  delle  cose  che  vogliamo  e  abbiamo 
^lirifto  d'avere  e  debito  di  conquistare,  non  otfenda 
la  tradizione,  e  l'esistenza  d'elementi  trasformabili 
sempre,  ma  eterni. 

La  yatlim  di  Bruxelles  è  nostra:  se  gli  amici 
•<;he  scrivono  francese  hanno  cose  da  dire,  le  mandino, 
E  se  tìrmano  le  cose  loro  con:  =(f.  saranno  inserite, 
^ìonie  venendo  da*  miei. 

Fammi  il  piacere  di  far  avere  l'unito  ad  Emi- 
lio Brambilla,  che  «lev' essere  in  Casteggio.  nel  Yo- 
gherese. 

(Gustavo  è  tornato  ? 

Addio  :  le  cose  vanno  assai  bene. 

l'el  prestito  non  v'è  più  nulla  da  farei' 

Saiutami  con  aftetto  la  tua  consorte,  e  la  di  lei 
morella. 

^[aurizio  è  stato  infermo:  è  ora  risanato. 

Ama  sempre  il 

tuo 

(iir.SEPPE. 


230  Ki'isroi-AKio.  [1852] 

MMMCCLXXX  VILI. 

ALI, A    Ma  DKK.   a   GcMiova. 

[Loiidni],    17  .'iprile  1852. 
.Ma«lre  mia. 

Ilo  ricevuto  la  vostra  dell' 8,  e  sta  bone.  Ilo  «lato 
le  liuee  acchiuse  a  Maurizio,  e  preso  i>er  me  il  big^liet- 
tino  a<*cliiuso  clie  aspettava  con  desiderio.  I  (!(Ml  fran- 
chi di  Piero  non  sono  miei.  IMso^iia  diin(jiie  man- 
darmeli. Quanto  ali'Acc[ini],  la  <H)sa  è  cosi  vecchia 
«li  data,  eli*  io  non  [»osso  darvi  lumi  sulla  cassa  ri- 
mandata a  Marsiglia,  e  che  credo  anzi  andasse  jier- 
duta.  Come  poi  ])er  mandare  una  cassa  si  spenda 
quella  somma,  in»n  jxìsso  intenderlo.  In  tutto  <'iò.  «lei 
resto,  ei  «limenti«'a  una  cosa,  ed  è  che  mi  scriveva 
in  «juel  tcm}>o:  «^  non  vi  mando  oggi  la  somma,  per- 
«•hé  non  ho  potuto  trovar  la  cambiale  in  tcmi>o;  la 
manderò  «lomani.  »  Non  v'erano  dunque  allora  de- 
duzioni da  fare,  né  dnbì>iezze.  Del  resto,  non  vi  tor- 
mentate gran  che;  se  ei  vi  dà  quel  resto,  lasciatehv 
«ledurre  ciò  «-h*  ei  vuole.  Quel  poco  è  tanto  di  gua- 
dagnato. Quan«]«t  parlo  del  centro  di  stam[>a  in  (le- 
nova.  non  intendo  gran  cosa:  intendo  che.  esistendo 
già  il  centro  e  materiale  «li  stampa  Jicll'  Italia  e  Po- 
polo, si  facesse  più  forte,  tanto  che,  inve«'e  «li  dover 
combattere  per  l'esistenza  «lei  giornale,  potessero  far 
altre  pubblicazioni  popolari  e  retribuire  modestamente 
i   tre  o  quattro  giovani   che  vi  lav«)reiebbero  int«»rno. 

MMMCC'LXXXVIIl.  —  Inedita.  L'autografo  tsi  tonseiTii 
presso  gli  eredi  Cremona,   a  Genova.    Non   ha   indirizzo. 
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Ora.  per  (juesro.  si  vuol  jkk-o:  e  i»iccole  sizioni  (H 
cinque  <)  dieci  tìaiiclii.  eer(;iite  con  arriva  pi"0]»a;i:aiKla 
d"  amico  in  amico.  porre))bero  basrare.  Sui  ricclii  non 
Ilo  coiiraro  mai.  ma  i  j;iovaiii.  f>ii  uomini  e  le  douue 
della  nostra  classe  potrebbero  far  da  sé.  \ a' Italia  e 
Popola  i)orrebbe  trovare  abVionamenti.  come  tanno 
i  .iiiornali  all'estero,  mandando  uno  o  due  via<i"o"ia- 
tori  iji  j:iro.  ai  quali  è  oiferto  un  tauro  per  cenro 
sui  sos<;rittori  die  fanno.  Ogfni  piccola  località  può 
fornire  un  soscrirroie.  Xon  pensare  alle  ^^uerre  dei 
ca|»i  so<'ialisri.  Le  prevedeva  non  solamenrc.  ma 
(juasi  le  desiderava.  I^ssi  liauiio  conrrilìuiro  iarua- 
iiienre  a  rovinare  la  Francia,  e  non  è  che  sottraen- 
dola ad  essi  che  porremo  rialzarla.  Xoii  rispondo 
all'accuse  personali  mai.  e  tauro  meno  quando  mi 
vendono  da  essi.  3Ia  conriiiuo  e  continuerò  a  parlare 
ciò  cirio  credo  vero.  Se  ho  ra<;i(tne.  come  credo,  la 
mia  parola  farà  bene:  contribuirà  a  ritiarre  <lal  fan,u(> 
del  materialismo  sii  spiriti:  e  gii  sressi  che  mi  fanno 
jjiierra.  saranno  costretti,  per  far  vedere  che  non  meri- 
tano le  accuse,  di  modificare  il  loro  linuua.u.uio.  (^)uesr() 
è  quel  di' io  spere»,  e  in  parre  orrerrò.  L'alrre  cose  noìi 
)iii  movono  i)unto.  Xon  ho  mai  ])iù  veduto  Louis  lUanc. 
e  probabilmenre  non  Io  vedrò  più  mai.  Senza  ri- 
senrire  moro  alcuno  di  reazione  individuale,  non 
lui  piace  di  res|)irare  l'aiia  del  calunniarore.  V.'^M 
veniva  nelle  case  delle  amiche:  ma  non  ci  vicn  pili., 
e  non  lo  avreb])ero  più  ri(;evuro.  Xon  ra<it(>niniiì  di 
lor.  ina  guarda  e  passit.  Ho  scrirro  un  alrro  arricolo 
sulla  y<tti(tn:  a  un  dipresso  sullo  sresso  argomenro.  (') 


(^)  L'art.,  in  IVniiia  di  letr.  al  àii-ettori*  del  periodii-o, 
intirolato:  lìiitiative^  révolniiounaire  dex  peuples.  dato  a  Ince  lu'lla 
Autiuii  del    15    aprile    1851.'.    che    V  Italia   e    Fojiolo   tradusse  e 
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Se  jivessi  tempo,  potrei  scrivere  uliliiieute  pei'  1*  In- 
oliilrerru  e  per  l'America.  Da  quest*  ultima  sopra- 
tiitto  ho  continue  richieste.  Ma  non  ]iosso.  Ilo  in 
capo  un  nino  riro^  che  merita  tutta  hi  mia  atteu- 
/,ione. 

\'oh^va  mandare  (piesta.  come  vedete,  il  17.  e  non 
])aitirà  che  donuuii  li),  a.  caj^ione  della  domenica,. 
."Mentre  scriveva  e  cominciato  —  o  cosi  pareva  —  il 
parto  di  Carolina:  e  lio  si)erato  poteivi  dire  elio 
tutto  era  andato  a  dovere.  Disiji-aziatameute.  non  è 
cosi.  11  i)arto  e  hiboiioso  e  non  i)ro<i:ie<lis<'e.  ISono 
inquieto  assai,  pcrciic  io  amo  Carolina  come  si  può 
amare:  e  inoltre,  se  accadesse  sciagura,  trascineicbhe 
altra  scia^jura  della  madre,  d'  PiUiilia.  tutte  e  due  inler- 
jiiicce.  del  marito  di  ('arolina  che  1"  idolatra.  Spero 
domani  IuiumIi  non  impostare ((uesta,  senza  ag'giunjtiere 
ujia  linea  che  annun/j  una  soluzione  ])ropizia.  Dio  lo 
IjK'cial 

È  ariivato  il  l>en|aducci].  e  dalFAgostini  ho  ri- 
cevuto foulard^,  stecchi  e  ojiiii  cosa.  comi)reso  il 
bellissimo  gilè.  Tìingrazio  di  tutto.  Avrei  risposto 
<;on  questa  al  douo  di  Antonietta,  se  non  fosse  nato 
quest'impiccio  che  mi  conturba:  ma  le  scriverò  su- 
bito sciolta  la  crisi.  \\  arrivato  i>ur  troppo  il  Gliamas: 
con  un  disegno  C/he  vale  cinque  scellini,  e  col  quale 
egli  pretendeva   fai-  (;ento  lire  sterline. 

Di  Kem[orino].  nulla. 

Dite  agii  amici  Piero,  (liacomo.  l'Enrico  che  ho 
ricevuto  ogni  <;osa.  <'he  concedano  quarantotto  orcì 
ai   miei  aftetti   individuali,  e  rispojiderò  ad  ogni  cosa. 


piil>l)licò  nel  11.  (U-1  24  ili  quello  stesso  mese.  Eia  una  risposta 
alle  accuse  che  jjli  Jiveva  rivolte  il  Ledru-Roliin,  per  cui  ved. 
le  lett.  precedoiti   e  l'cdiz.  ii;i/,i<>ii}ile.    voi.   XLYI.  pp.  xlv. 
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Aurelio  mi  dice  di  salutarvi  con  molto  amore: 
abbiatevi  eura,  e  credete  airattetto  il  |»iu  vi\o  del 

vostro 

(tIUSKPPE. 

19. 

Il  parto  ha  tivuto  luogo  questa  mattina:  terribile, 
eil  è  stata  necessaiia  uu'opera/ione:  quindi,  il  pericolo 
d'infiammazione  fatale:  ciò  che  sarà  deciso  domattina, 
fiitanto.  il  fanciullo  vive,  ed  essa  vive.  Addio  in  fretta. 


MMMCCLXXXTX. 

TO  Emii.ik  Hawkks.  London. 

[London aprii   1852]. 

One  word.  dear.  to  say  how  tliings  are  going — 
tbongii  ]  fear  you  caiinot  say  mnch  as  yet.  I  wouid 
bave  come  myself  :  but  the  thought  of  my  being  able 
to  do  nothing    crushes    me    and    I    would    only  add 


Una  parola,  caia,  per  dirmi  come  vanno  le  cose  — 
benché  io  tema  che  non  possiate  dir  molto  ancora.  Sarei 
venuto  in  persona:  ma  il  pen.siero  di  non  poter  essere 
utile    a     nulla  mi    ah])atte,  e    non    farei    che    aggiungere 


MMMCCLXXXIX.  —  Tiieditji.  L'autografo  si  conserva 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Koma.  A  tergo  di  esso,  di  pu- 
gno del   Mazzini,   sta  l'indirizzo:   «  Mrs.   Hawkes.  » 
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ri'stlessiiess  to  rostlessness.     My  soni  is  iji  a^ouies 
ami  prayer.     And  you  ?     lilessiiigs  ui)(>ii  you  loo. 

Your 
Joseph. 

iii«liiiefiuline   .1    in<]iiietii<liiie.   La   mia  anima   vive   in    tor- 
mento  e   in   {tre^liiera.   E   voi?   Benedizioni   aiiclie   a   voi. 

N'ostro 

GlUSKl'PE. 

:m  m  mc^cxc. 

A    Saua    Natii an.  a   Londra. 

[Londra aprile   1852]. 

Lunedi  notte, 
('iini   si.niKnii   Natliaii. 

Veii.uo  a  iM('.i;ar\  i  «lei  iiiact'ic  li  più  siniia»  di 
«jnesto  inondo.  .Ma.  pensandoci.  iiTl-  passala  la  vostra 
iinnuij;iiM'  davanti  a;;li  0(m-1iì.  e  mi  son  deciso  <li  se- 
ouire  ris]>ira/-ioiit*.  X'orrei  leoaiare  luia  scatola  di 
<lolci  alla  siuiiora  Carolina  StanstVld.alIu  (|nale  son  de- 
bitore di  trecento  «gentilezze  d"  o^ui  jienere.  ^'orl•ei  che 
fosse  —  e  que.sta  è  la  ra<;ione  del  mio  non  avven- 
tnrarmi  in  comprarla  io  stesso.  —  di  cose  delicate. 
e  tali  da  ]>otersi  prendere  da  ima  donna  nelk)  stato 
della  Stansfeld.  il  n(»no  o  decimo  j:ioino.  e  niiract»- 
losameiite  bene:  essa  ])aila,  riceve,  maiinia  nudto 
l»ene.  et(;.  Vorrei  la  scatola  fosse  variata  e  jicntile, 
<li  fratti  ed  altre  piccole  cose.  Non  bado  alla  spesa. 

MMMCCXC.  —  Ine<lira.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  lìisorgimento  di  Roma  (t'ondo  E.  Narlian).  Non  lia  in- 
dirizzo. 
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perché  le  cose  che  si  fuiHio  una  volta  non  son  quelle 
die  roviujiuo.  Non  i)otreste  e  non  vorreste  esser  voi 
la  mia  provveditrice.  intendente  conie  dovete  essere 
di  queste  cose?  Dev'esservi  nella  City  qualche  ne- 
gozio di  questo  genere.  Me  la  mandereste  j»er  la 
P.  1).  L.  o  come  meglio  v'aggrada,  l^arò  il  mio  de- 
bito,  vedendovi. 

Se  peraltro  il  signor  Xatlian  fosse  noiato  del  suo 
male  più  die  non  era.  non  v'occupate  di  questo  mio 
cai)riccio,  e  badate  a  lui.  Xon  lo  suppongo  partito. 
L'avrei  i»robabilmente  veduto  })rima. 

Abbiatevi,  nel  caso  <'he  possiate.  a.nticii)atamente 
la  mia  griititudine  e  credetemi 


vostro  affezionatamente 
Gius.  Mazzini. 


lo.  Radnor  Street. 
Iviiiff's  Koad.  Chelsea. 


MMiMCCXCl. 

TO  Jamks  Stansfet,!).  London. 

[T,oii<i<yii.    Aprii 1852]. 

Dear  .Limes. 

1   am  furious   at  "  la    conspiration  <Ui   silence.  " 
Am    L  to  see  Caroline    to-day,  this  evening,   never? 


Caro  Giacomo, 

.Sono  furente  per  «  la  conspiration  dii  silence.  »  Devo 
veder  Carolina  oggi,  stasera,  mai  f    Qualsiasi  prograninia 

MMMCCXCl.   —   Inedita.   L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del   Kisor<!;i mento  di  Jìoiua.  Non   ha  indirizzo. 
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Aiiy  [)iograiiiiiie — writteii    by    unrses    or  i)atients — 

is    admitted    aiid    witli    a  softeued    soni:  buf:  a  prò- 

(iramme    there    inii.st  be.     Ani   I    to    come?    and    at 

wliat  au  liour,  if  so  ì  The  ouly  tliiug  tbat  uusettles 

me  is   UH  ce  r  fai  ut  fi  about  thiiigs  wliicìi  are  iiui>oitiViir. 

to  iiu':  aud   tlicn   tlie  tboujibt,    tliat  wbilst  I  am  bere 

made    unable    ro  write    your   Conversazione  pabiver, 

Caroline  slumbl  tliink  tbat   i  ani  nier<ied  in  conspi- 

rat^ies  and   careless  abour   ber. 

b^ver  your's 

Joseph. 

—  scritto  da  intVriniere  o  pazienti  —  è  aiiniiesso,  e  con 
animo  placato;  ma  un  prof/ rauima  dev'esserci.  Devo  ve- 
nire? e  in  tal  caso  a  die  ora?  L'unica  cosa  clie  mi 
sconcerta,  è  l' inceriessa  riguardo  a  cose  clie  per  me  sono 
importanti;  e  poi.  il  pensiero  clie.  mentr' io  son  qui 
messo  nell'  iini>08sil)ilità  di  scrivere  le  vostre  chiacchiere  da 
riunione,  Candina  dovesse  credere  che  sono  immerso  in  co- 
spirazioni  e  noncurante  di   lei. 

Sempre  vostro 

GlUSEPPK. 

MMMCCXCII. 

Al»  Ai>i{iANO  Lemmi,  a  Maba. 

[Londra],   23  aprile   18.52. 

Fiarello, 

Le  -5  lire  s<mo  state  pacate,  pur  troppo.  Abbiate 
])a/.ienza.  IJovevate  pensarci  e  i)revenire.  Noi  abbiam 
creduto  dover  onorare  il  vostro  nome. 

MMMCCXCII.  —  lueiiita.  L'autografo  si  con.serva  presso 
r  ing.  E.  Lemmi,  a  Firenze.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del 
Mazzini,   sta   l'indirizzo:    «Adriano.» 
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Ho  ricevuto  tutte  le  vostre.  Ho  spedito  a  Koss[utli  |. 

Di.  lui  iiou  so  quasi  pili  nulla.  Dei  .~)00.000  non  si 
]>arhi  più.  Delle  àOO  Lst..  imprestate  sul  suo  bijilietto 
di  ([uatrro  mesi,  neppure.  II  danaro  manca  pei  viag- 
<;iarori  da  qui  in  Italia.  Iviss  non  lia  un  soldo.  Non 
capis<'o.  Bisojiuerebbe  tar<;li  capire  che.  pre[)ai'andoci 
a  fare,  la  propaganda  di  viaggiatori,  stampe,  etc.  è 
ora  tanto  imj)ortante  quanto  armi  <»  invenzioni  per 
la  guerra  futura. 

Riceverete  probabilmente  da  Bruxelles  un  rotolo 
di    stampati    roumani.    Eisogmi    mandarlo  al  vostro 

Ces Pat e  dirgli    che  un  A'alacco  si 

presenterà  a   ritirarlo. 

Avete  nuove  del  bastimento?  Incordatevi,  se  vi 
riesce  prelevare,  ciò  ch'io  vi  dissi  sulle  pistole:  i)rele- 
vateue  quante  i)otete:  e  con  mezzo  si(uiro,  fatele  depo- 
sitare a  Corfù.  presso  ^laftioli.  (Vi  Sa[>rann(i  che  cosa 
farne.  8e  il  bastiuiento  è  in  mani  vostre,  e  può  fer- 
rimrsi  per  alcuni  giorni  a  Corfù.  tanto  meglio:  ter- 
rebl)e  a  bordo  ogni  <H>sa,  e  prolyahiliiientc  verreldtero 
da    un  certo  punto  a  prenderle. 

Date,  vi  prego.  l'acchiusa  a  Sceb[errasJ. 

2son  ho  temi)o  per  dirvi  altro  oggi.  Devo  ancora 
ringraziarvi  degli  aranci.  Scriverò  a  Calvi:  il  suo 
libro  sembra  già  noto,  dacclu.'  produce  già  una  infi- 
nità di    mal(M)iitenti.  (-) 


(^)  Forse  quelle  stesse  200-300  pistole  che  il  Mazzini  aveva 
già  richieste  al  Kossiith,  il  fjnale  trovavasi  ancora  in  America. 
L'ex  dittatore  uiigiierese  prometteva  di  rimetterle  al  Foresti 
«  avaiit  soìì  départ.  »  Ved.  M.  Mknghixi.  L.  Kossnth,  ecc.. 
cit.,  in  Bass.  cit.,  p.  88.  811  G.  C.  Mattioli  ved.  la  nota  alla 
lett.  MMDCXC. 

(-)  Su  P.  Calvi,  esule  siciliano  a  Malta,  ved.  la  nota  alla 
lett.  MMDCLXXVIII.   Il   suo  libro,  intitolato:  Memorie  storiche 
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Scriverò  prostissimo.  Le  cose  sottosopr;!  vaii  bene. 
Uh  ricordo  ;ill;i  moglie,  un  ì)acio  al  l)aiiil)ino,  ed 
aiiijite  sein])r('  il 

vostro 

(lirsKTPK, 
Siate  più  elle  canto.   La    vi,uilaii/a  è  estrema, 

ìMMMCCXOIJI. 
A    Loris  KossuTii.  à   New  York. 

[I.oiulres].    2:-t   avril    1852. 

Moli   clier  ami. 

.Te  snis  en  rapport  siiivi  avec  les  pntriotes  espa- 
gnoles,  dont  le  dé[)iité  Orense  est  le  cliel"  a<'cepté.  (') 

L"  l'aspa gne  est  extrèmenient  importante  ]K)nr  nons. 
A  part  l'intérét  de  la  eanse  eiuo])éenne.  il  nons  est 
essentiel:  l"d"avoir,  lors  de  notre  monvement.  antant 
de  inoli vements  sin-  antant  de  j»oiiits  qiie  possible: 
2*"'"  d'avoir  siirtont  un  monvement  qni  tonclie  à  la 
France  et  attire  son  attention. 

L'I'^spagne  a  ét«?  de  tont  temps  pays  de  soeiétés 
secrètes,  et  de  pronunciamentoa.   \'ons  ne    serez    i)as 

e  critiche   della    rivolnzutHe  giciliana  del  1848.  aveva  infatti  su- 
scitato vive  polemiclie  tra  «fli  esuli   suoi  coiapatiioti. 

iOIMCCXCIII.  —  Inedita.  1/ autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo «li  Hudapest.  A  terjjo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta 
l'indirizzo:   «  To  L.   Kossuth.  » 

(1)  Su  I.  M.  Orense  ved.  la  nota  alla  lett.  MMMCLXXX. 
Il  Mazzini  aveva  tentato  di  farlo  entrare  nell'orbita  del  Co- 
mitato Democratico  Europeo.  A  ogni  modo,  era  in  contatto 
politico  con  Ini. 
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étoniié  (le  savoir  qiie  les  éléiiients  d'un  iiiouveinent 
soiit  piéts  (ìans  <'e  pays,  et  qne  les  deux  proviiiccs 
les  plus  iiiijiortafites.  T'atalogne  et  Arraoon.  ])ourrai*'iit 
se  soulever  deniaiii.si  elles  neiiiaiiqiiaieiit  pasd'annes. 
Le  Gouverneiiieiit  y  a  pourvu.  uou  pas  en  désarmant 
par  violenee.  <;onniie  rAutriclie.  mais  en  aclietant 
les  fiisils. 

Si  nous  avions  sept  à  liuit  mille  tìisils  à  leiir 
donnei"  par  voie  de  mer.  nous  serions  les  maitres 
de  la  posirion.  Je  ne  le  piiis  pas.  Le  ponvez-vous! 
Dites  le  moi. 

En    cas    d* .  à    nons.    voici    ce    qiie 

les Voilà  ponrquoi  je  rons  écris  .... 

.  .  .   .  à  avoir  un  port  sur  la espagnole 

s'engagent  a  donner (*)  est  ou  bien  nn  des 

trois  Présides  sur  la  còte  Africaine.  qni  s'appellent 
Melilla.  Ailuieenias.  et  Pefion  de  la  Gomera.  Fourvu 
que  Ceiita  reste  à  PEspagne.  elles  les  donnera  tous 
les  trois. 

Il  y  a  plus.  Ponr  un  ai)pui  réel.  en  armes  et 
argent.  le  i)arti  serait  dispose  à  la  cession  de  Cuba, 
c'est-à-dire  à  la  domination  de  PAmérique  du  Golfe 
de  Mexico. 

A  cette  aide  inatérielle  qu"on  demande.  il  faudrait 
ajonter  rout  ce  qui  de  la  ])art  des  Etats-Unis  pour- 
rait  donner  appui  inorai  à  la  réunion  de  l'Espagiie 
et  du  Portugal.  Cette  union,  qui  soustrairait  le  Por- 
tngal  à  la  tonte  puissaiice  de  rinfluence  anglaise,  est 
le  v<eu  du  Parti  Xational  Espagnol.  et  il  est  assez 
accepté  des  liommes  infiuents  du  parti  en  Portugal. 

^[aintenant.  si  des  propositions  peuvent  étre  fai- 
tes  par  voiis  aux  Etats  TJnis.  et  si  ces  propositions 

(*)  Qui.  e  poco  pili  sotto,  l'autografo  è  in  parte  lacerato. 
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troiiveiit  mi  acciieil  f'ii\or;il)le.  il  taiulrait  (lu'iiii  delè- 
bile Aiuéricaiii  jse  reiidit  eu  Europe:  je  le  iiiettiais 
cn  rai)port  direct  avee.  les  eiiefs  «in  iiioiivenieiit,  et 
ils  s'eiirendraienr.  (^es  chefs  sorit  oii  France  er  en 
Ks})a.on('. 

Voye/,  si  vous  pouvez  ut ilisei-  ce  <|iie  Je  voiis  dis: 
je  le  répère.  qiie  It;  sileiice  appareiit  de  l'Esjiayiie 
ne  voiis  l'asse  j)iéci])iter  vos  iu.ueiiieiits.  f^e  iiiouve- 
irienr  est  possiltle  partoiit:  i>liis  ([iie  jxjs.sible,  assnré, 
daiis  »nielqnes  iiiies  des  pr()viiices  iniporraiites.  \'(his 
savez  (pie  c'esr  par  les  provinces  qiie  les  i-évoliitioiis 
se  font  en   Kspagiie.  (') 

(')  Il  Kossiirli  non  dividerà  lo  speranze  del  Mazzini  nei 
ii>»nardi  di  mia  collalMiraziDnc  spn^niiola  nel  movimento  rivo- 
Inzionarin.  ai  tinaie  enTramln  si  adopravano.  E  a  qnesra  lett. 
rispondeva  lia  \c\v  Yoric  l'X  ;iin*;no  1852:  «  Vons  me  <lircs:  la  Ua- 
r,alo<j;iie  et  rAri'a<ion  nourraieiit  «e  soulevcr  dcmain  si  elles  ne 
maminent  pas  d'annes.  Kr  Tons  ajourez:  •  le  Gonveinemenr  y  a. 
ponrvii  en  acherant  les  fnsils.  '  Maiw,  moti  Dien.  est-ce  (jiie 
vons  cioNcz  séiieiisemenr  qne  des  honimes  i|ni  vendenr  lenr» 
armes  jìonr  (pieUjnes  misérables  eolonnades  nn  (ionvernement, 
sonr  aii  i)oint  lie  se  sonlt^ver  .'  .le  l'ais  des  déiiiaiciies  donr  vons 
me  eliarjjeàfes  à  eet  égard,  eherami.  maisje  me  siiis  liien  «iarde 
«le  dire  mot  de  cetre  vente  des  armes;  et  ponrtant.  voilà  la 
répouse.  •  Von8  concevez  qn'avee  le  Oonvernement  des  Ktats- 
Unis  il  iry  a  rien  à  taire.  Vons  coniiaissez  hi  déclaration  de 
radministration  Fillmore  à  Fégard  de  Taffaire  de  Cuba  an 
(Juuyres.  (Jela  vous  siiHira  ponr  comprendre  <pie  cette  admi- 
nistrarion  n'entrerà  jamais  en  anenne  relation  avec  une  pai-tie 
répnblicaine  en  Kspagne,  avant  (|n'elle  ne  devient  poiut  Gon- 
vernement.  Ce  n'était  dono  pas  ([iie  la  partie  <le8  C'nbans,  à 
lai|iielle  [e  me  pouvais  m'iidresser.  Je  l'ai  fait  ;  mais  la  partie 
réiml)lieaiiie  de  l'Kspagne  vons  :i  ici  prévenn  :  elle  a  fait  d»s 
démarehes  d'elle-méme,  avant  qn"elle  s'adressat.  a  vous;  et 
bien  adroitement  elle  a  commeucé  pour  faire  le  croquis  de  la 
future  organisarion  républieaine  dans  laquelle  on  établit  le 
prineipe  d'al:»olit ioli  d(H'esc]avage.   C'est  bien  juste.   mais  si  ou 
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Et  quant  à  nons,  je  le  répète Espa- 

gnol  a    une    impoitance géograpbique. 

La    France révolutious    républicaines. 

Et Diouvement  européen  est  une  sauve- 

«arde  pour  nous.  une  gioire  pour  nos  pays.  et  une 
bonne  oeuvre  à  acconiplir. 

Répondez  moi  quelque  chose  :  et  quaut  au  reste. 
tenez  ce  que  je  vous  ai  dit  dans  ma  lettre  d"il  y  a 
deiix  jours  pour  sérieux. 

Cominent  vont  vos  affaires  ?  L'Emprunt  ?  Je  u'en- 
tends  plus  parler  de  rien.   A  vous  de  eoeur 

Jos.  Mazzini. 

Je  vous  écrirai  encore  par  un  jeune  roniain.  qui 
veut  vous  voir  une  minute.  11  est  bon  comuie  tous 
les  Romains:  rien  de  plus.  Il  est  à  nous  comme  tous 
les  Romains:  il  peut  vous  dire  l'opinion  publique:  mais 
rien  de  secret.  Donnez  lui  un  mot  d'encouragement  : 
il  en  écrira  à  Rome. 


se  décide  à  cela,  ou  ne  doit  pas  s'adresser  à  l'Amerique:  ou  la 
partie  Cuba  est  dans  le  Sud,  et  ou  des  coqueteries  politiques  à 
l'égard  de  Cuba  se  basent  sur  la  spéculation  d'avoir  un  poids 
«le  plus  pour  l'eschivage,  pour  contrebalancer  le  poids  de  la 
Galifornie  et  de  l'Oregon.  En  un  mot:  on  a  repoussé  avec  indi- 
gnation  chaqne  ouverture  à  l'égard  de  la  partie  républicaine 
en  Espagne,  à  laqnelle  on  ne  croit  point  ici.  »  Ved.  M.  Men- 
GHiNi.   L.  Kossuth,   ecc.,   cit.,  in  Bass.  cit.,   pp.   87-88. 


Mazzini.  Scritti,  ecc.,  voi.  XLVII  (Epistolario,  voi.  XXV)- 
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MAIMCCX(MV. 
TU   Kmh.ik  Hawkiìs,    London. 

[London.   Aprii ISH'J]. 

J>eiir. 

I  will  t'oine.  hut  between  0  aiid  half  past  iiine. 
1  <;annot  before.  I  vsend  back  a  bottle — and  ttie 
watch  thiug — aiid  a  note  iVoin  ray  mother.  Sbould 
tbeii  come  a  box? — ì  do  iiot  anticipate  it:  bnt  stili.... 

Y  on  r 

.lOSKPII. 

Caia. 

Verrò,  ma  fra  le  nove  e  le  nove  e  mezza.  Prima  non 
posso.  Vi  mando  indietro  una  bottiglia  —  e  quella  co- 
Bettina  dell*  orologio  —  e  una  letterina  di  mia,  madre. 
E  se  venisse  un  palco?  Non  lo  prevedo:  però.... 

Vostro 

.M.MaAI('(;X(n'. 
ALLA   Maurk.  a   Genova. 

[Londr;»],  24  aprile  1852. 
Ma<lie  iiiiii. 

Alla  vostra  del  17  aprile,  carissinm.  Ho  dato  le 
sne  linee  a   Emilia.    K  n  proposito,  dovreste  ora  R<5ri- 

MMMCCXCIV.  —  Inedit.a.  L' autografo  ei  cooKcrva  nel 
MiiHPo  del  Risorgimento  di  Roina.  Non  ha  indirizzo. 

MMMCCXCV.  —  Inedita.  1/ autografo  si  conserva  pressa» 
sjli  eredi  Cremona,  a  Genova.  Non  ha  indirizzo. 
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verne  alcune  a  Carolina.  Ogni  cosa  le  è  sensazione 
ora,  e  so  che  le  saranno  carissime.  Essa  è  non  sola- 
mente salva,  ma  risana  rapidamente.  L"  ho  veduta 
oggi  per  la  prima  volta,  e  sono  rimasto  stordito  a 
]>ensare  come  una  creatura  umana  possa  soffrire  quello 
di' essa  ha  sofferto  a  riaversi.  Anche  il  bambino  sta 
bene.  Dio  benedi<;a  uno  e  l'altra.  Andai  io  a  dar  la 
nuova  quel  giorno  alla  madre  di  Carolina,  che,  come 
sapete,  sta  in  campagna.  Ora,  Emilia,  per  subita  rea- 
zione, 8up})ongo,  della  tati(;a  passata  e  della  febbre 
morale,  è  inferma  di  male  in  gola:  ma  non  è  gran 
che.  lo  sto  bene.  Sono  da  tre  giorni  senza  fuoco,  ma 
fa  un  vento  che  è  la  cosa  la  ])iù  noiosa  di  questo 
mondo.  J)ite.  ])riiiui  ch'io  mi  scordi,  a  Enrico  che 
mandino  l'/<(t/ùt  e  Popolo  all'indirizzo  seguente:  Gio- 
vanni Dorizzi,  Albergatore,  Canton  Grigioni.  Pos- 
chiavo.  Mi  preme.  E  se  cominciano  dal  numero  nel  quale 
hanno  posto  il  primo  frammento  di  quel  nuovo  mio 
scritto,  meglio:  sarà  grato.  (^)  Dite  agli  ajiiici  che  lu- 
nedi senza  fallo  nuindo  la  risposta  che  cer<;ano.  Scriverò 
puie  alla  buona  (liulia.  Ma  non  pensate  alla  guerra 
Socialistica.  ^Mentre  i  capi  sistemi  mossi  da  vanità 
imbestiano  e  calunniano,  i  subalterni  pensano  e  inten- 
dono che  ho  ragione.  Ho  ricevuto  dai  rifuggiti  fran- 
cesi che  sono  in  Ispagna,  e  dagli  operai  che  si  stanno 
riordinan«lo  in  Erancia,  lettere  che  approvano  e 
m'esortaiu)  a  seguire  nella  via  segnata,  lo  so  d'aver 
farro  il  mio  dovere,  e  che  la  tempesta  è  buon  segno: 
ho  colpito  nel  vivo.  La  condizione  delhi  Francia  è 
strana:  guasta  di  vanità  incommensurabile,  adulata 
dai  po])oli.  dai  falsi  sistemi,  dal  materialismo  degli 
interessi.   1*^  molti,  anche   francesi,  sentono    il    vizio. 

(1)   Cioè,   la   iriuìiizione  dell' arr.   della    Westminsier  Beview. 
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ina  uoii  bauuo  cora^ìgio  di  palesarlo,  Jololio:  voilà 
totit.  È  passata  la  prima  impressione  dell'udir  par- 
lare alla  grande  Nation  col  cappello  in  testa:  i  mi- 
S'iiori  verrauTio  con  me.  xivetene  certa.  Ilo  scritto 
un  secondo  articolo  sulla  .V<t^/oH:  ma  non  ha  impor- 
tanza che  i)er  la  Francia,  e  ([uiiidi  non  l'ho  man- 
dato per  l'Italia  e  Popolo,  tanto  ]>ia  che  le  stesse 
cose  le  dico  in  quello  scritto  che  or  vanno  luibbli- 
cando.  (')  Ne  scriverò  altri  e  li  manderò.  >[a  non  so 
I)iu  da  qiial  parte  voloermi.  Pel  U<S  bisogna  ch'io 
taccia  (pialche  cosa  per  uiin  terza  riunione  degli  Amici 
d'Italiii.  {-)  -Mi  chiedono  scritti  dall' Airjeric;i.  E  inoltre, 
la  moltitudine  di  lettere  che  devo  scriveie  e  di  abboc- 
<'amenti  che  devo  avere,  è  senza  tine.  Son  dietro  a. 
un'impresa  che  ha  contro  tutte  le  potenze  infernali; 
e  sono  poco  aiutato.  Ma.  a  Dio  piacendo,  la  con- 
durrò a  fine.  J)alla  lieciew  sono  stato  pagato:  ma 
quell'articolo  io.  i)er  fretta,  lo  scrissi  in  francese, 
e  ho  dovuto  (juindi  pagare  il  traduttore.  Mi  sono 
nondimeno  rimaste  dodici  lire  sterline.  La  signo 
ra  A.  M.  JJriggs  è  quella  appunto,  se  ben  ricordo. 
Vi  vide;  ma  pare  che  le  lettere  ch'essa  diede  per 
voi  poco  tempo  addietro  a  qualche  viaggiatore,  siano 
andate  smarrite.   Sicuro,   il  (leu.   ]\[ilbitz   è    un    bra- 


(*)  Quello  intitolato  :  Initiative  révolntionnaivi  des  peuples,  in 
risposta  a  Ledni-Rollin,  dato  a  luce  nella  Nation  del  15  apri- 
le 1852.  Ved.  l'ediz.  nazionale,  voi.  XLVI,  pp.  217-225.  La 
direzione  deìì' Italia  e  Popolo,  non  ostante  il  parere  diverso 
<lel  Mazzini,  lo  tradusse  e  lo  pubblicò  nel  n.  del  24  apri- 
le 1852. 

(^)  Su  questo  terzo  discorso  letto  alla  -Società  degli  Amici 
(l'Italia,  ved.  l'ediz.  na/,ion;ile,  voi.  XLVI,  pp.  195-204  e 
pp.  xxxvj-xxxvij  dell"  Introduzione.  L' Italia  e  Popolo  lo  tra- 
dusse e  pubblicò  nei  nn.  (ielT  8  e   12  giugno   1852. 
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v'  uomo  e  ho  piacere  sia  venuto  a  vedervi.  [^}  M'aogiu- 
sterò  con  Emilia,  ma  ho  bisogno  di  poco.  Scriverò 
qualche  parohi  per  la  signora  Passano  col  corriere 
venturo.  Vorrei  scrivere  venti  bigiiettiui.  ma  son  pres- 
sato dai  tempo.  Addio,  madre  mia:  tenete  cura  di  voi. 

salutate  gii  amici  ed  amate  il 

vostro 

Giuseppe. 


M.MMCCXCVI. 
TO  P>Mii.iic  Haavkks.  London. 

rL(jndoii.   Aprii  ....  1852Ì. 

Every  thing  iooks  grave  like  silent  to  day,  spite 
of  the  many  troublesome  visitors  i  have  haà — even 
the    Daily   News    coming    without    a    word,    througii 


Oggi  ogni  co.sa  sembra  immersa  in  un  silenzio  di 
tomba,  malgrado  i  molti  noiosi  visitatori  clie  ho  avuto 
—  anche  il  Daily  News,  che  mi  è  giunto  senza  una   ^n- 

(i)  Il  Mazzini  aveva  conosciuto  l'esule  polacco  Alessandro 
Izenszmid  Milbitz  a  Roma,  durante  l'assedio  (1849),  dove  fu 
il  vero  comandante  della  legione  polacca.  Rifugiatosi  dapprim;i 
in  Grecia,  nel  1852  gli  fu  concesso  di  prendere  dimora  a  Ge- 
nova. Ved.  L.  MtCKiEWicz,  Mémorial  de  la  Légion  Polonaise, 
ecc.,  cit.,  voi.  III.  pp.  311-401.  È  nota  la  parte  da  lui  presa 
alla  battaglia  del  ^'oltnrno  (1°  ottobre  1860),  dove  comandava 
la  2^  brigata  della  divisione  Cosenz. 

MMMCCXCVI.^  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del  Risorgimento  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Maz- 
zini, sta  l'indirizzo:   «  Mrs.  Emilie  Hawkes.  » 
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the  poor  deaf  womau.  Stili,  niy  bles8iii,i>  up(»ii  yoii 
both  and  on  the  little  hero,  till  the  eveniug;.  1  shall 
come  at  half  ))ast  six,  or  so.  Aud  see  (-aroliiie  after 
(ìiimer,  if  she  allows. 

I  have  seut  a  box  to  Bessie. 

Your 

Joseph. 

J   receive  just  now  the  letfer  of  my  iiiotlier.      Will 
vou  teli  Caroline  ? 


rohi,  per  mezzo  della  povera  donna  sorda.  Ma  io  mando 
la  mia  benedizione  ad   ambedue  e  al  piccolo  eroe,  fino  a 
stasera.   Verrò  alle  sei  e  mezza  o  all' incirca.  E  vedrò  Ca- 
rolina do^o  mangiato,  se  lo  concede. 
H«»   mandato   nn   palco  a   Bessie. 

Vostro 

Ghjsepi'K. 

Kicevo  proprio  ora   hi    lettera    di    mia   madre.  Volete 
«brio  a  Carolina? 


MMMCOXOVII. 
A  1,1, A   Madre,  a  Genova. 

[Londra],   .5  magf^io   1852. 

Madre  cara. 

Ho  finalmente  ricevuto  ieri  la  vostra  del  '2,1 ,  Va-a 
un  po'  inquieto.  V'è  stato  anche  un  po'  di  ritardo. 


MMMCCXCVII.  ■ —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  presso 
gli  eredi  Cremona,  a  Genova.   Non  ha  indirizzo. 
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Ijroveuieiite  dacché  la  persoua  alla  quale  questa  volta 
è  stata  indirizzata  la  lettera,  lia  mutato  casa:  auzi 
vi  darò,  ma  per  occasione,  il  nuovo  indirizzo:  intanto, 
scrivete  all'altro  i>iù  consueto.  Basta:  è  venuta,  e  ha 
cangiato  il  malumore  e  la  tristezza  che  cominciava 
a  impossessarsi  di  me.  in  lietezza  ed  ardire,  come  ho 
sempre  quando  non  rreiiu)  ])er  cose  individuali.  Vedo 
che  voi  [)iire  ernvate  inquieta  per  daiolina:  lua,  poco 
dopo  avere  scritto  l;i  vostra,  dovreste  avere  ricevuto 
nuove  migliori.  La  cosa  è  andata  bene,  come  non  era 
lecito  sperarlo,  ma  solamente  desiderarlo.  L'amma- 
lata è  tlorida:  debolissima,  nui  nulla  più.  La  vedo 
ogni  giorno,  essendo  stato  ammesso  fino  dal  (juarto 
giorno:  e  pare  un  miracolo.  Il  bambino  pure  sta  bene  : 
è  assai  piccolo,  ma  sano  e  abbastanza  robusto.  11  lue- 
dico  stesso  è  maravigliato,  e  dice  non  aver  veduto 
mai  caso  simile.  Sia  ringraziato  ])io.  E  non  mi  venga 
altro  addosso,  perché  lio  bisogno  di  tutte  le  mie  i'orze 
e  di  tutta  la  mia  calma  pel  lavoro  che  ho  inìjneso. 
Ho  detto  a  Carolina  tutto  ciò  che  provate  per  essa 
e  ne  fu  commossa,  lieta  e  tìera.  Perniila  sta  cosi  cosi. 
La  madre  [liuttosto  meglio.  Non  v'era  bisogno  asso- 
luto di  mandar  cambiale:  ma,  giacché  persistete,  sia 
pure,  e  grazie.  Quanto  al  danaro  dell'altro,  scrivo  oggi 
in  proposito.  J  'JoO  franchi  di  Nizza  son  miei:  gli 
aveva  anticipati  a  un  tale,  che  in  quel  modo  me 
li  rende;  ma  li  preleverò  da  quelli  che  manderanuc», 
1  miei  articoli  sulla  Natiou  sono  benissimf»  ascol- 
tati da  tutti  quelli  tra  i  Francesi  die  non  hanno 
da  difendere  una  posizione  od  una  vanità.  J)a  molti 
punti  ricevo  lettere  d' operai,  d' uomini  che  hanno 
combattuto  il  2  dicembre  o  nel  giugno  del  1848,  che 
m'approvano  e  dicono  essere  or  più  che  mai  neces- 
sario tenere  quel  linguaggio.  Quanto  a  Louis  Ciane, 
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Cabt't  e  ('oiiiimgiii.  sono  fuieuti  :  continuano  a  scri- 
vere arrifoli  contro  di  me.  ch'io  non  leggo:  ma  negli 
nomini  d'azione,  negli  nomini  che  seriamente  s'occu- 
pano della  liberazione  del  proprio  paese,  non  hanno 
seguito.  (Uiamas  (*)  none  partito  ancora,  ma  partirà: 
non  ha  fiitto  niente  col  suo  quadro:  e  sfido  io,  ma 
si  laccoglierà  tanto  da  farlo  partire.  Mi  duole  di  ve- 
«lere.  per  manc;inza  d'aiuto,  V Italia  e  Popolo  scen- 
deie  alle  risorse  dei  Misteri  di  Genova  :  ma  è  cosi.  (^) 
Ho  bisogno  d'assai  poco  i)er  l'estate:  ma  ce  u'oc- 
cui)eremo  con  l'umilia.  È  morto,  come  vedeste  dal- 
V Italia  e  Popolo,  un  Oarli,  a  Losanna,  amico  nostro, 
e  che  mi  umava  moltissimo:  eccellente  uomo.  (^)  Cosi 
P esilio  \;i  mietendo:  e  mi  duole  doppiiimente  che  io 
facciii.  (piando  v'è  i)robabilità  di  eventi  non  gran 
fatto  lontani,  lo  non  do  grande  importanza  alla  vita, 
molto  al  come  usiirne.  finché  s' ha.  Ma  mi  dorrebbe 
perderla  altrove  che  in  Italia,  e  sopratutto,  (piando 
ho  fede  die  un  breve  cerchio  di  tempo  schiude  la 
via  all'avvenire:  e  però  mi  pesa  vieppiù  la  morte 
degli  amici  che  amavano  davvero  il  paese  e  la  causa 
della  giustizia.  Domani  manderò  altro  brano  dell'ar- 
ticolo: e  mi   duole  che  non  possa  inserirsi  continua- 


(*)  Amico  coiiihattento  nelle  <jnerre  di  Spagna.  Ved.  la 
nota  alla  lett.   MDCXXIll. 

(*)  A  cominciare  dall'  8  maggio  1852,  V Italia  e  Popolo  inizio 
in  appendice  la  pubblicazione  d'  un  romanzo  anonimo  con  qnel 
titolo.  E  già  dai  nn.  precedenti  ne  aveva  dato  annunzio. 

(3)  Su  Antonio  Carli  ved.  lanotaallalett.MMDCCCLXXXVII. 
Era  morto  a  Montreux,  presso  Ginevra,  il  19  aprile  1852.  A'^ed.  un 
suo  necrologio  néiV  Italia  e  Popolo  del  30  di  quello  stesso  mese; 
e  ved.  pure  il  discorso  funebre  pronunziato  da  Anselmo  Guer- 
rieri Gonzaga,  quando  la  salma  di  A.  Carli  fu  tumulata  nel  ci- 
iiiitero    di    Ginevra,    nell'  Italia  e   Popolo  del    15  maggio  1852. 
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niente:  ma  ciò  die  non  i)Osso.  non  i)osso.  llingiaziate 
Carlo  delle  sue  linee  e  ditegli  cbe  lia  ])erfettau)ente 
ragione:  gia(;ché  il  male  era  fatto,  bisognava  evitaiv 
lo  scandalo,  (.'omnnque.  anche  quello  è  fatto:  e  non 
si  pnò  pili,  cbe  cercar  d'attenuarlo.  Bisogna  dire  a 
tutti  che  il  male  non  era  poi  cosi  grande  come  si 
credeva,  e  che  anche  per  parte  dell'individuo  v'è 
un  principio  di  riparazione.  Ho  dato  le  sue  linee 
a  Maurizio.  Aurelio  vi  saluta  con  affetto.  La  stagione 
qui  corre  incerta,  ancora  fredda  e  ho  il  fuoco  in  ca- 
mera. Addio,  madre  mia  cara,  vogliatemi  sempre  bene 
e  vivete  sicura  dell'amore  perenne  del 

vostro 
Giuseppe. 

MAniCCXCVTIT. 
TO  William  Sftaek.   London. 

[London],    Kriday  evening  [May  5"',    1852], 

Dear  Sliaen. 

I   received    tre   |)arcel    of   the    2    fr.  loan    notes. 
I  am  sure  that  1  told  vou  tbat   1    wanted   .").     Lut.  if 


Venerdì  sera. 
Caro  Sliaen. 

Ho  ricev'Uto  il  pacco  delle  cartelle  del  prestito  da 
2  franchi.  Sono  .sicuro  di  avervi  detto  che  ne  avevo  bisogno 

MMMCCXCVIIl.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  presso 
la  famiglia  Shaen  :  e  ne  trasse  copia  Mr.  G.  M.  Trevelyan.  per  in- 
carico della  R.  Commissione.  La  data  si  ricava  dal  timbro 
postale.  / 


250  EPISTOLARIO.  [18.">2] 

1  hjive  nor.  1  bave  been  wrou.ii'  aiul  teli  yoii  iiow. 
ì)o.  he  so  good  as  to  order  n  few  hundieds  witli  tlie 
sanie  qiiickiiess  wirli  wliicli  Miey  liMxe  seut  tliese. 
And  believe  me.  s])ife  of  wliat  yoii  coinplaiii  of. 

Ever  your's  :iffecti()natel> 
Jos.  Mazzini. 


di  quelle  da  5.  Ma  se  non  lo  dissi,  ho  sbagliato,  e  ve  lo 
dico  adesso.  Mi  raccomando,  abbiate  la  cortesia  di  ordi- 
narne qualche  centinaio  con  la  stessa  rapidità  con  cui 
hanno  mandato  «lueste.  E  credetemi,  ad  onta  di  ciò  di  cui 
vi  lamentate. 

sempre   vostro   att'.mo 
Gius.  Mazzini. 


MMMCCXCIX. 

A    PiKKO   CiiiONi,   a  Genova. 

[Londra],   8  iiiiiggio  [1852]. 

Fratello. 

Eccovi  la  ricevuta. 

Al  Direttore  ho  scritto  e  riscriverò. 

Abbiate  tutti  pazienza.  Non  posso  fare  pili  (die 
non  fo.  K  inoltre,  non  posso  inoltipliciire  le  lettere, 
che  sono  sempre  la  rovina  delle  imprese.    Il    Diret- 


MMMCCXCIX.  —  Inedita.  L' autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  K.  Nathan).  A  tergo 
di  esso,   di  pugno  del  Mazzini,   sta   l'indirizzo:   «  Piero.  » 
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torc;  voi,  e  pochi  altri  siete  abbastauzii  all'altezza 
(Iella  missione  assunta,  perché  vi  si  possa  dire:  «  non 
(leve  varcar  l'auno  senza  azione  nostra,  s'altri  non 
fa  prima:  m'è  necessario  aspettare  Koss[nth]  alla 
fine  del  mese:  poi.  da  un  altro  punto,  vi  dirò  parole 
positive.  Intanto,  lavorate  e  predisponete  come  se 
fosse  questione  di  mesi.  » 

Le  idee  sulla  costituzione  del  Governo,  e  sugli 
individui  che  devono  comporlo,  vi  saranno  proposti 
da  me,  quando  sarà  deciso  il  problema  vitale.  Intanto, 
ogni  nucleo  prepari  la  sua  opinione  sopra  un  nucleo 
di  tre.  e  di  cinque,  tanto  da  poterli   proporre. 

Le  sezioni  interiori,  i  commissariati,  etc.  esige- 
rebbero una  statistica  d'individui  sicuri  i)er  fede, 
onestissimi  e  amati,  capaci  d'uffici  —  statistica  ch'io 
ho  chiesto  a  tutti  e  ho  avuto  da,  pochi.  Per  la  Toscana 
potreste  farla  e  inviarla' 

Quanto  fate  per  accentrare  in  lloma.  è  ben  fatto. 
Ho   fede  interai  nel   Direttore. 

Se  l'opinione  del  Direttore,  quanto  all'azione,  è 
approvata,  bisognerebbe  ch'io  avessi  qualche  docu- 
mento semi-officiale  toscano,  etc,  che  dichiarasse  ade- 
rire, e  cliiedesse  ai  fratelli  lombardi  di  entrare  cogli 
altri  in  azione.  Pensate  al  modo.  Xon  escirebbe  dalle 
mie  numi,  e  non  ne  farei  caso  che  in  un  convegno 
cogli  ultimi  che  ho  nomiiuiti. 

Dato  il  caso  e  il  segno,  che  cosa,  secondo  voi. 
])otrebbe  fare  la  Toscana?  che  cosa  vi  ripromettete  ? 
Voi  intendete  che  dovunque  sono  Austriaci,  il  moto 
dovrebbe  essere  simultaneo  e  con  colore  di  vespri, 
llispondetemi. 

E  amate  sempre  il 

vostro 

Giuseppe. 
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Ai.i.A    .'Mai>kk.  ;i   Genovji. 

[Liìiidiii].    Il   maggio  1852. 
Cara   madie. 

Ilo  ricevuto  iersera  la  vostra  del  4  colla  cam- 
biale acchiusa.  i)er  la  quale  rinnovo  i  miei  riiigra- 
ziameuti.  Ilo  «listrilmito  i  bioliettiiii  :  avrei  letto 
volentieri  ({iiello  i)er  Carolina,  ma  ebbi  la  lettera 
l)roprio  là  in  casa,  e  quindi  dovetti  darle  il  biglietto 
subito.  Sto  bene  di  salute.  Carolina  continua  in 
l)ene.  .Stamane  v'è  stata  burrasca,  vento,  pioggia  ecce- 
zionale e  minaccia  tuttavia.  I']  mi  piace,  perché  que- 
sta monotonia  di  cielo  mi  annoia  moltissimo.  11  gior- 
naletto, anche  con  quella  direzione,  mi  giungerà:  ma 
bisogna  farla  cangiare,  e  ])regare  Ard[()ino|  di  man- 
«larla  tout  bonnement  al  mio  nome.  alT  indirizzo  stesso 
al  quale  si  manda  V  Italia  e  Popolo',  in  Sidney  Place 
abitava  (carolina,  che  ora  abita  còlla  sorella.  Ieri  fu 
la  gran  rivista  in  Parigi  senza  disturbi  e  senza  Im- 
pero, benché  la  cavalleria  i)esante  si  sfiatasse  a  gri- 
dare: rive  U  Empereurl  Oggi  11  v'è  il  gran  ballo 
militare,  che  dev*  essere  un'  altra  dimostrazione  impe- 
rialista. (')  In  Francia  tutto  è  possibile:  ma,  malgrado 


>[MM(JCC.  —  Inedita.  L*  autografo  si  conserva  i)resso  gii 
eredi  Cremona,   a  Genova.   Non   ha  indirizzo. 

(')  li  10  maggio  1852  il  principe  Ijuigi  Napoleone,,  conse- 
gnando le  aqnile  all' esercito,  aveva  passato  in  rivista  la  gnar- 
iiigione  militare  di  Parigi.  Sul  significato  di   quella  festa,  aulk- 
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la  leggerezza  e  la  corruttela  francese.  ])ersisto  in  credere 
che  «la  Rocca  Tarpea  sta  presso  al  ('ampidoglio.  » 
Del  resto.  V  I^]tiropa  non  è  la  Fraii<!i;i  :  e  a  forza  di 
dirlo  e  ridirlo,  comiiicerauno  a  persuadersene.  Ho  rice- 
vuto il  libro  di  ^Macchi  :  benissimo  fatto  e  mi  va. 
Se  la  gente  lia  ombra,  di  buon  senso,  è  un  colpo 
decisivo,  e  fiioberti  è  perduto  per  seuipre.  Le  villanie 
che  il  (rioberti  vomitò  contro  di  me.  sono  tanto  più 
strane,  quanto  meno  gii  ho  dato  ragione  di  siffatti 
furori.  Xon  lio  mai  dett<>  una  parola  contro  di  lui. 
Nel  184:7  ci  vedemmo  segretamente  in  Parigi:  piena- 
mente d'accordo:  nel  1848,  in  Milano,  dove  non  era- 
vamo d'accordo,  ma  ci  lasciammo  coi  modi  più  civili 
e  cavallereschi.  Mi  ricordai  di  una  parola  ch'io  vi 
diedi,  quand'egli  venne  g:esuiticamente  a  farvi  visita 
in  Genova,  che  non  lo  avrei  mai  assalito:  e  la  man- 
tenni. (')  Quando  i)oi  a  un  tratto  ei  venne  fuori  col  Sag- 
(jiaiore  a  copriruii  d'improperi,  continuai  nel  silenzio. 
Ohe  cosa  diavolo  Io  abbia  reso  cosi  furente,  ho  ancora 
da  saperlo.  Ma  ho  troppo  serie  cose  in  pensiero,  per- 
ché gli  oltraggi  dei  capi  partito  d' un  giorno  pos- 
sano farDii  impressione.  E  non  riescono  a  darmi  un 
momento  di  malumore.  (Jiò  che  mi  dà  malumore  so- 
vente è  la  freddezza  nel  sagrifìcio  che  si  vede  talora 
nel  nostro  partito:  è  la  nmucanza  di  fiducia  in  noi 
stessi  :  è  i*  idea,  ancora  radicata  in  tanti  de"  nostri, 
che  ventiquattro  milioni  d'uomini  non  possano  far 
da  sé  e  scotere  il  mondo,  come  la  Francia   ha  fatto 

(liinostrazioiii  iu  senso  imperialista  che  si  erauo  veriticate  du- 
rante la  cerimonia,  infine  sul  ballo  che  rievocava  gli  sfarzosi 
lussi  del  primo  Impero,  si  era  lungamente  indugiata  tutta  la 
stampa  periodica  eurojjea. 

(')   Sulla   visita    fatta    nel  maggio    del     1848    dal   Gioberti 
alla  madre  del  Mazzini,  ved.  la  nota  alla  lett.  MMCCCCXIX. 
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nel  1781).  La  Ibiza  delle  cose  e  la  volontà  di  Dio, 
che  vuole  sorta  a  grandi  destini  l' Italia,  si)iugeranno 
nondiineno  «F Italiani  sulla  via  del  loro  dovere  un  di 
o  l'altro.  Qui  s'è  aperta  una  sottoscrizione  d'uno 
scellino  per  la  libertà  europea,  i  fondi  della  quale 
devono  rimettersi  a  disposizione  di  me  e  di  Kossutli. 
I'.  cominciata  in  provincia,  e  si  sta  ora  diflondendo 
in  Londra:  vedremo  con  quale  ett'etto.  Ad  og:nuno 
dei  soscrittori  si  da  una  carta  incisa  con  simboli,  etc. 
e  coi  nostri  due  nomi  autooraft,  È  un  tentativo 
ardito,  perché,  se  non  riesce,  è  un  fiasco  pel  partito 
anche  inglese:  e  per  riescire  è  necessario  un  numero 
considerevole  di  scellini,  difficile  assai  a  raccogliersi. 
Vi  terrò  a  giorno  e  manderò  gli  atti,  cioè  un  breve 
avviso,  e  una  mia  risposta,  perché  vengano  inse- 
riti iieir  lf(ili((  e  Popolo.  (')  Finora  vi  è  di  spesa  tutta 
la  stampa  <"  T  imi)ressione  delle  carte,  cioè  niente 
jneno  che  L.  8(l  sterline  o  più  di  spesa.  Vedremo. 
Ho  veduto  il  ritratto  di  Cambiaso,  somigliantissimo. 
]Mi   piace  il   titolo  del    giormile   d'Ard[oino|.  Libertà 


(*)  L'  Italia  e  Popolo,  nel  ii.  tlcl  26  maggio  1852.  diede  in- 
fatti notizia  di  qviesta  sottoscrizione  dello  scellino,  che  non  ebbe 
infatti  quella  larga  diffusione  in  Inghilterra  che  si  era  sperata. 
Il  periodico  genovese  cosi  la  illustrava:  «  Una  sottoscrizione 
d"  uno  scellino,  onde  aiutare  alla  conquistadella  libert.à  europea, 
è  stata  proposta  a  Londra,  a  Newcastle,  a  Sheffield,  a  Birmin- 
gham od  in  molte  altre  città:  i  popolani  hanno  voluto  chela 
quota  fosse  d' uno  scellino,  per  metterla  a  portata  dei  loro 
mezzi.  Non  è  possibile  prendere  equivoco  :  la  proposta  è  chiara, 
netta;  la  conquista  della  libertà  europea  vuol  dire  rivoluzione: 
e  per  levare  ogni  dubbio,  i  nomi  di  Kossuth  e  Mazzini  ei  leg- 
gono sulle  cartelle,  come  depositari  dei  fondi  raccolti  ;  e  come 
se  non  bastasse  ancora,  le  cartelle  portanti  i  nomi  dei  martiri 
delle  rivoluzioni  moderne.  Bandiera,  Bathiauy,  ecc.,  e  rappre- 
sentano cannoni,  bandiere,  in  una  parola,  rivoluzione  e  guerra.  » 
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e  Associazione,  se  ben  intesi,  sono  i  due  termini  che 
devono  fondare  nna  dottrina  sociale  italiana  diversa 
dal  socialismo  francese,  eh' è.  in  o^ni  sua  fase,  o  anar- 
chico o  tirannico.  Risalutatemi  con  affetto  le  amiche, 
la  signora  Xina  in  ispecie.  Spronate  perché  s'aiuti 
V  Italia  e   Popolo,  ed  amate  sempre  il 

vostro 
Giuseppe. 

Spero  che  gli  amici  abbiano  a  quest"  ora  ricevuto 
lettere  mie.  fTÌacomo  ne  riceverà  presto.  Dite  a  En- 
rico che  traducano  o  facciano  lunghi  estratti  almeno 
della  corrispondenza  valacca  che  avranno  veduto 
nella  Nation.  I  lloumani  lo  desiderano:  ed  è  bene 
soddisfarli.  (*)  <()uanto  alla  lunga  tiritera  di  Pyat  sul- 
l'iniziativa francese,  non  la  traducano:  ma  se  credono 
accennarne,  può  esser  che  la  questione  discussa  tocchi 
l'amor  proprio  italiano.  Xon  ho  bisogno  di  acceuare 
gli  errori  dell'articolo.  (")  Sono  visibili.  Il  dire:  dovun- 
que la  Francia  fa  male,  non  esiste  Francia:  dovunque 
un  francese  solo,  se  occorre,  fa  bene,  ivi  è  la  Francia, 
sommerebbe  a  dire  l'iniziativa  permanente,  non  che 
agli  Italiani,  alcuni  dei  quali  hanno  combattuto  per  la 
libertà,  in  ogni  terra,  ma  alla  ()hina.  se  un  chinese  si 
trovasse  involto  nelle  guerre  pel  bene:  la  Russia  avrebbe 


(')  Nella  yation  del  7  maggio  1852.  Li' Italia  e  Popolo  ne 
Traòusse  e  pubblicò  nu  largo  estratto  nel  ii.  del  27  maggio  1852. 

(*)  Era  la  risposta  che  Felix  Pyat,  esule  francese,  daj»- 
prinia  in  Svizzeia,  quindi  nel  Belgio,  per  la  parte  avuta  nella 
sommossa  del  10  giugno,  aveva  fatta  nella  Xatioii  dell' 8  mag- 
gio 1852  all'art,  del  ilazzini.  intitolandola:  Inillative  révolu- 
tionnaire  de  la  France. 
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riiiiziiitivM.  perché  Herzen  è  un  uomo  libero.  (*) 
Noi  non  siamo  nuillevadori  delle  iiefundità  regie,  per- 
clié  abbiamo  Austria.  Francia  stranieri  sul  (-olio  :  la 
Francia,  clie  andò  in  Ispagna  ed  in  Homa.  che  ha  il 
l>residente,  etc.  con  libera  stampa,  con  voto,  con  asseni- 
blea.  è  responsabile,  come  sono  responsabili  i  socialisti 
del  manifesto  Laniartine  accettato  da  essi,  comunque 
non  redatto  da   un   socialista.  ("")   Addio  di  nuovo. 


MMMCCCL 
ALI, A    Madri-;.  :i   GeUDVii. 

[Lomlrii].   L'O  maggio   1S52. 
(■ai'a   madre. 

i<jbbi  la  vostra  del  11*,  e  va  bene,  (-arolina  sta, 
meditando  un  biglietto  italiano  per  voi:  continua  a 
star  bene  e  il  bambino  pure.  Non  cosi  Emilia,  ch'è 
mezzo  ammalata.    Voi  siete,  come  son  io,  impedita  da 

(')  Al.  ITerzeii,  esulo  russo,  che  trovavjisi  allora  a  Nizza,  ma 
che  poco  dopo,  coatretto  a  lasciare  gli  Stati  Sardi,  andò  a 
Jjondra,  dove  entrò  in  rel.aziono  (;ol  Mazzini.  Ved.  le  lett. 
segnenti. 

(2)  Il  Manifesto  del  4  marzo  1848  alle  Potenze  estere,  nel 
quale  era  dichiarato:  «  Si  les  Ktats  indépendants  de  l'Italie 
ótaient  envahis:  si  l'on  imposait  des  limites  cu  dea  obstacles 
à  leurs  transformations  intérieures:  si  on  leur  contendait  à  main 
armée  le  droit  de  s'allier  entre  eux  ponr  consolider  une  patrit' 
italieiine,  la  République  fran^aise  se  croirait  en  droit  d'arraer 
ellenième  ponr  protéger  ces  monvements  légitimes  de  crois- 
sance  et  des  nationalitéa  dea  peuples.  »  Ved.  A.  de  Lamartink. 
Trois  moÌ8  au  pouvoir;  Paris,   M.   Lévy,    1848,  p.   76. 

JIMMGCCI.  —  Inedita.  L'autografo  ai  conserva  presso  gli 
eredi  Cremona,   a  Genova.   Non  ha  indirizzo. 
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cento  impicci  e  scrivete  breve:  ma  non  importa. 
L'essenziale  è  ch'io  sappia  che  state  bene.  Quando 
ricevo  hi  vostra,  generalmente  sono  dalle  amiche  : 
straccio  da  un  lato  la  coperta;  e  quando  vedo  attra- 
verso la  carta  il  vostro  scritto,  mi  basta:  })ongo  hi 
lettera  in  tasca,  e  aspetto  d' essere  in  casa  per  leg- 
gerla. Ho  ricevuto  visita  di  due  Genovesi,  ai  quali 
avete  dato  un  biglietto  vostro  mesi  souo,  e  che  anda- 
rono in  Ispagua  prima  di  venir  qui.  Li  rivedrete,  e 
vi  daranno  nuove  mie  personali.  Ignoro  che  il  (rliamas 
sia  partito;  non  lo  vedo  più;  m'ha  costato,  s'intende. 
un  po'  di  danaro  anch' egli;  ma  già,  se  non  fosse  egli, 
sarebbe  stato  un  altro,  ^on  sapeva  del  Pig[ozzi|,  e 
lo  credeva  in  Genova  tuttavia.  Ho  ricevuto  tre  nu- 
meri del  giornale  d' Ardoino,  e  ne  sono  contento. 
Come  fa  con  quel  prezzo  ad  andare  innanzi?  Conti- 
nuate per  ora  coli" indirizzo  che  avete.  Ne- avrete 
altro  con  occasione.  Ho  dato  le  vostre  linee  ad  Emi- 
lia, e  a  Maurizio.  Sto  bene  di  salute.  Qui  ha  fatto 
e  fa  tuttavia  il  tenipo  più  incerto  di  questo  mondo: 
vento,  pioggia,  sole,  lampi,  meteore.  T^on  bo  pia 
fuoco  a  ogni  modo. 

21. 

E  quésta  è  la  prova  che  non  posso  respirare.  Non 
ho  potuto  ieri  tìnire  la  lettera  e  mandarla.  Uipiglio 
oggi.  Vedo  che  avete  un  rimaneggiamento  ministe- 
riale, e  che  la  nuance  d'Azeglio  ha  il  di  sopra.  Sic- 
ché spero  che  ci  ris[)armierete  la  fatica  di  una  insur- 
rezione italiana,  facendo  la  guerra  all^  Austria.  (^)  Chi 
scrive,  oltre  Ard[oino],  nella  Libertà  e  Associazionel 
Non  m'avete  mai  detto  se  leggete  più  qualche  gior- 

(')  In  segnilo  alla  elezione  di  U.  Rattazzi  alla  Presidenza 
«lolla  Camera,   il  Gabinetto  d'Azeglio  si  era  dimesso  (17  niag- 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XLVII  (Epistolario,  voi.  XXV).  17 
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uale francese  e  quale?  Avete  veduto  la  lettera  di  Cliaii- 
garnier  e  <|uella  di  Lamoricière  :  Si  crea  intorno  a 
L[iiig;i]  N[ai)oleoue]  una  opposizione  <ìi  boigbesia  for- 
tissima: ma  egli  ba  ancora  per  sé  una  parte  del- 
l'esercito e  una  parte  di  popolo  materializzato,  che 
sagritìca  qualunque  idea  di  dignità,  d'onore,  di  li- 
bertà alla  speranza  d'un  po'  jùii  <li  guadagno  mate- 
riale, e  sopraturto  all'  i<lea  che  l'usurpatore  perseguita 
la  borghesia,  ch'essi  abborrono  come  classe  che  li  tiran- 
neggia. (*)  Ho  ricevuto  oggi  ai)i)unto  lettere  «li  Kos 
suth.  e  dall'altro  lato  un  articolo  delhi  Gozzetta  di  Mi 
ìano,  che  dichiara  Kossuth  perduto,  L'  articolo  è  pieno 
di  falsità.  Kossuth  s'è  creato  nemica  la  classe  degli 
nbalizionisti,  perdi' ei  non  parlò  fortemente,  come 
desideravano,  contro  la  schiavitù  dei  neri;  ma  la 
sua  influenza  in  America  rimane  un  l'atto  innegabile: 
«'  mercè  sua.  in  gran  paitc  è  ora  certo  che  qualunque 
insurrezione  nazionale  avrà  luogo  in  Europa,  sarà 
immediatamente  riconosciuta  nel  suo  governo  da- 
gli Stati  Uniti:  e  che  una  nmssa  d'armi,  danari,  et<;. 
verrà  messa  dall'associazioni  a  «lisposizione  del  primo 
popolo  che  moverà.  Ben  inteso,  che  non  è  aiutato 
se  non  chi  move,  e  se  i  popoli  d' Europa  pretendono 
che   Kossurli  e  altri  ottenga  che  gli  Americani  ven- 

gio  1852).  Il  d'Azeglio  aveva  però  avuto  incarico  di  formarne 
uno  nuovo,  con  l'uscita  del  Cavour,  del  Galvagno  e  del  Fa- 
rini,  sostituiti  rispettivamente  dal  Cibrario  e  dal  Boncom- 
pagni,  che  ebbe  pure  la  regiieii/a  del  Ministero  dell'  Istruzione. 
(*)  Esuli  entrambi  nel  Helgio,  percbé  avversi  alla  politica 
del  colpo  di  Stato  del  2  diceuibre  1851,  e  diffidati  a  prestar 
giuramento  richiesto  a  tutti  gli  ufficiali  che  volevano  rimanere 
in  attività  di  servizio,  avevano  rifiutato  con  lettere  assai  vi- 
vaci, specialmente  quella  del  Lanioricière,  indirizzate  al  Mi- 
nistro della  guerra,  Leroy  Saiut-Arnaud.  Ved.  la  Nation  dei 
14  e  17  majrgio   1852. 
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gano  a  fare  le  nostre  rivoluzioni,  s"  ingannano.  (')  Oggi 
fa  «ii  nuovo  freddo  qui.  Abbiatevi  cura,  madre  mia, 

(*)  Nella  Gazzetta  Ufficiale  di  Milano,  dell' 8  maggio  1852. 
si  leggeva  la  seguente  coiiispondeiiza  da  Vienna:  «Ancor 
pi'iiiia  che  Kossutb  toccaa.se  il  suolo  degli  Stati  Uniti,  abhiain 
piedett(j  la  sorte  che  <loveva  toccare  all'agitatore,  e  la  nostra 
predizione  fu  avverata.  Quando  Kossuth  arrivò,  erano  in  pieno 
corso  le  agitazioni  per  l'elezione  <lel  presidente,  che  avverrà 
nel  novembre  di  quest'anno.  11  partito  democratico  pensò  a 
servirsi  di  lui  pei  suoi  lini  particolari  :  i  whigs  contrastarono 
ai  loro  avversari  l'acquisto  di  quel  nuovo  alleato.  Uà  questa 
gara  couseguì  necessariamente  che  ambi  i  partiti,  ciascuno  dal 
proprio  canto,  misero  ogni  cosa  in  opera  per  guadagnare  a  sé 
l'agitatore.  Soltanto  il  presidente  Fillmore  ed  una  gran  parte 
dei  membri  del  Congresso  gli  fecero  un' accoglienza  quanto  si 
può  dir  i'redda.  Il  partito  abolizionista  del  nord  fece  di  tutto 
per  impadronirsi  di  lui  :  come  mai,  diceva  esso,  può  codesto  eroe 
della  libertà  vedere  senza  indignazione  un  popolo  che  fa  com- 
mercio di  creature  umane f  E  pareva^  infatti  che  Kossuth  incli- 
nasse ad  unirsi  a  questo  partito  ;  ma  s"  avvisò  ben  tosto  che,  cosi 
facendo,  si  sarebbe  inimicata  tutta  la  popolazione  del  mezzodi. 
Allora  Kossutb  voltò  casacca,  sotto  pretesto  che  non  era  sua 
intenzione  di  ingerirsi  nella  politica  interna  del  paese.  Ma  gli 
abolizionisti  non  si  stettero  dal  dire  ch'egli  era  un  uomo 
dappoco,  senza  coraggio  morale;  ed  il  mezzodi  disse  a  sua 
volta  ch'egli  era  un  avventuriero  da  teorie,  nn  filantropo  pa- 
rabolano, come  già  tanti  ne  avevano  e  di  cui  non  sapevano 
che  farsi.  Vennero  poscia  le  lettere  di  capi  dell'emigrazione 
ungherese,  i  quali  ripudiarono  apertamente  Kossuth,  e  fra 
l'alti-e  quella  di  Szemere  produsse  maggior  effetto.  Szemere 
imputò  Kossuth  di  viltà,  di  impolitiche  azioni,  di  smisurata 
vanità  e  cose  simili,  e  dal  suo  punto  di  vista  fece  cadere  tutto 
il  ridicolo  sulla  di  lui  pretenzione  di  chiamarsi  governatore 
dell'Ungheria.  Il  conte  Pulzsky  scrisse  una  meschina  non 
nien  che  goffa  risposta  alla  lettera  di  Szemere.  Non  andò  però 
molto  che  1' agitatole  ungherese  trovò  un  avversario  di  gran 
lunga  più  ])ericolo8o  dell'antico  suo  consorte.  Si  seppe  che  fra 
il  comandante  della  nave  da  guerra  americana  Missiifsippi  e 
KossutJi    non    aveva    regnato    il    menomo    accordo.    Una  corri- 
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ricordatemi  a^ii    amici    e    sjiecialmeiire    alle  aniicìif, 

ed  amate  sei;a)re  il 

J"**^  vostro 

(JlUSEPl'K. 

\'()<»liate  dare  raccliiiisa   ad    Illirico. 

spoiuleiiza  epistolare  del  capitano  Loii<;  col  suo  coniinodoio. 
(H>1  console  di  Marsiglia  e  con  altre  peisone  mise  a  scoperto 
un  fatto  8Ì!igolare.  L'  ufficiale  americano  aveva  creduto  di 
prendere  a  bordo  dellji  sua  nave   nn  geiitlemnti.   ma  no!i  trovo 

in  lui  che  nn  giacobino  da  commedia Questa  corrispondenza. 

in  cui  il  vecchio  capitano  esprimeva  il  suo  vivo  rammarico  al 
vedere  iu  tal  modo  disonorato  il  suo  paese,  produsse  in  Ame- 
rica un  indescrivibile  effetto,  e  la  febbre  kossuthiana  fu  più 
pronta  a  svanire  clie  noi  fosse  stata  a  nascere.  Nel  frattempo, 
dopo  che  vide  la  sua  causa  riprovata  dal  primo  uomo  di  Stato 
americano  Clay,  Kossutli  volse  il  suo  <'animino  verso  occiilente. 
ove  ha  sede  prin<'ipale  l'emigrazione  europea.  A  Louisvilie,  la 
città  più  ragguardevole  del  Kentucky,  dove  il  consiglio  civico 
rifiutò  di  invitarlo,  commise  egli  la  colossale  stoltezza  di  at- 
taccare personalmente  Clay,  l'uomo  più  rinomato  e  più  popo- 
lare di  tutto  il  paese.  Da  quel  momento,  gli  Americani  si  ri- 
trassero ognor  più  da  lui,  e  gli  artigiani  tedeschi  furono  i  soli 
che  vollero  accoglierlo  con  degli  hunà.  A  St. -Louis,  città  di 
130  mila  abitanti,  fra  i  quali  ben  40  mila  Tedeschi,  vendetti* 
per  700  dollari  di  obbligazioni  del  suo  prestito.  Se  si  sbor- 
savano danari,  facevasi  unicamente  per  dar  banchetti,  nei  quali 
gli  anfitrioni  empievano  l'epa  in  comune  col  loro  ospite;  pel 
prestito,  non  pioveva  un  quattrino.  Con  tutto  ciò,  Kossnth  e«l 
il  suo  seguito  fecero  spese  favolose,  cui  senza  dubbio  non  bastò 
tutto  il  danaro  che  potè  raccogliere.  A  Washington  lasciava 
all'albergo  un  conto  di  parecchie  migliaia  di  dollari,  che  per 
vergogna  fu  pagato  dalla  cassa  dello  Stato  ;  e  si  non  manca- 
rono giornali  che  lo  rimproverassero  di  lasciar  languire  nella 
miseria  i  suoi  compagni  di  sventura,  mentre  ei  non  pensava 
che  a  darsi  spasso  e  scialacquare  in  mezzo  ad  una  vita  sibaritica. 
Non  si  può  oramai  dire  che  il  partito  kossuthiano  in  Ame- 
rica sia  in  decadenza:  esso  e  le  cento  braccia  sotterra.  In  al- 
cuno  degli    Stati,    nei    quali   prevale   la    popolazione   tedesca, 
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MALA!  e  ce  li. 

A   E.   Fki.icic  Foresti,  a   New  York. 

[Londra].   21  luaggio  [1852]. 
(.'aro  Foi-esti. 

Vorrei  che  tu  facessi  avere  a  Kossiicti.  ma  a  lai, 
non  ad  altri,  l'unita.  S'è  in  Boston  tuttavia,  bai 
amici  colà.  Se  altrove,  cerca  di  provvedere. 

coiue  nell"  Oliio.  tentasi  ancora  di  palliare  la  totale  sua  scou- 
tìtta.  A  questo  line,  il  Senato  di  Ohio  adottava  un'ampollosa 
risoluzione,  cbe  offriva  a  Kossutli  un  ajipoggio  armato.  Ma 
ognun  sa  cbe  i  singoli  Stati  della  Confederazione  non  hanno 
esercito,  non  flotta,  come  non  hanno  il  diritto  di  averne,  e 
quello  né  meno  di  ingerirsi  negli  affari  esteri  ;  che  non  hanno 
insomma  maggiore  influenza  in  cosa  di  alta  politica  più  di 
quella  che  possa  per  avventura  avere  un  consiglio  comunale. 
Siffatte  dimostrazioni  sono  gli  ultimi  colpi  sparati  al  vento  per 
la  difesa  di  una  cau.«a  perduta —  Kossuth  lascierà  tra  breve 
lAraeriea.  I  risultati  della  sua  carriera  colà  si  po.sRono  riassu- 
mere in  due  parole:  nulla  ha  guadagnato  pel  presente,  ha 
Tutto  perduto  per  l'avvenire.  Ma  non  basta  questo  cattivo  suc- 
cesso nell'Unione;  la  stessa  disposizione  avversa  lo  ha  già 
precorso  in  Inghilteria.  Nel  Nuovo  biondo  egli  ha  guastato  i  conti 
che  faceva  sul  Vecchio,  e  quando  egli  sarà  tornato  in  Inghil- 
terra, si  troverà  confuso  nello  stuolo  dei  rifuggiti  dozzinali,  cui 
quel  paese  dà  a  malincuore  ricetto.  »  Come  faceva  notare  il 
Mazzini,  le  affermazioni  del  periodico  austriaco  in  Italia  erano 
«  falsità  ;  »  ma  è  però  da  avvertire  che  gli  storici  americani 
sono  concordi  a  giudicare  esagerate  le  dimostrazioni  die  agli 
Stati  Uniti  furono  tributate  al  Kossuth,  e  che  furono  spese 
somme  enormi  per  festeggiarlo  nelle  varie  città  dove  ebbe  a 
soffermarsi.  Ved.  M.  Mexghini,  L.  Kossuth.  ecc.,  cit..  in  Eass. 
cit.,   pp.  116-117. 

MMMCCCIl.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del  Risorgimento  di  Konia  (fondo  E.  Nathan).  A  tergo  di  esso 
di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:   «Per  Foresti.» 
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Col  prossimo  vapore  ti    scrivi^.ro.  e  ad  Avcz/niia. 

Ilo  veduto  Filopaiiti.  (*) 

Le  cose  vanno. 

Ti  maiulerò  nn  Indirizzo  <lel  Comitato  Nazionale 
agli  Americani,  die  bisoj>nerà  far  pubblicare  dai 
giornali.    Ama,  sempre  il 

tuo 

(rIU.SEPPE. 

MMMCCCUl. 

A    ]A>ris    KOSSUTH,    à    Iloston. 

IJjOiulreH].   21   iiiiii    1S5U'. 
Mon   clier  ami. 

Votre  silence  est  long':  long'  envers  moi  et  en- 
vers  Lemmi.  Avez-vons  re^u  Vordre  qii'il  vons  a  eu- 
voyé,  il  y  a  longtemi)s.  ])ar  le  TTàvre?  J*oÌTit  de  non- 
velles  du  batiment. 

Kiss  m'a,  dit  vos  intentions  sur  Y[etter].  Il  est 
là  où  vous  l'avez  envoyé.   Selon  moi.    le  clioix  était 

(1)  Su  Q.  Filopanti  ved.  la  nota  alla  lett .  MMDUCCLXXl  V. 
Quando,  nell'ottobre  del  1850.  trovavasi  a  Nf w  York,  il  Ma/.- 
zini,  per  mezzo  del  Foresti,  lo  aveva  spronaio  a  cooperare  alla 
formazione,  nes^li  Stati  Uniti,  di  nn  Comitato  (^entrale  dal- 
l'Associazione Nazionale  Italiana  (ved.  la  lett.  MMCMXLIII). 
Dne  sne  notevoli  lett.  al  Foresti,  da  Londr.a,  in  data  3  marzo  185:!, 
e  .SI  Inojlio  I8r)4,  sono  in  Lettere  di  (i.  Garibaldi.  Q.  Fri.o 
TANTI,   f  A.   Lkmmi,   (I  F.    Foreati,  ecc..   «-it..   pn.   20-1Ì4. 

MMMCCCIII.  —  Inedita.  L'antografo.  cosi  niutilo  in  fondo, 
si  conserva  nel  Mnseo  Nazionale  di  Bndapest.  È  sn  carta  inte- 
stata del  Comité  Central  Démocraiiqae  fùiropéen.  Ma  qnest.e  pa- 
role, che  sono  stampate  in  priiicifìio  del  fo<i;-l ietto,  fnrono  dal 
Mazzini  cancellate  con   nn   tratto  di   penna-. 
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niauvais  dès  l'abord.  Mais  tout  cela  change  de  point 
de  vue  inaintenant:  et  vons  devez  rétìécliir  eiicore. 
Jl  est  là  —  en  contact  avec  nion  agent  —  celui  ci 
en  est  content  —  quelques  ageiis  subalternes  ont 
été  déjà  expédiés.  Cet  lioiiime  ponrraif  ' fuive  dn  inai: 
mais  rappelé,  force  de  reiidre  argent  et  ])apiers.  il 
ferait  snns  doute  celui  de  discréditer  l'affaire  et  les 
chefs  a\^ec  nos  honimes  là-bas.  Ils  snpcoiineraient 
nne  trahisou;  et  nons  accuseraient  d'avoir  choisi 
légèrement.  Songez-y. 

Voici  inon  avis. 

Si  V[etter]  est  conpa-ble  envers  vons  de  quebjiie 
cbose  de  bien  grave,  de  bien  dangerenx.  alors.  il 
faut  agir:  le  rappeler:  mais  sans  lui  dire  In  cause 
jusqu'à  ce  qu'il  ne  soit  devaiit  vous. 

S'il  n'est  pas  coupable  que  de  ces  velléités  dé- 
mocratiques,  qnerelles  de  ménage,  insubordinatious 
qui  passent  à  niesnre  que  l'action  approche.  il  vaut 
mieux  ne  pas  briser  :  et  cberclier  à  utiliser  l'argent 
qu'il  a.  en  lui  adressant  quelques  agens  pour  le 
travail  sur  rariuée.  Plus  tard.  revenu,  il  ne  vons 
manqaera  pas  d'occasion  pour  le  rappeler.  (M 

J'agirai  donc  comuie  cela  jnsqu'à  de  nouvelles 
lettres  de  vous. 

Après  la  Convention  de  Baltimore.  (^)  vous  devriez 
iminédiateinent  revenir.  An  delà  de  juin,  je  ne  vous 


(')  Nella  letfc.  dell'8  giugno  I85l!,  con  la  ciuale  rispoiuleva 
alla  prt'seute,  il  Kossurh,  a  proposito  del  geii.  Vetter,  su  cui  ved. 
la  nota  alla  lett.  MMMUCLXII.  scriveva:  «  Qnant  à  Vetter,  il 
u'anra  plus  ma  confiaiice.  Pourtaiit,  je  ne  veux  point  croiser  vos 
oalcules.  Faites  dono  comme  vons  croyez  mienx,  jnsqu'à  ce 
<}ue  je  vous  verrai.  Nous  en  pourverrotìs  de  concert.  »  M.  Men- 
<;hini,    L.  Kossuth.   ecc.,  cit.,  in   Eass.   cit.,   p.  88. 

(*)  Per  l'elezione  presidenziale  ved.  la  lett.  MMMCCCVI. 
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;iit«'ii«h'ai   plus,  .le   iii'éloignerai  pour  aller  lìorter  et 
reoeyoir  des  paroles  «ìécisives  de  inoii  pays. 

-le  me  seiis  sur  de  ce  résiiltat:  mi  nionvemeiit 
italieu  et  liongrois  sera  Vinitiatire  européeiine:  c'est- 
adire,  qu'ii  sera  suivi  de  dix  iiiouveuieas.  ]VIais,  si 
7ions  devoiis  taclier  de  le  taire  en  teinps  utile,  uoiis 
ne  ixmvons  ])as  l'ajouriier  indélinemeiit.  T/aiiiiée  ne 
})ent  pas.  ne  doit  pas  se  passer. 

.rjoiioi»»  (»t'  <pu'  vons  faites.  ce  que  vons  avez. 
Mais  si  j'étais  vous,  et  si  J"avais  du  niatériel  de 
guerre,  j'en  disposerais  conjnie  un  general  i)our  les 
divisious  coniposaur  une  arniée.  La  Hongrie  serait 
jiour  iiioi  partout  oìi  il  y  a  des  éléniens  inipoi- 
tans  à  niettre  «mi  inouveiiient.  Je  sentirais  que  la 
nieilleure  manière  de  garantir  une  iusurrection  lion- 
groise  est  celle  <ie  faire  conjoiuctement  une  iusur- 
rection européenne.  Je  dounerais  sur  10.000  fusils. 
par  exemple.  »ì.000  à  la  llougrie.  2.r)00  à  1" Italie. 
ì.'ìiH)  à  l'Espagne.  ou  à  tout  autre  point  qui  en  au 
rait  un  besoin  urourt.  C)  et  qui  promettrait  un  ré- 
siiltat i'iah-  et  Hìmnìtaiié.  Je  ferais  aussi  vite  que 
possible  la  collocation  des  ressources  au  fur  et  à 
mesure  qu'elles  m'arriveraient.  Je  comprendrais  que 
le  iiiouvement  peiit  arri  ver  avant  le  tenips  fixé  par 
Ines  cah.'uJes.  et   les  ressources  étre  inutilisées  pour 


f')  «  Vous  iiieilites  —  risponderà  il  Kossuth  nella  lett.  cit.  — 
que  la  Hongrie  serait  pour  moi  partout  oii  il  y  a  des  élénieutu 
importaiits  à  luettre  en  nioiivemenr.  Pardonnez-nioi  si  je  voni* 
dia:  qne  quant  à  la  solidarité  de  la  Revolution,  je  n'ai  pas 
hesoin  d'étre  persnadé,  car  je  le  suis;  personne  ne  l'est  mieux 
que  nioi.  .le  donnerai  à  l'Italie  non  2.500  fnsils  des  10.000. 
mais  tout  ce  que  j"ai,  ma  vie  mème.  anssitót  qu'on  me  ferait 
voir  qu'il  y  a  de  la  chance  raisounable  de  la  réussit*  —  maiw 
sans  cela  non.  seulement  non.    je    désapprouverais    le    mouve- 
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les  coimneiu-eiiiens.  sur  lesqaels  toutes  les  forces 
(ìoivenr  se  eonceutrer  :  oar  c'est  de  l'energie  dé- 
ployée  par  les  premiers  actes  de  Vinsunection  que 
les  deux  tiers  du  sn<-i;«'S  dépeiideut:  nous  trouverons 
toajours  assez  de  ressources  pour  la  (/uerre.  ,le  don- 
nerai  toutes  les  opérations  possibles  ponr  iiiettre 
deux  iiavires  chargés  d'aiiiies  en  mei:  soit  pour  les 
déposer.  si  possible.  sur  les  lieux.  soit  tout  près 
de*:!  lieux.  .Te  dépeuserais  tout  l'argent  possible  en 
cela  et  eu  des  agens  siirs  voyageant  pour  porter  la 
l>arole  aux  Hongrois  eu  Italie,  aux  Croates.  partoiu 
ou  il  y  eu  aura  besoiu.  .le  cacUerais  à  P[iilzsky|. 
aux  plus  iutimes.  que  noas  visous  à  uu  uiouveineut 
(ian.'i  Vannée.  -Te  <;Lerclierais.  si  je  réussirais  à  ra- 
U)asser  plus  de  fonds  qu"il  ne  lu'en  faut.  à  coutri- 
buer  aux  préparalifs  <lu  parti  eu  Frauce,  pays  que 
je  juge  aussi  sévèrenieut  <|ue  vous,  auquel.  depuis 
1835,  je  uie  ouverteuieut  la  puissaiice  d'iuitiative. 
mais  que  uous  uè  pouvoiis  pas  oublier,  qui  passe 
plus  facilenient  que  nous  tous  d'uu  extrème  à  Pau- 
tre.  et  au  seiu  duquel  il  nous  faut  opérer  uu  uiou 
vt'iueut.  ne  t'ùtce  (jiie  départeuieutal.  quand  nous 
agirous.  .le  })euserai  beaucoup  plus  à  rendre  fort  le 
j)0int  de  Ti  tabe  sui-  lequel  je  me  présenterais  eu 
face  des  Jlougrois  bras  dessus.  bras  dessous  avec 
les  <'liHfs   du  inouveiuent  italien.  qu'à  uie  rendre  fort 


ni«?nt.  Ma  paiticipatimi  est  assurée  à  chaque  revolution,  mais  à 
nne^émeute,  non.  Vous  uie  dites  que  vous  étes  décide  de  ne  poiut 
attendre  plus.  Oli  mou  Dieu,  coniuie  je  brulé  d'entendre  le 
bruit  des  canous  et  de  me  savoir  sur  le  champ  de  bataille.  — 
Mais  je  vous  dis:  Frère,  si  vous  n'attendez  point,  vons  éi-houe- 
rez.  Et  cette  cliùte  ce  sera  encore  pire  pour  Fltalie  et  pour 
l'Europe  que  le  2  décerabre.  »  M.  Mexghini.  L.  Kosshììi.  ecc.. 
cit..   in    Hasi.  cit..  j).  85. 
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inoi-nit'iiu'  coniiin'  si  je  devais  conqnérir  le  terraiii 
ponr  riusurrection.  »le  siuirais  que  le  terrain  est  à 
])en  près  conquis:  que  rinsuirection  viendra  de  l'in- 
rérieur:  qu'il  s*agir  senleiiieiir  de  la  pousser  un  i>eii 
et  de  la  reiidre  forte  les  ]»reiiiiers  jours. 

Tour  le  reste,  sympatliies  actives.  secours,  ete., 
iious  vieudrous  dès  que  nous  aurous  agi:  et  non 
seuleineiit  de  l'Amérique.  mais  de  la  froide  An^le- 
terre. 

Je  vous  ai  dit  ines  vnes.  car  il  me  semble  eii- 
trevoir  que  vous  suivez  un  plau  quelque  i)eu  ditté- 
reut:  et  il  est  utile  que  vous  léflécliissie/  de  temps 
à  autre  sur  la  positiou. 

Je  cherche  à  taire  moi  luéme.  sur  l'échelle  de  mes 
lorces.  tout  ce  que  je  vous  ai  iudiqué.  Mais  vous 
pourriez  m"y  aider  ]>eut.ètre  plus  que  vous  uè  le 
faites. 

J'ignore  (juel  degié  (Fintluence  vous  accordez;. 
par  exeuiple,  à  Pulzski  :  Jiiais  il  est  clair  pour  moi 
<iue  ni  lui  Ili  autre  u'euteudent  rien  ;iu  travail  en 
graud,  ni  à  la  positiou  de  l' l^^urojje.  Je  lunidrais 
n'avoir  à  faire  qu'avec  rons. 

Si  je  connaissais  vos  ressources.  je  vous  dirais: 
Tàcbez  de  me  taire  cadeau  de  quelques  200  ou  300 
bonnes  pistoles,  entreraélées  de  quelques  revolvers.  lls 
me  sont  uécessaires  pour  une  ville  oìi  il  faut  des 
armes  courtes.  Vous  i)T'endriez  le  i)rix;  en  bons  ita- 
iiens  sur  eeux  que  vous  ni'aviez  promis  de  prendre.  (') 
Vous   les  euverre/,  d'une   miiiiièi'e  .mre.... 

(')  «  Qii'avez-vous  pour  réussirf  —  risT)ondev:i  il  Ko8S»th  — 
l/esprir,  d'Italie!  C'est  beauconp  —  mais  c'est  seulement  de 
l'élément  ([ni  se  poiirra  cristalliser  aufcotir  d'uue  force  réelle. 

Mais  cette  force    vous    ne    l'avez    pas    encore De    l'argeiit.? 

"\'oiis   ne   l'avez   pas:    vona   me  le  dites  vons-mème.  Des  armes  If 
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MM  MOCCI  V. 
TO  Mks.  Shaen,  London. 

[London],   Suntlay  eveniug  [May  24^1^,   1852]. 

Dear  Mrs.  Sliaen, 

Gan  you — for  I  sliall  iiot  say  ivill  yoii!— not  only 
g-ive  your  shilling  to  the  siibscription  l'or  Eiiropean 
freedom,  but  take  a  lively  interest  in  it:  look  care- 
fully,  witli  woinan's  aiialysis  and  persistence.  tbrougli 
the  circle  of  your  acqnaintance.  bere  and  in  the 
country;    and    chose    aniongst    theni    collectors    for 


Domenica'  aera. 
Cura   signora  Shaen, 

Potete  —  non  dirò  già  volete  —  dare  non  soltanto  il 
vostro  scellino  alla  sottoscrizione  per  la  libertà  europea, 
ma  prendere  ad  essa  un  vivo  interesse;  cercare  accura- 
tamente, con  l'analisi  e  la  persistenza  proprie  della  donna, 
nella  cerchia  delle  vostre  conoscenze  in  città  e  fuori,  e 
scegliere  fra  di  esse  altri  che  s' incarichino  di  raccogliere 

Vons  ne  les  avez  pas  :  autrenient  vous  ne  me  demanderez  point 
200  pistolets!  —  200!  si  vous  ra'avez  demandé  10.000,  je  l'au- 
raie  compris,  mais  200  !  c'est  ponr  nn  coup  de  main  sur  une 
maison,  o/est  une  émeute  tout  au  plus,  et  non  une  revolution.  » 
Id.,  p.  85.  Mane  anche  queste  duecento  pistole  giunsero  a  desti- 
nazione.  Ved.   Id.,  p.   101. 

MMMCCCIV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  presso  la 
famiglia  Sliaen;  e  ne  trasse  co])ia  Mr.  G.  M.  Trevelyau,  per 
incarico  della  R.  Commissione.  La  data  si  ricava  dal  timbro 
postale. 
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tlie  sanie  puipose?  Once  the  schenie  started,  I 
attacU  a  great  imi)()itaiice  to  its  success,  net  oiily 
for  the  inaterial  result's  sake.  but  for  the  moral. 
1  waut  to  state  piiblicly  to  luy  Italiau  National 
Party  "  that  oue  huiulred  thousaiid  or  more  Eiiglish 
woineu  and  meu  have  pledged  theinselves  to  active 
synipathy  for  the  cause."  And  that  can  he  atchieved. 
if  we  ali  are  active,  if  froiu  ciicle  to  circle,  we  spre- 
ad  the  subscriprion  through  ali  localities.  Will  you 
actively  embark  in  the  sclieme  and  realize  the  "ce 
que  feniine  veut.  TJieu  le  veut?" 

Can  you  undertake  to  help  us  in  an  attenipt  to 
invade  the  press  in  bebalf  of  the  Italian  questiona 
Can  you  pledge  yourself  to  write.  when  in  a  normal 
state  of  health,  a  long  or  sliort  article  on  it  for  a 
})aper,  eitlier  of  London  or  of  the  piovinces?  corre- 
spoudence.  entreaty,  short,  notices  of  books,  fìve  lines 


le  sottoscrizioni  per  il  iiiedesinio  fine'?  Uu;i  voltii  lanciato  il 
progetto,  io  annetto  grande  importanza  alla  sua  riuscita, 
non  tanto  per  il  desiderio  d'un  risultato  materiale,  quanto 
per  il  successo  morale.  Voglio  afifernuire  pubblicamente 
al  mio  Partito  Nazionale  Italiano  «  che  centomila  o  più 
inglesi,  donne  e  uomini,  si  sono  impegnati  a  dare  un'attiva 
simpatia  alla  causa.  »  Ed  a  questo  si  può  giungere,  se  noi 
tutti  siamo  attivi,  se  di  cerchia  in  cerchia  diffondiamo 
la  sottoscrizione  in  ogni  luogo.  A'olete  voi  occuparvi  atti- 
vamente del  progetto,  e  dimostrare  la  verità  del  motto. 
«  ce  que  feraine  veut,  Dieu  le  veut?  » 

Potete  assumervi  il  compito  di  aiutarci  nel  tentativi» 
di  invadere  la  stampa  in  prò' della  questione  italiana? 
Potete  impegnarvi  a  scrivere,  quando  sarete  in  uno 
stato  normale  di  salute,  un  articolo,  lungo  o  breve,  su 
quell' argomento,  per  un  giornale  di   Londra   o  delle  prò- 


[1852]  KPISTOLARIO.  269 

on  a  Tract  of  the  ••Friends  of  Italy,"'  any  thing  will 
do.  If  you  say  yes,  indications,  heads,  materials, 
etc.  will  be  given  to  yoii.    Tbe  paper  sliall  be  cboseu. 

The  frank,  vSoinewhat  bald  inaniier  in  which  I  put 
these  two  queries  to  you,  must  denote  to  you  only 
the  implicit  reliance  I  put  in  you. 

Relieve  me,  dear  ^Irs.  Sbaeu. 

evei-  faithtully  your's 

JOS.    ]\[AZZlIStl. 

15.  Eadnor  Street. 
King's  Road  —  dlielsea. 


vincie?  Una  corrispondenza,  una  calda  preghiera,  qualche 
breve  notizia  di  libri,  cinque  righe  sopra  un  Tract  degli 
«  Amici  d'Italia,  »  qualunque  cosa  andrà  bene.  Se  accet- 
tate, indicazioni,  capisaldi,  materiali,  ecc.  vi  saranno  dati. 
TI  giornale  lo  sceglieremo. 

La  maniera  franca,  un  po'  brutale,  con  cui  vi  ri- 
volgo queste  due  domande,  deve  indicarvi  solamente  come 
io  faccia  implicito  assegnauiento  su  di  voi. 

Credetemi,  cara  signora  Shaen, 

sempre   vostro  fedelissimo 
Gius.  Mazzini. 


15.  Radnor  Street. 
King's  Road  —  Chelsea. 
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MMMCCCV. 

ro  Mks.   Ei.iirARKTii    AsFii'KST.   Londoii. 

[London].   May  25*^,    1852. 

Deal-  Friend. 

Will  VOI)  accopt  OH  rliis  day  a  view  of  Itoine 
froui  me.  a  friend  wlio  tliouolit  of  you  and  yours 
wliilst  tliere  in  tlie  niidst  of  an  absorbing-  struj;fgle, 
and  wlio  will  rliink  of  yoii  and  yours,  liviiig  and 
dead,  uj)  to  bis  hist  bour.  wiili  equal  fondness  if  it 
sbsill  crown  a  life  of  strngjiles  witb  vicfory  of  if  it 
sbali  >seal  it   witb  nìartyrdoni? 

You  will  be  sad  tliis  day.  Jint  do  not  forget 
our  faitb:  do  nor  foruet  tbat  Life  and  J)eatb  are 
notbing  but  tbe  <lav  and  nigbt  of  tbe  Soul.  advanc- 


2.Ó   niajjjjio    18.Ó2. 
Cara  amica. 

Volete  accettare,  in  questo  giorno,  una  veduta  di  Boioa 
da  me.  cioè  dall'amico  die  pensava  a  voi  e  ai  vostri  mentre 
era  laggiù,  in  mezzo  a  una  lotta  che  l'assorbiva,  e  che  penserà 
a  voi  e  ai  vostri,  vivi  e  morti,  fino  alla  sua  ultima  ora,  con 
ugual  tenerezza,  tanto  se  coronerà  una  vita  di  lotte  con 
la  vittoria,  quanto  se  la  suggellerà  col  martirio?  Voi 
sarete  triste  oggi.  Ma  non  dimenticate  la  nostra  fede: 
non  dimenticate  clie  la  Vita  e  la  Morte  non  sono  altro 
che  il  giorno  e  la    notte   dell'Anima,   elevantesi    in  con- 

MMMCCCV.  —  Pubbl.  da  E.  F.  Richai{D.s,  op.  cit.,  voi.  I, 
p.  210.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del  Kisorgimento  di 
lloma. 
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ing  in  everliisting  progression  toward  the  Sun  thut 
wigbt  cau  tbr  a  wbile  couceal  biit  uot  etìace.  Au»l 
ihink  too  of  tbose  who  love  you  and  stand  in  need 
of  your  friendly  sniile.  Mny  tliey  see  it  for  niaiiy 
years I 

Ever  youis  affectionately. 

Jos.  Mazzini. 


tiano  progresso  verso  il  Sole,  che  la  notte  può  per  qual- 
che tempo  nascondere,  ma  non  distruggere.  E  pensate  an- 
che a  quelli  clie  vi  amano  e  hanno  bisogno  del  vostro 
benevolo  sorriso.   Possano  essi  vederlo  per  molti  anni! 

Sempre   vostro  affezionato 
Gius.  Mazzini. 


MMMCGOVl. 
Ai.i.A   Madre,  a  Genova. 

[Londra].   26  maggio   1.S.52. 

Madre  cara. 

Ebbi  la  vostra  del  19  iersera,  in  tutta  regola 
colle  accbiuse.  Piove,  fa  freddo  ed  bo  il  fuoco  ac- 
ceso. La  sottoscrizione  dello  scellino,  se  riescisse. 
basterebbe.  Il  dire  per  un  anno,  è  un  dire  per  una 
volta  tanto;  è  cosi  che  qui  si  fanno  le  cose,  e  inol 
tre,  se  fosse  spinta  con  rigore,  produrrebbe.  Così 
fosse  verificabile  ciò  cb'io  chiamo  atticità,  dapper- 
tutto. Una  sottoscrizione  d'  un  franco  per  una  volta 

MMMCCCVI.   —  Inedita.   1/  autografo  si  conserva    presso 
gli   eredi  Cremona,  a  Genova.   Non  h:i  indirizzo. 
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sola  in  tutto  il  partito,  in  Hnropa,  se  Cosse  eseguita, 
darebbe  mezzi  abbastanza  per  quanto  abbisogna.  K 
se  ogni  persona  si  facesse  collettore  o  collettrice  nel 
proi)rio  cerchio,  di  cerchio  in  (cerchio  potrebbe  an- 
darsi air  iiiliiiiro.  Ma  è  disegno  che  esige  una  insi- 
stenza, una  tenacità  di  proposito  e  una  attività  che 
pochissimi  hanno.  Ben  inteso,  non  posso  ora  dirvi 
altro  su  questa  sottoscrizione  inglese.  Si  vanno  sta- 
bilendo collettori,  e  sapremo  piti  taidi  se  fauno  e 
quanto  fanno. 

il  foglio  d'  .Vrd[oin(»|  non  viene  ancora  al  n)io  in- 
dirizzo: anzi,  oggi  ancora  è  giunto  all'antico.  \'i  rin- 
grazio <legli  abbonamenti  ripigliati.  Se  finite  per 
avere  qualche  cosa  ancora  da  Accini,  ripigliatevi, 
ritenendo.  Tutto  continiui  bene  qui  con  Carolina  e 
famiglia.  Non  ricordo  ora  i»iu  se  vi  mandassi  la 
staiTipa  dov'è  il  mio  indirizzuccio  ai  collettori  della 
sottoscrizione  e  1"  incisione  della  cartella  che  danno 
ai  versatori.  L'acchiuderò  forse,  sul  dubbio.  Kossuth 
non  verrà  che  sul  finire  del  mese  entrante:  deve 
assistere  sui  primi  di  giugno  a  una  grande  riunione 
che  si  tiene  in  lìaltimora  per  preparare  l'elezione 
del  Presidente:  partirà  poi.  K  qui  giunta  la  sua  fa- 
miglia, madre,  sorelle,  etc.  Le  cose  si  preparano  i)er 
ogni  dove  in  Europa  per  una  lotta  suprema  inevi- 
tabile. L"  lm[)ero  si  tenterà  probabilmente  in  agosto: 
ma  si  faccia,  ciò  non  muta  le  cose.  Luigi  Napoleone 
morirà  [)i'obabilmente  ucciso  da  qualche  individuo, 
al  quale  egli  a  via  tolto  il  fratello,  il  tìglio  o  il  pa- 
dre :  oppure,  un  bel  giorno  sarà  costretto  a  fuggir 
di  bel  nuovo  in  Inghilterra,  e  morire  esule.  Vivete 
certa  che  queir  uomo  non  dura.  Non  è  men  vero  che 
la  Francia  è  sca<ìuta,  guasta  moralmente,  e  che  nulla 
di   profondamente  stabile   v'avrà  luogo  per  un  pezzo. 
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Le  mosse  dell*  Eiudiiii  non  dipendono  più  da  esisa: 
essa  dipende  dalle  Xazioni  die  devono  rivendicarsi 
esistenza.  Se  le  Xazioni  vojiiiono  inrendere  la  posi- 
zione delle  cose,  faranno  e  trascineranno  la  Fiancia, 
e  riesciranno:  se  non  vo.uliono  acqnistar  coscienza 
delle  proprie  forze  e  dei  proi)ri  doveri,  tal  sia  di 
loro:  rimangano.  Ilo  mandato  ieri  nW Italia  e  Popolo 
la  fine  di  ({uel  mio  scritto.  Manderò  presto  ({ualclie 
cos'altro.  Sto  bene  di  salute.  La  mia  vita  e  tanto 
regolare,  che  non  posso  facilmente  anniialarmi.  La- 
voro tutta  la  gionijita  :  la  sera  tardi  vado  dalle  no- 
stre iiniiclie,  (di"  è  come  se  fosse  i)assare  «la  una 
stanza  all'  altra  di  casa  mia,  E  ricomincio.  La  visita 
alle  amiche  non  è  inutile  agii  affari  nostri,  perché 
là  iucontro  qualche  amico  inglese,  e  si  numifattura 
tutto  quello  che  riguarda  gli  Amici  d'Italia,  etc. 
Pranzo  sempre  in  casa,  fuorché  il  martedì,  giorno 
in  cui  pranzo  dalle  amiche,  e  la  domenica,  giorno  di 
convegno  alla  cami)agna  della  loro  madre.  E  questo 
è  rutto  il  mio  orario.  Evito,  a  cagione  del  molto  la- 
voro, tutti  gì" inviti  a  serate  o  altro:  me  la  cavo 
con  biglietti  di  ringraziamento:  e  non  offendo  al- 
enino, perché  tutti  sanno  il  mio  da  fare  e  lo  rispet- 
tano. Scrivo  sempre,  quando  non  ho  visite  di  per- 
sone (;.olle  (juali  devo  ]»arlare  d'aftari.  Non  leggo  mai. 
fuorché  una  mezz'ora,  quando  vado  a  letto,  fumando 
l'ultimo  sigaro.  Addio,  madre  mia:  date  l'aiichiuso 
biglietto  ad  Enrico:  date  un  bacio  i>er  me.  s'essa 
lo  consente,  all'amica  (^arolina,  rediviva  nelle  vostre 
lettere.  Kie^ordateìni  a  tutti  gii  amici  e  credete  al- 
l'amore del 

vostro 

Giuseppe, 

Mazzini,  Scritti,  e.-.-.,  voi.  XLVIl  (Kpistoliirio.  voi.  XXV).  IS 
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Non  inserisco  iitilla:  ma  mi  direte  voi  se  v'ho 
inaiulato  hi  st!iin[)iijlia  coiireiieiire  l'antograto  <ìi  Ivos- 
sutli  e  mio:  oppure  Tiudiriz/.o   mio  ai   collettori. 

:\lMM('(rVll. 
Ai>   Adriano   Lkmmi.  a   M;ilt:t. 

Caro   ri|eiiimi|. 

Im'covì   ima  lettera  di    l\[ossiirli|. 

KiassumtMido  :  K|ossurl(]  non  lia  dantiro.  — •  Dei 
ò(M). ()()()  tranelli  Impiestito,  non  v' è  neiipure  da  par- 
larne: ed  »■  ]>er  me  delusione  j;ravissima.  Neppuie 
le  ."»()0  lire  sterliiu'  antieijìate  sulla  seria  promossa 
di  reslif u/-ione  in  <|ualtro  mesi,  e  che  jil'In.ulesi  mi 
ridomandano  a  o;;iii  tanto.  (')  K|ossutlil  ha  speso, 
illudi'inhtsi.  t|uanto   ha   avuto  a  principio,  e  male.   Ma 

M.MMt^CCX'II.  —  liictlitii.  L'iiiitd^rafd  si  coMscrN  ;i  pieMso 
l'iiiji.  10.  l^einini,  a  Firenze.  A  lernu  ili  e«?<o,  di  i>iii^ii<>  dt-l 
Ma//iiii.   sta   1' ìikIìimz/.o  :    «  Siy-.    A.    LiMiimi.  » 

('}  riirnato  ;i  Londra,  e  scrivendo  al  Mazzini  il  12a<;osto 
di  «lueiraniio.  il  Kossiicli  cosi  {jiiistilicava  «iiiesta  sua  niaiicala  re- 
stitiiziont' :  «  C'est  hi  jiremièrc  fois  dans  ma  vie  qui-  j'ai  nian- 
«jné  un  en<fa<^enieut  en  ne  vons  ayaiii  jiniiii  encoie  l'ave  le» 
Ls.  500.  J'eii  ai  hoiite  vrainienr,.  Je  dois  lu'exjdicpier.  Avaiit. 
tour,  je  siiis  force  d'avouer.  (pie  je  n'avais  aucuiie  aiit  ieiparioii 
ile  eette  dette.  .l'avais  crii  (pie  vons  ni'avicz  avance  certe  som- 
me sur  des  Huscriptionn.  iiiic  vons  espèrie/..  C'était  une  m<;- 
prise  de  ma  part,  aiitrement  je  lanrais  reraboiiraée  de  mes  pre- 
mieres  recertes  en  Améri(iue.  Arrivant.  et  recevaiu-  vorre  note, 
je  vons  ai  proniis  de  la  payer  jmniédiatement.  V(»il:i  poiin(iioi 
je  le  ponvais  proniettre.  Les  soins  materiielles  lie  ma  t'cinme 
oiit  sanvé  des  débris  de  mes  fortnnes  ó.OOO  diicats  p(nir  nus 
enfants.  Ils  éraient  déposés  eliez  mi  ami  snjiposé.  li  Ics  a  dcpi-n- 
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tutto  questo  è  fatto,  ed  è  inutile  il  ragiouarvi  sopra. 
(Jiò  che  dobljiauio  cercar  di  distruggere,  è  una  falsa 
idea  ch'evideutenieute  lo  domina:  ed  è.  che  la  ri- 
voluzione e  in  uoi,  e  che  dob)>iauio  portarla  con  noi. 
<iuiudi  ei  sogua  spedizioni  gigantesche,  vi  chiede 
dati  suir  isola,  della  quale  ei  vorrebbe  fare  una  Ter- 
<;eira:  «luindi  ei  tiene  con  sé  il  materiale  di  guerra 
v.he  dovrebbe  invece  viaggiare  fin  d"  ora  :  quindi  ei 
non  s'affretta,  come  chi  può  fare  quando  gli  pare, 
e  non  prima.  Ora.  tutto  questo  è  falso.  La  rivolu- 
zione non  deve  partirsi  da  noi.  deve  decidersi,  aiu- 
tarsi, dirigersi  da  uoi.  La  Terceira  è  in  Italia.  L'in- 
surrezione, glie  [la]  darò  ben  io.  L"  iniziativa  appartiene 
air  interno.  Xoi  non  dobbiamo  se  non  aiutare  a 
spianare  difficoltà  —  preparare  perché  1*  iniziativa 
diventi  rapidamente  euroi>ea  —  poi.  dar  la  nostra 
persona  all'  insurrezione,  tìn  dal  primo  giorno.  Voilà 
toHt.  (Quindi,  appena  s'  ha  del  materiale,  bisogna  di- 


^és.  Avec  Ijeiiiicoup  <ìe  peiiies  iioiis  reussiiues  à  eu  rétirer 
o.OOO  ducars,  lesquels  iii'oiit  éré  eiivoyés  en  12  actioiis  de 
l'hemin  de  ter  (Xord  Baku,  ponr  1.000  floriiis  chacuu.  dont 
le  couis  était  258  "/q),  par  l'eutremise  de  la  légation  aiiié- 
ricaiiie  de  Vieuue  à  Mrs.  Abbott  Lawrence,  qii'il  y  a  troÌ8  inois 
déjà  les  a  déposés  chez  Mr.  Peal)ody.  banquier.  Le  coiirs  eet 
monte  Jusqu'à  250:  c'était  donc  un  petit  capital  de  L.  2.50U. 
•Sur  votre  note,  j'avais  iniinédiateiuent  chargé  Mr.  Peabody  de 
ies  v^endre,  pour  vons  payer.  II  ni'a  assiiré  que  gn  sera  fait 
dans  Iiuit  jours.  devant  les  envoyer  pour  vente  à  Vienne.  SuV 
cela,  je  voiis  ai  prorais  le  payement  en  qnelques  jonrs.  Mais 
Mr.  PeaI)ody  senible  détte  uà  honinie  irrégulier.  ou  Itieii  ne 
se  douter  pas  de  pareilles  affaires.  Il  m'a  traine  de  jour  eu 
jour.  Eufin,  j  ai  perdu  patience,  etj'ai  rétiré  les  actions  de  lui, 
mais  il  me  les  rendait  sans  les  coupons,  et  désavouait  d"avoir 
ret'ii  les  coupons.  .Tavais  à  écrire  à  ma  mère  pour  m'éclaicir 
*ìr,  à  faire  des  démarcbes  sérieuses  pres  Mr.  Abbott  Lawrence, 
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sporne:  mandare  ai  ]»miri  dove  devo  servire:  o  al- 
lueuo.  !«.iii  punti  iiniiiediataiiieiite  vicini.  E  non  per- 
dere r<Mii])o.  perché  circosr;in/,e  possono  sorg^en*  in 
Europa,  deile  quali  non  siamo  i^adroni,  E  considerare 
r  Euro])a.  come  un  campo,  la  democia/ia  come  un 
esercito  :  aiutare  «luiiuli  un  altro  paese  clie  ci  i»aia 
importante,  come  s'aiuta  il  nostro.  Per  spie«;arMii 
me<ilio.  con  un  esempio,  io  darei  ora.  se  [totessi.  un 
ortomila  fucili  alla  Spayna  collo  stesso  entusiasmo^ 
e<d  (juale  li  darei  ai  nostri.  —  Koss[utli]  è  jiuasto 
da  quei  che  lo  circondano.  K  se  non  lo  ìiberianu» 
da  i'ulzski  e  C.  non  avremo  che  delusioni.  Le  500  lire 
degli  Injilesi  e  i  ;»0.00()  fucili  inoperosi  mi  pesan 
sul  core.  Tutto  il  resto,  le  garanzie  americane,  etc. 
sta  1>ene:  ma  i>el  di  doi>o.  L' a/ione  dt've  venire  da 
noi:  e  non  può  iniziarsi  che   in   Italia. 

(iovernatcvi.    con    cautela,    su  questa   idea  nella 
vostra   c(ui'is]»und<Mi/,:i    con   lui. 


pour  potivoir  coiivaiin-re  ifr.  Pealiody  qu'il  les  iiviiit  re?ii.  Le» 
«.otioiis  n'étaient  poiiit  .à  veiulre  saiis  li-s  coiipons.  Eiiiiii,  après 
lieanconp  de  reclierclies,  il  les  a  trouvés,  mais  je  ne  les  ai  leoii 
i|u'liiei-.  Aiijoiird'iiiii.  Je  les  euvoie  par  un  aiitie  1)ainiiiiei  il 
Fraiicfoir.  pour  les  veiidre.  C^uelqiie.s  jours  y  eueore  passeroiit. 
Mallieiueiisenient.  le  cours  est  toiul)é  de  238  à  2ò0.  et  j  y  perda 
1.4+0  liorins.  J'ai  eii  Aiiiéricine  quehpies  12.000  dollars,  lais- 
sés  pctiir  couvrir  un  eii<;auejiieiit  éehéant  le  l.ó  novembre.  \o- 
yaut  les  eniharras  inattendiis.  j'ai.  il  y  a  linifc  jours,  écrit  à  niou 
atjeiit.  eu  le  cliarjjeant  de  inenvoyer  inunédiateraent  2.500  dcd- 
lars,  ()iic  jai  à  vons  payer,  mais  je  ne  peux  les  avoii'  ([n'avec 
Je  harean  ile  -1  septembre  ici.  Cesti  dono  avec  beaticoiip  de 
regret  qiie  je  dois  vons  prier  d'avoir  encore  patience.  tour  aii 
jdns  ju.sqn'ù  ce  jonr-là  :  si  on  rénssit  à  vendre  mes  ^tokn  plus  tòt 
vons  anriez  plus  tòt,  votre  arjient,  si  non.  tous  l'aurez  le  4  sep- 
tembre. »  M.  Mknguixi,  L.  KosHuth,  ecc..  cit..  in  Ilans.  eit., 
pp.   99-100. 
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Vi  mando  un  passai»orro.  Vedete  sse  vi  riesce,  a 
voi  o  a  Sceb[erras].  di  carpire  un  rìftu  inglese  per 
Costantinopoli:  e  mandatelo  ;j  Giilfizioli]  :  <ili  è  ne- 
<^essario.  Ditemi,  se  riesci  te. 

Merio^lii  è  qui.  El)l)e  il  vostro  biglietto  da  Maurizio. 

La  cassa  carte,  portati)  da  3larijii.  tu  lasciata  a 
Soutliampton  in  mano  della  dogana:  e  non  se  ir  è 
lUiii  più  sentito  i>arlare.   Si  l'anno  ora  ricerche. 

Xon  Ilo  tempo  ora  ])er  isciivervi  di  più  ;  ma  lo 
tarò  per  via  di   Marsiglia  al   primo   vapore. 

Addio:  aimite  il 

vostro 

Giuseppe. 

MMMCCOVlll. 
TO  Emij,ie  Havtkes,  London. 

[LuMtloii,  May   ....,    1852]. 

Tliank  yoii.  dear:  but  something  liad  come  to 
inind  making  me  hesitate:  could  Me  not  bave  the 
tliing  engraved  liere  by  my  owii  man.  tbr  London, 
and  tlieu  instead  of  sending  cards,  down  to  the  pro- 
vince, send  the  card  to  Linton  ?  I  shall  decide,  how- 
ever.  in  a  moment. 


Vi  ringrazio,  cara,  ma  m'era  venata  un"  idea  che  mi  ha 
fatto  esitare:  non  potremmo  far  incidere  quelhi  cosa  qui  dal 
mio  uomo,  per  Londra,  e  poi,  invece  di  mandare  i  bi- 
glietti Hn  giii  alla  provincia,  inviare  il  biglietto  a  Lin- 
ton? Ma  a  momenti  avrò  preso  la  mia  decisione.  Questa  sera 

MMMCJCCVIII.  —  Inedita.  L' .lutografo  si  ooiiserv.'»  nei 
Museo  del  RiHorgiinento  dì  Roma,  A  tergo  di  ess-o.  di  pugnò 
Ad   Miizzini.  sta  1"  indirizzo  :    «  Mrs.   Hawkes.  » 
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I  caniiot  come  b.efoie  iiiiie  this  eveuiiig:   ratJier 
a,    few   iiiinutes   after.     I    iimsr.  jifter   diiiiier.   finish 
somethiu»'.    I  sliall.  ut  ali  eveiits.  cali  as  soon  as  p(«s 
sible.     (to<ì  bless  yoii. 

-Joseph. 


non  posso   venire  prima  delle  nove:  piuttosto  qualclie  mi- 
nuto dopo. 

Ho  (jnaicosa  da  finire  dopo  cena.  Ad  ogni  modo.  \  errtV 
al  pili  presto  possibile.  Iddio  vi  benedica. 

Vostro 

GinsKi'PK. 

.M.MMCOCIX. 

TO   Kmimk   Hawkks.   London. 

[London,    May    1^52]. 

N\ill  yoii  ti'll  Sidney,  dear.  rliar  a  man  will  cali 
Qjj  liim  to-day  beforc  twclvc  Cor  n  refereuce  in  ta- 
vour  of  Della  llot'ca?  It^  is  meri'ly  for  a  lioiise  he 
is  takino-;  and  1  think  tliat  some  favouiable  woids 
niay  be    spoken    wirhoiir    inconvenieiice.      If  Sidney 


Volete  dire  a  Sidney,  cara,  che  oggi,  prima  delh-  do- 
dici, p.asserà  da  lui  un  tale  per  una  referenza  in  favore 
di  Della  Rocca?  È  semplicemente  per  una  casii  che  egli 
<leve  prendere:  e  credo  che  (jualche  parola  f.'iv(»rev(de 
possa   dirsi    senz.a   inconveniente.    Se  Sidney   è  fuori,   po- 

MMMCCCIX. —  Inedita.  L"  autografo  si  conserva  nel  Mn- 
neo  liei  Jiisorgiiiiento  di  Itonia.  A  tergo  di  esse»,  di  pMgn<<  del 
Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «  Mrs.  Ilawkcs.  lìellevue  Lodge. 
Jieaufort  Street.  » 


is  Olir.  ])t'T]i;ips  voti  will  sjH'uk  ro  ilif  iiuiii  or  seiid  liim 
to  r]ie  ln'ewery  \\irìi  :i  line,  or  teli  J;mies  to  speak  to 
liitn. 

'J'iie  printer  of  the  Euroi)ean  bill  tor  1  l'raiic  lias 
uever  seiit  the  hist  1000  he  had    pioiiiised. 

Of  course.  yoii  are  extremely  ili.  <li(ì  iiot  sleep  and 
so  forth.  1  iiiii  writiiij"'  to  Sci]>[ione|.  aiid  will  wiite 
after  to  Thoiiitoii  Ilnnt.     Blessinj;s  froiu 

yoiir 

.loSEPH. 


treste  parlar    voi    con    (piesf  individuo  o    mandarlo  alla 
birreria  con  una  riija.  o  dire  a  Giacomo  di  parlargli  lui. 

Il  tipografo  della  cedola  europea  da  un  franco  non 
hn  mai   mandato  le  ultime   1000  che  aveva  promesso. 

Naturalmente,  siete  ben  bene  indisposta,  non  avete 
dormito,  e  cosi  via.  Scrivo  a  Scipione,  e  dopo  scriverò  a 
Tliornton  Hunt.  Benedizioni   dal 

vostro 

GlUSEPPK. 

:\iM.MC(:cx. 

TO  Emilik  Hawkes.   L(»ndon. 

[LoiHÌoii.    M;i>    l.Sr)2]. 

1   ani   so  >;o.   denr, 

I  feel  hapjty  ;it  yotir  beiu.u'  hetter. 


Sto   cosi   cosi.   cara. 

Son   felice   die   voi   sti.ate   meglio. 

MMMCCCX.  —  Inedita.  L'  aiitojjritf'o  si  conserva  nel 
MuxtMi  (ìel  Risorgimento  di  Konia.  A  tergo  di  esso,  di  pugno 
del  Mazzini,   sta  l'indirizzo:   «  Mrs.   Hawkes.   Bellevue.  » 
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Sydiiey's  artii-l»'  has   not  beeii   pi'iut«-(l. 
Voli  are  au  uugel  of  a   writer. 
I    ;un   a   AVietclied   diiici-out. 

I  ani   liuious. 

Yoiir  uiesseuj?er  eiubairasses  me.  lady-like  as  sbe 
is:  stili.  I  try  to  give  ber  some  u)ihiion-ii  wine.  only 
tbr  you.  and  some  red  alcliormes. 

•"Aiif  wieder  selieii"  tliis  iiiiilit.  late. 

Your 

JOSEPU. 

1j' articolo  di  Sydney  non   è  stato  st,iMi[iiiro. 
Voi   siete   un   angelo   di   scrittrice. 

lo  sono  imo  sciagurato  clie  non  fa  die  iiianjiiar  fuori 
di   casa. 

•Sono  furente. 

II  vostro  messaggero  mi  mette  in  ind^arazzo.  femmi- 
nile com'è;  tuttavia,  mi  provo  a  darle  un  po'  di  vino 
scoìiosfhtto.  solo  per  voi.  e  un   po'  di  alcliermes  rosso. 

•i  Aiif  wieder  selien  »   stasera,   tardi. 

Vostro 
GiusKPeio. 

.M.MMCCCXl. 
TO   E.Mii.iK  Hawkks.   London. 

[London.    Ma.v    ....,    1«52]. 

Ves.  l  am  better.  but  tiie  askiuo-  looks  somewhat 
ab.surd  ro  me.  wlio  ani  geiierally  well.  stili  not  always, 


.Si,  sto  meglio,  ma  la  vostra  domanda  sembra  un  [>o"  as- 
i^urda  a  me.  che  in  generale  sto  bene,  sebbene  non  sempre, 

MiM.MCCCXI.  — Inedita.  L' autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  liisorgiiueuto  di  Itoiua.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del 
Mazzini,   sra  l'indirizzo:    «  Mrs.  Hawkes.  r.cllevno  Lodge.» 
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but  riither   seldoul    peit'ectly    well.      ^loie   especially 
if  there  is  no  possibility  of  seTidin<r  ari  auswer,  the 
jiirl  uot  goino^  back  to  you. 
T  shall  see  this  eveniijo". 

Your  ever 
Joseph. 


hh/J  piuttosto  «li  rado,  perfettamente  bene.  Tanto  pia  se 
non  v'è  possil)ilità  di  mandare  una  risposta,  perché  la 
rasrazza  non  torna  <la  voi. 

Vi  vedrò  questa  sera.  Sempre 

vostro 
GiusEPrtc. 

MMMCCCXII. 

TO  Mrs.  Shaen.   London. 

[London],  Jane  o*'',  [l852].. 
^ly  «lear  Friend. 

Will  you  head  the  enclosed  "^ith  yonr  nauie  and 
that  of  William,  for  oiie  shilling' each.  and  iindertake 
to  ask  any  visitor  who  is  friendly  to  the  cause  of 
I  talv  to  do  the  sanie  'ì 


3  giugno. 
Mia   (^ara  amica. 

Volete  scrivere  in  capo  all'acclusa  [lista]  il  nome  vostro 
e  quello  di  William  per  uno  scellino  ciascuno,  e  incaricarvi 
dì  chiedere  a  chiunque  venga  a  farvi  visita,  e  sia  ben 
disposto  verso  la  causa  dell'Italia,  che  faccia  altret- 
tanto ? 

MMMCCCXII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  presso  la 
famiglia  Shaen;  e  uè  trusse  copia  M.  G.  M.  Trevelyan,  per  iu- 
carioo  della   R.    Coiuuiiasione. 
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Aiul  will  Vdii  cliose  ainoiigst  yonr  Irieiuls  in 
liOiuioii  or  oiit  of  Loiulou  one  or  more  w  lio  insiy  iVel 
disiìosed  to  do  tlie  sanie  in  tlieir  owu  circle.  and 
ask  me  tor  list,  wlien  needed  ? 

Willing  and  wealtliy  lìicnds  will  one  da\  or 
orlier  «ive  more  eirliei-  to  me  <»r  to  tlie  ("ommitrée 
liere.  if  rliey  i-lioosc. 

IJnt  on  rìiese  lisrs  T  wanr  notliiii<:  more  tlian 
nau)es  wirli   sliillin<is. 

Ilow  are  yon  in  liealtli?  Von  know  lV(»in  Sliut-a 
that  amoiiiisr  otliei'  tliinus  I  luive  l»een  and  I  ani  bnsy 
al»onr  a  collection  oi'  my  Mritin.us.  a  sort  ot  last  will 
a  trai  r. 

Ever  ynni's  nttcerionarely 

Jos.   31  AZZIMI. 


E  v<»lete  si-ei^liere  tVii  i  vostri  amici,  in  Loiidrn  o 
fuori  di  Londra,  uno  o  piti  d'uno  che  sinno  disposti  a  tare 
altrettanto  nella  cerchia  delle  loro  conoscenze,  cliieden- 
dond  liste  (luando  ne  occorressero? 

Aunci  volonterosi  e  ricchi  un  giorno  o  l'altro  da- 
ranno di  pili  a  me  <»  al  Comitato  di  (]iia.  se  lo  preferi- 
8«'ono. 

Ma  su  (|iiesle  liste  non  mi  occorrono  alt ro  che  Tiomi. 
e  scellini. 

Come  state  in  salute?  Avrete  appreso  da  Shaen  che. 
fra  l'altro,  ho  avuto  e  ho  molto  da  fare  per  una  rac- 
eolra  di  miei  s<'rif(i.  una  specie  di  espressione  di  ultima 
volontà. 

Sempre   vostro  affezionatiesimo 
Gius.  Mazzini. 
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ADrMOCCXIII. 

ALLA   Madhk.  a  Genova. 

[Londra],   i  gingilo   1852. 
Cnrn   nuidre, 

Kispoudo  lilla  vostra  del  27  maggio,  oiuuta  in 
regola,  ma  senza  clie  io  abbia  potuto  rispondere  su- 
bito. Sto  bene  di  salute,  malgrado  il  tempo  più 
strano  che  dar  si  possa  con  pioggia,  vento,  alterna- 
tiva di  caldo  e  di  freddo,  tanto  da  accendere  il  cam- 
miuetto  la  mattina  e  si)egnerlo  due  ore  dopo,  (gual- 
che numero  del  giornale  d"Ard[oiuo]  è  venuto,  ma 
sempre  all'antico  indirizzo,  mentre  vorrei  che  ve- 
nisse al  mio,  cioè  a  quello  a  cui  viene  V  ItuUa  e  Po- 
polo. Devono  avere  all'uffizio  di  (quest'ultimo  gior- 
nale la  Nation.  perché  hanno  tradotto  qualelieiuticolo 
<die  v'era  inserito,  h'Imìépendance  (')  è  buona  per  certe 
notizie,  ma  è  mezzo  ì»oiia[»artista.  Xossuth  arriverà 
(jui  sulla  fine  del  mese:  e  non  v- è  timore  alcuno 
dal  governo  di  qui.  il  quale  vorrebbe,  ma  non  può 
far  nulla.  L'opinione  legna  sovraim  :  e  rojjinioneè 
per  noi.  Ma  quanto  alle  tendenze  governative,  son 
tristi:  e  se  possono  nuocerci,  spiando,  raccogliendo, 
comu'nicando.  lo  fanno.  Probabilmente,  cadranno  da- 
vanti alle  elezioni:  ma  s' anche  non  cadessero,  non 
importa  gran  fatto.  Dal  Governo  inglese,  «pialnnque 
ei  siasi.  l'Italia  non  deve  sperare  gran  che:  dal 
popolo  inglese  può  sperare  aiuti  molti.  /^rc^'n^Zo  :  nes- 

MMMCCCXIII.  —  Iiiedifa.  L'autografo  si  conserva  presso 
gli   eredi  Cremona,  a  Genoru.   Non  ha  indirizzo. 

(')  W Iiidépendauite  Belge,  periodico  ciie  si  pubblicava  a  lìrii- 
XC'.lles. 
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Simo  aiuta  chi  iioii  la.  11  nove  avrà  luojio  un*  altra 
radunanza  degli  Amici  d"  Jtalia.  alla  (juale  dovrò 
l)ure  intervenire,  cii)  che  mi  noia  moltissimo:  ma 
non  v"è  modo  di  dir  di  no  a  jjente  che  v'aiuta,  pre 
dica,  stampa  i)er  la  causa  nostra,  e  lavora  a  creare 
più  sempre  forte  quell'opinione  che  produrrà  effetti 
potenti,  se  un  ji'iorno  1"  Italia  vorrà  intendere  che 
una  nazione  di  veiiti<iuattro  milioni  d'  uomini  non 
ha  da  as])ettare  il  pernu'sso  d*  altri  i)oi)oli  o  jjoverni 
per  operare.  (')  l.a  S[)aj(na  nel  1808  uoii  aspettava  i>er- 
messo  da  alcuno  per  ribellarsi  a  Napoleone.  i)o- 
tente  al  certo  allora  ({uanto  l'Austria  è  in  ojijii  con 
noi:  ed  era  ])oco  dopo  aiutata  diiH"  ln<ihilterra.  La 
(rrecia  non  aspettava  combinazioni  nel  l.Siil  [»er  in- 
sorgere: t^  lottando  coli  <;oraog"io.  fmi  per  avere  l'a- 
iuto delh'  Potenze.  L'Italia  in  oggi  è  già  circondata 
di  tanta  simpatia  nei  popoli,  di  tante  buone  dispo- 
sizioni dagli  Inglesi  e  segnatamente  dagli  Ameri- 
cani —  è  tanto  radicata  l'opinione  che  l'Italia  sia 
<'hiamata  a  grandi  destini  — è  guardato  couje  tauto 
im[)ortante  ogni  suo  moto  —  che  il  suo  levarsi  ener- 
gicamente produrrebbe  un  fremito  e  una  contìagra- 
zione  universale  in  Kuroi»a  —  e  le  Potenze  lo  sanno. 
Ilo  ricevuto  tutto  (piello  che  era  dentro  la  vostra 
lettera:  'ma  non  ap[)rovo  l'invio.  V'era  in  quella 
lettera  l'indirizzo  <li  un  uomo  prezioso:  e  gl'indi- 
rizzi ai  quali  scrivete  sono  troppo  frequentementB 
usati,  perché  io  veda  senza  timore  cose  gelose  in  esse. 
Dite  a  Eurico  che  per  tutto  ciò  che  riguarda  Italia 
e  Popolo,  moto  delle  idee,  condizione  generale  delle 
cose  o  avvisi  che  possono  darsi  senza  nomi  d'indi- 
la) Sul  <liscor8o  jironnnziato  dal  Mazzini  iiell'adnnanza 
del  9  giugno  1852  della  SDcietà  degli  Amici  d' Italia,  ved.  1'  ediz. 
nazionale,    voi.   XLVI,   pp.   xxxvij-xxxviij. 
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vidui.  sta  bene  :  la  via  è  piii  sollecita:  ina  per  nomi 
e  cose  gelose,  cerchi  altra  vi;i.  Avrete  presto  nuove 
mie  personali  da  qualcuno  elie  ni' ha  vednto.  Emilia 
mi  tormenta  per  hi  commissione  del  vestire.  E  mi 
son  tatto  P  altr*  ieri  prendere  la  misura  di  quello  che 
occorre.  Lofioro  i  miei  pantaloni  con  una  prestezza 
straordinaria,  clie  deriva  metà  dalla  natura  dei  i>anui 
injilesi.  metà  dal  mio  strisciarmi  tutta  quanta  la 
giornata  sopra  una  sedia  scrivendo.  Dite  a  Enrico 
o  a  Piero  die  scriverò  prestissimo.  Oggi  non  è  giunta 
Vltalia  e  Popolo.  Eisalutatemi  con  affetto  Felice. 
Carolina  mi  dice  di  dirvi  tante  cose,  che  fra  pochi 
giorni  vi  scriverà,  ma  che  è  tanto  occupata  nel  [>ic- 
colo  (xinsepjie.  ed  essa  dice  che  non  ha  potuto  tro- 
var tempo.  Addio,  madre  mia.  Abbiatevi  cura:  tant'è. 
non  [>osso  togliermi  dal  capo  il  '52,  e  spero  di  rive- 
dervi. Amate  sempre  il 

vostro 

Giuseppe. 

]\IMMCCCX1V. 

To   Wiii.iAM   Shaen.   I^ondoii. 

[London].   SaCiirday   jJiuie  5^''.    1852]. 
Dear  .Shaen. 

I   did  ali  that  1  coubi.  and  did  uot  su<;ceed.     \Ve 
liad  never  more  boxes  tbr  ourselves  excei)t  once,  since 


Sabato. 
Caro   Sliaeii. 

Ho  fatto  quiijito  ho  potuto,  e  non  sono  riuscito.  Non 
abbiamo  più    avuto    palchi    per    noi.    se    non    una    volt.'i, 

MMMCCCXIV.  —  Inedita.  L'autoj^raf'o  si  conserva  presso  la 
famiglia  Shaen  ;  e  ne  trasse  copia  Mr.  G.  M.  Trevelyan,  per  in- 
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Caioliiies  illiiess.     Theie  aie  pleiity  of  per.sous.  Kii- 

glisli.  Freucli.  Italians.  siuyeis.  ami  wliat  iiot  askiiijir 

the  box:  aiid    Mail.     (ìiisi  yields  to  eveiy  body.      I 

bad  uue  the    otber  day.  biit    l  was    alieady  plciìg€<ì 

tt>  liive  it  to    the    famiìy  of  8iduey.  coinè  troni   the 

pi'ovince.     To-(Uiy.   .Mad.   (irisi    lias    cliosen    to  lc<'e|> 

it  Ibr  lierself. 

Kegrettin.ij.  etc      1   ani 

e  ver  yoiir'.s 

,l()s.   Mazzini. 


dopo  t;i  iiialuttia  di  Carolina.  C  è  una  (}uantità  di   pt^rsoue, 

inglesi,  francesi,   italiani,  cantanti,  e  chi  jjiu  ne  ha  \n\\  ne 

metta,  che  chiedono  un  palco:  e  la  signora  Grisi   dice,  di 

ìii  a    tutti.  -Ne  ho  avuto   uno    l'altro    giorno,    ma    ero    già 

impeijmito  a  (buio  alla  famijilia  di  Sidney,  venuta    dalla 

provincia.  Oggi,   l;i    signora  Grisi    ha    preferito    tenerselo 

per  sé. 

Dolente,  ecc.,  sono 

sempre    vostro 

Gius.  Maz/.ini. 


carico    (iella    lì.    Commissione.    La    data   si    ricava    dal   timl>ri> 
postale. 
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MM^ICCCXV. 

TO  E^[iLiic  Hawkks,  London. 

[Loiidou.  .lune   1852]. 

Alas!  box  ami   stalLsI 

Xothiiio"  cauie  :  iiotbing  comes.  1  teli  Sarah  to 
àwait  a  few  iiiiuiites  :  but  without  liO]>e.  Shoiild  ir 
«ome  later,  1  sliall  hasteu  and  take  ir  to  you. 

Eleveii  o'clock  is  a  very  good  Lour:  only.  when 
one  is  iiot  kept — as  evideutly  you  bave  beeii — by 
illness. 

Tlianks  l'or  rbe  paper  :  are  you  cross? 

E ver  your 
Joseph. 


Aliimè!  palco  e  poltrone! 

Non  è  venuto  nulla  :  non  viene  nulla.  Ho  detto  a 
Saia  di  aspettare  qualche  minuto  :  ma  senza  speranza.  Se 
venissero  più  tardi,   mi  affretterò  a  portarveli. 

Le  undici  è  un'ora  ottima;  ma  quando  non  si  è  ma- 
lati, come  evidentemente  siete  stata  voi. 

Grazie  per  il  giornale;  siete  in  collera? 

Sempre  vostro 
Giuseppe. 


MMMCCCXV.    — ■    Inedita.    L'autografo    si    conserva   nel 
Museo  del  Risorurimeuto  di  Roma.  Non  lia  indirizzo. 
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MMMOCCXVT. 
TO   Kmii.ik  Hawkks.    London. 

[Loinlon.  .Iiint'   1X.=>2].   Sntnrday. 

I    luivc  a   box. 

1  trust  yoii  go.  vrith  ( 'aroliiio, 

('hoose  the  tliinl. 

Tlie  J'ourtli — it  yoii  wisli  ì'or  liiiii  —  will  he  ready 
bere  ar  lialf  pasr  seveii.  pieeisely:  aiid  lie  will  <;ro\v 
savane,  if  you  come  on<'  mi  mite  later. 

Yonr 


.Subatt'. 

Ilo   un   i)ah-(». 

Spero  andrete,  con   Carolina. 

Scegliete  il   terzo. 

Il  ([iiarto  —  se  lo  desiderate  —  sarà  pronto  qui  alle 
nette  e  mezza  precise;  e  andrà  su  tutte  le  furie,  se  arri- 
verete un   minuto  più   tardi. 

Vostro 

Giuseppi-;. 


MMMCCCXVI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Kisorginieiito  di  Roma.  È  in  una  busta,  clu'  di 
pugno  del  Mazzini  ha  l'indirizzo:  «  Mrs.  Emilie  Hawkes, 
l'ellevne  Lodge.  » 
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MMMCCCXVII. 

ALLA    Madke.   a   Genova. 

[Londra],  S   ijingno   1852. 
(^'ara  madre. 

Ebbi  iersera  la  vostra  del  li.  e  rispoudo  oggi  an- 
che laconicamente,  perciié  domani,  giorno  di  Meeting 
ere.  non  potrò.  Emilia  sta  non  bene,  ma  non  ma- 
lissiiiìo.  lo  credo  sempre  clie  la  miglior  cura  ch'essa 
potesse  tare  sarebbe  quella  di  vivere  un  anno  in 
Italia.  Ma  non  si  può  per  ora,  e  bisogna  c^jutentarsi 
eh"  essa  non  peggiori  e,  come  diciani  noi.  tiri  là.  11 
tempo  continua  pessimo:  piove  e  fa  sole  ogni  giorno: 
è  caldo,  ma  soffocante  ed  umido.  Del  resto,  sto  bene, 
e  non  pensate,  che  starò  bene  tinche  bisogna.  La 
sottoscrizione  dello  sceliina  va  lenta,  come  tutte  le 
cose  inglesi:  ma  comincia  ad  avviarsi,  e  credo  che 
avrà  un  eerto  risultato.  È  uscito  qui  un  libro  sto- 
rico sul  coup  d'Etat,  scritto  da  un  certo  Durrieu.  (') 
che  contiene  dettagli  da  far  fremere:  desidererei 
molto  lo  leggeste:  ma  come  ?  Se  trovo  occasione,  ve 
ne  manderò  una  copia:  ma  quasi  tutti  traversano 
la  Fran(;ia.  e    li    sta    il  difficile.    Nondimeno  vedrò. 


MMMCCCXVII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  presso 
gli  eredi   Cremona,   a  Genova.   Non   lia  indirizzo. 

K^)  Sul  Durrieii  ved.  la  nota  alla  lett.  MMMCCXXIV.  Il  voi. 
«inicit.,  col  titolo:  Le  coup  d'Elat  de  Louis  Bonaparie.  Histoire  de 
la  perséculion  de  de'cemhre.  Evénements,  prisons.  casemates  et  pon- 
ions,  era  stato  pnbbl.  in  quell'anno  a  Londra,  presso  l'editore 
Jos.  Thomas  (in-8,  di  pp.   152). 

Mazzini,  Scritti,  ecc..  voi.  XLVII  (Epistolario,  voi.  XXV).  19 
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Auclu'  un  libro  di  N'ictor  Hu.ììo  sullo  stesso  soo«'etro 
è  Ui^eito  o  ^^ta  per  uscire.  iii:i  ([uesto.  staniparo  in 
Bel>ii(>.  vi  verrà  j>iù  facilmente.  (')  Hi»  fatto  la  vostra 
couiiuissione  e  (juella  della  sij^rnora  Kiirichetta  a  Ma- 
tilde: essa  è  in  campa^ua,  lontano  dalla  città.  E,  cosa 
sino^olare.  o»oi  un  biglietto  suo  m'accenna  desiderio 
di  scrivervi  e  mi  chiede  il  vostro  indirizzo.  Fatico, 
è  vero:  nia  è  tanto  lunua  abitudine,  che  sono  oramai 
divenuto  come  una  nuvccliiua  die  agisce  senza  av- 
vedersene per  la  natura  dell' impulsione  comunicata. 
11  lavoro  è  la  mia  vocazione,  e  non  nuoce  al  mio 
fisico:  (piello  che  mi  nuoce,  è  T  interruzione  del  la- 
voro: è  il  dovere  arrestarlo  venti  volte  al  giorno  e 
passare  a  cose  interamente  varie  Tuna  dall'altra: 
è  il  dovere  rispondere  a  venti  domande  di  danaro, 
d^ occupazione,  di  raccomandazioni:  è  il  dovere  avere 
dieci  conversazioni,  una  sulla  deuux-razia  spagnola, 
una  sopra  un'  invenzione  di  guerra,  una  sulla  shill- 
iiHi  subscription.  uua  sui  bisogni  dell'emigrazione, 
una  sopra  una  mozione  da  farsi  tra  gli  Aiuici  d'  I- 
talia.  una  sopra  una  bottega  di  salsicce,  messa  da 
due  o  tre  esuli,  che  bisogna  curar  di  promovere. 
Se  io  potessi  lavorare  non  interrotto  da  mane  a  sera, 
a  mia  scelta:  e  la  sera  tardi  andare  a  passare  un'ora 
colle  mie  amiche,  sarei  fortunato  e  starei  sempre 
bene.  Quando  sono  stato  per  mesi  chiuso  in  Isviz- 
zera  o  altrove,  senza  vedere  anima  viva  in  tutta  la 
giornata,  non  sono  mai  stato  nudato. 

(*)  Napoléon  le  petit,  dato  a  luce  a  Bruxelles,  cou  la  falsa 
data  di:  Loudres.  Jetìs,  Libiaire-éditeurs;  ma  pili  sotto  :  Bru- 
xelles, A.  Merfcens,  Fauboiirg  de  Cologne  (iii-32,  di  pp.  464). 
Ebbe  immensa  diifusioue.  Nello  stesso  anno,  pure  con  la  falsa 
data  di  Londra,  se  ne  fece  una  traduzione  italiana,  ]trobabil- 
niente  presso  una  Tipoorratia  del  Piemonte. 
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Mi  dicouo  che  avete  fatto  vendita,  etc. :  è  vero? 
Scriverò  seuza  fallo  a  Giacomo  tra  due  giorni.  Tutti 
qui  vi  salutano,  Maurizio,  Aurelio  e  le  aniiclie.  Emilia, 
o  vi  ba  scritto  o  vi  scriverà.  La  sottoscrizioiie  dello 
scellino  ha  in  essa  una  delle  più  attive  collaboratrici. 

Addio,  madre    mia:   tenetevi  con   tutta  cura   per 

l'amore  del 

vostro 

GlUSP^PPE. 

MMMCCOXVIII. 

A   Enrico  Skkpieri,  a  Genova. 

[Londra.   8  jruigno  1852]. 
Caro  Enrico. 

V  ho  scritto  per  altra  via.  Ho  sempre  ricevuto 
ogni  cosa:  ma  aspetto  altra  lettera  della  Direzione. 
V'abbiamo  mandato  un  discorso  di  Kossnth  sull'I- 
talia: non  occorre  inserirlo  fwffo.  ma  le  parti  ohe  toc- 
cano noi  e  che  consuonano  colle  nostre  tendenze.  (^) 

MMMCCCXVIII.  —  Inedita.  È  inserita  nell'autografo  della 
precedente  lett.  del  Mazzini  alla  madre. 

(')  L'  Italia  e  Popolo  aiiiuiuziò  questo  discorso  che  il  Ko3- 
suth  aveva  pronunziato  a  Boston,  nel  n.  del  15  giugno  1852. 
E  ne  diede  un  estratto  in  quello  del  giorno  successivo,  facen- 
dolo precedere  dalle  seguenti  parole:  «  L' Imperatore  anstriaco 
è  nella  capitale  dell'Ungheria.  I  giornali  stipendiati  applau- 
dono e  fanno  ai)plaudire  e  nella  loro  cieca  devozione  st)giiano 
entusiasmo  di  moltitudini  soddisfatte:  i  giornali  dell'Austria 
e  del  papa  per  la  stessa  ragione  insultano  la  vittima  dell' Im- 
peratore che  commove  il  popolo  americano  colla  potente  parola 
della  libertà.  Noi  dimandiamo:  con  chi  è  il  Vero?  Coli' Impe- 
ratore, circondato  da  eserciti  e  da  funzionari  che  impongono  gli 
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y  ho  spedito  [)ure  un  discorso  mio.  C)  Nell'ultimo 
articolo  da  voi  inserito  di  me.  soii  corsi  errori  abba- 
stanza gravi,  tra  gli  altri,  se  non  erro,  linea  del 
Reno,  invece  di  linea  del  Meno.  Non  so  nulla  an- 
cora «lei  viaggiatore.  Addio  : 

vostro 

Giuseppe. 

MMMCCCXIX. 

TO  Emilie  Hawkes.  London. 

[London,  .fune  .....   1852]. 

I  canuot  come,  dear.  as  I  shonld  wisli.     Wili  you 
teli  me  liow  you  are,  lionestly  and  sincerely? 
How  is  Sidney? 
How  is  Caroline'? 
How  Baby  ? 


Non  pos80  venire,  cara,  come  desidererei.  Volete  dirmi 
come  state,  francamente  e  sinceramente  1 
Come  sta  Sidney  ? 
E  Carolina? 
E  il  bimbo? 

applausi:  o  coli' esulo  che  li  fa  scoppiare  colla  sola  eloquenza 
del  cuore,  isolato  in  mezzo  a  un  popolo  straniero,  senz'altro 
allettamento  che  la  proposta  di  sagritizi  in  nome  delle  nazioni 
oppresse  ?  » 

(*)  Quello  del  9  giugno  1852,  cit.  più  innanzi,  letto  alla 
Società  degli  Amici  d'Italia.  ì^' Italia  e  Popolo  lo  diede  a  luce 
nel  n.  del  23  di  quello  stesso  mese. 

MMMCCCXIX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del   Risorgimento  di   Roma. 
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Is  it  uot  a  sbame  tbat  I  am  uever  ili,  and  tbat 
you  ali  are  not  healtby.  stout  and  plump,  as  you 
deserve  and  as    1   want  ?  VVrite  a  word.  Bless  you. 

Your 
Joseph. 


Xon  è  una  vergogna  c)ie  io  non  sia  mai  malato,  e 
che  voi  tutti  non  godiate  buona  salute,  non  siate  forti 
e  fiorenti,  come  meritate  e  come  io  desidero?  Scrivete  una 
parola.  Dio  vi  benedica. 

Vostro 

Giuseppe. 


MMM(;COXX. 

AD  A.  MoNTUouo,  a   Londra. 

[Londra],   17  giugno  [1852]. 

Caro  Moutuoro, 

Fui  fuori  di  città,  e  non  bo  potuto  rispondervi 
prima.  Non  conosco  librai  influenti  cbe  possano  pren- 
dere biglietti  di  concerto:  eccettuato  Kolandi,  Ber- 
ner's  Street.  ISTon  posso  raccomandarvi,  percbé  ap- 
punto in  questi  giorni  bo  avuto  che  dire  per  un 
certo  conto;  ma  tutti  gl'Italiani  lo  conoscono  e  tro- 
verete facilmente  cbi  vi  introduca.  Gl'Inglesi,  Cbap- 
man    e    qualcb' altro,    ch'io    conosco,  ma    non  vedo 


MMMCCCXX.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  È  contenuto  iu  una  Uusta, 
cbe  di  pugno  del  Mazzini  ha  l' indirizzf»  :  «  Sig.  A.  Moutuoro, 
513.  Oxford  Street.  » 
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mai.  non  accettano  bip,iietti  iiuisicali.  Tutto  qui  è 
accurataiuente  diviso,  (^uei  che  ]>ossouo  diramare  i 
biglietti  di  concerto  sono  i  mercanti  di  musica  di 
Bond  Street  e  Regent  Street,  coi  «inali  non  lio  ap- 
picco alcuno. 

Ho  assediato  tanto  gli  amici  i)er  bijjlietti  di  let- 
tura, concerti  ed  altro  nel  passato,  che  non  ho  più 
intluenza  sovr'  essi.  E  ne  ho  tatto  la  prova  recen- 
temente colle  Letture  Inglesi  del  Jìr.  Solver,  al  quale 
io  dcsideriiva  giovare,  e  i)el  quale  nondimeno  non 
ho  potuto  collocare  che  due  biglietti. 

(Credetemi  semi)re 

vostro 

(tIUS.  Mazzini. 


MMMCCCXXT. 

Ai.i.A    Madkk.  il  Genova. 

[Londra],   17  giu^jiio  1852. 
Cara  madre. 

Ho  ricevuto  ieri  sera  la  vostra  dell'  11.  e  sono 
contento.  Rispondo  oggi  subito,  giacché  mi  trovo 
un  quarto  d'ora  libero,  giacché  Dio  sa  se  avrò 
ten)po  domani.  Mentre  riceveva  la  vostra,  riceveva 
pure  una  lettera  d'un  prete  da  Nizza.  Gius.  Gae- 
tano Lottieri,  ex  curato  di  Sant'  Elena,  il  quale  mi 
manda  un  suo  opuscolo  in  giustificazione  di  Fio  IX, 
e  il  quale,  professandosi  amico  mio.  mi  esorta  a  libe- 
rarmi di  tutti  gF  increduli  e  demagoghi  che  mi  cir- 


MMMCCCXXI.  —  luedita.   I^' autografo  si  conserva  presso 
gli  eredi   Cremona,   a   Genova.   Non   ha  indirizzo. 
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coiidano  e  fondano  le  loio  speranze  su  me:  e  iiio- 
straruii  buon  cristiano  eiittolieo  apostolico  romano; 
e  finisce  con  incnlcuruii  «li  recitare  mattina  e  sera 
tre  Ave  Maria  —  un  Pater  Ave  e  gloria  a  S.  Giu- 
sei)pe  —  e  un  altro  a  Santa  Caterina.  Scrive  da 
Nizza.  E  se  mi  trovo  dieci  minuti  di  tempo,  gli  li- 
spendo.  Come  mai  questo  brav'  uonu)  parli  di  dema- 
goghi che  mi  circondano  a  me  clie  scrivo,  tìrnumdo, 
contro  il  Papa  ogni  die(n  giorni,  non  capisco.  Sto 
bene  di  salute:  malgrado  il  tempo  clie  coutiuua  pes- 
simo, incerto,  piovoso,  ventoso,  come  avrebbe  detto 
il  Dr.  Delpino,  se  ricordo  bene  il  nome  che  spesso 
mi  <;itavate.  Vedete  che  la  memoria  dei  miei  anni 
di  giovinezza  non  m'abbandona.  V'acchiudo  un  l)i- 
gliettiuo  di  Matilda:  e  forse  un  altro  di  Maurizio. 
Mando  nW  Italia,  e  Popolo  un  altro  Indirizzo  agli  In- 
glesi, che,  )>ronunziato  alla  riunione  degli  Amici 
d'  Italia,  fu  pubblicato  dal  Daily  N^ews  e  da  altri 
giornali.  L'opinione  migliora  veramente  a  nostro  ri- 
guardo qui  in  Inghilterra,  njercè  questa  insistente 
propaganda.  E  si  deve  a.  questa  cresciuta  opinione 
il  discorso  di  Lord  Palmerston  che  ho  mandato  ieri 
all'  Italia  e  Popolo,  perché  traduca  il  })asso  segnato 
e,  quel  che  pili  importa,  l'abbandono,  da,  parte  del 
Ministero,  del  trattato  d' estradizione  colla  Francia, 
che  era  nientemeno  che  architettato  in  modo  da  farci 
consegnar  tutti  sopra  una  semplice  dichiarazione 
della  polizia  francese  che  lavoravamo  contro  il  go- 
verno di  Luigi  ]Sai>oleone.  L'opposizione  fu  rigo- 
rosa nei  Pari.  (*)   Ben  inteso,  <'he  s' anche  avessero 


(')  Ìj' Italia  n  Popolo  che,  lioavaudold  da  un  i>erii)dico 
francese,  già  avtìva  dato  due  giorni  prima  un  «  cattivo  com- 
pendio »  del   discorso  pronunziato  da,  Lord  Palmerston  alla  se- 
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approvato,  non  l"a\  rel)l>er()  appru\ato  i  Coimini.  Ma 
è  stato  meglio  cosi.  11  (Governo  è  qui  avverso  a  uoi, 
ma  non  importa:  l'opinione  e  più  forte  che  esso 
non  è.  E  del  resto,  non  dnrerà  molto.  Ho  scritto 
ogjii  alla  J^ution.  perché  accetti   il  cambio  coW Italia 


data  della  Cameni  dei  (Jcmmiii  del  15  ji;iu<riio  1852,  nel  n. 
del  22  di  quello  stessi»  uiese  tradusse  per  intero  dal  Times, 
inviato  certaiueute  dal  Mazzini  al  periodico  genovese,  quel 
tanto  che  riguardava  le  condizioni  d' Italia.  Lord  Palnieraton. 
pigliando  argomento  dall"  aggressione  patita  da  nn  suddito 
inglese,  malrrattato  e  ferito  in  qnci  giorni  a  Firenze  da  due 
nfficiali  austriaci,  s'era  cosi  espresso:  «Sono  moltissimo  inte- 
ressato air  indipendenza  della  Toscana,  e  debbo  dire  che  i  docu- 
menti {>re8entati  richiamano  la  seria  attenzione  della  Camera 
e  della  Nazione  sulla  infelice  contlizione  di  gran  parte  degli 
Stati  italiani.  Gli  Italiani  sono  un  popolo  dotato  ùi  veramente 
grandi  ed  eminenti  qualità,  di  grande  capacità  intellettuale; 
essi,  nel  passato,  come  uomini  di  .Stato  e  per  cognizioni  politiche 
e  per  abilità,  non  mostraronsi  inferiori  a  nessun  altro  popolo 
d'  Kuro]>a,  ed  è  doloroso  vedere  lo  stato  attuale  di  Toscana, 
di  Roma,  e  di  Napoli.  È  difficile  il  dire  ove  il  mal  governo 
prevalga.  Fu  detto  che  l'Austria  desiderava  che  il  popolo  ita- 
liano facesse  il  paragone  tra  il  suo  governo  e  gli  altri,  perché 
da  questo  risulterebbe  che  gli  altri  Italiani  sono  peggio  gover 
nati  dei  Lombardo-Veneti  ;  e  ciò  sarebbe  simile  alla  storia  di 
qnel  geatiknuuo.  il  quale  si  lagnava  perché,  avendo  ordinato 
al  suo  calzolaio  di  fargli  una  scarpa  pili  larga  dell'altra,  ne 
aveva  invece  fatto  una  piccola.  Ciò,  dico,  è  doloroso;  e  non 
v' è  esempio  nei  tempi  attuali  di  un  sistema  di  tirannide,  di 
crudeltà  e  di  violenza,  pari  a  quello  che  esiste  negli  Stati  di  Na- 
poli e  di  Roma.  Questa  è  una  sventura  per  1'  Europa  moderna. 
In  Toscana,  le  cose  non  sono  tanto  cattive,  ma  la  popolazione 
è  continuamente  esposta  agli  atti  di  licenziosa  violenza  di  una 
guarnigione  estera,  i  «inali,  se  fossero  commessi  in  Inghilterra, 
susciterebbero  l' indignazione  d'ognuno,  da  nn  capo  all'altro 
del  regno.  L'occupazione  degli  Stati  romani  e  della  Toscana 
non  isfuggf  air  attenzione  del  passato  Ministero  [sna  e  di 
Lord  .T.    Rnssell].   E>ili   è   evidente   che    tale    occupazione    non 
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e  Popolo.  Sicché,  ripropoufjauo.  V'era  ieri  nel  nu- 
mero del  1()  im  beli"  articolo  di  RibeyrollesiV)  contro 
il  Governo  Francese.  Charras  è  assai  baoiio  e  il 
migliore  di  tutti  i  militari  francesi.  (') 

Pioveva  dirottamente  couìe  da  voi  la  sera  ch'io 
andai  al  Meeting  degli  Amici  d'Italia,  ma  andai  in 
legno  con  Inglesi,  e  tornai  in  legno  colle  amiche 
mie.  Del  resto,  a  me  la  pioggia  fa  nulla,  e  qnando 

può  oessiire  che  dietro  ut>  comune  accordo  fra  il  Governo  fran- 
cese e  l'austriaco.  I  Francesi  non  sijombreranno  da  Roma,  tìii- 
ehé  gli  Austriaci  non  abbiano  abbandonata  la  Tovscana,  e  Tice- 
rersa  <jli  Austriaci  non  lascieranno  la  Toscana,  finché  i  Fran- 
cesi non  acconsentano  ad  escire  da  Roma.  Dicevasi  invero  che 
nulla  di  ciò  poteva  accadere,  finché  non  fosse  trascorso  il  mese 
di  maggio,  egli  argomenti  adoperati  in  proposito  erano  di  molto 
peso:  ma  il  mese  di  maggio  è  passato.  Scongiuro  il  Governo 
di  S.  M.  ad  occuparsi  di  questa  ((uestioue.  Essa  è  tale,  che  non 
solo  concerne  la  prosperità  e  la  felicit.à  di  una  delle  pili  inte- 
ressanti parti  d'Europa,  ma  riguarda  grandi  principii  interna- 
zionali. Spero  che  il  Governo  di  S.  M..  trovandosi  in  buona 
ed  amichevole  relazione  coi  due  Governi,  principalmente  inte- 
ressati nella  soluzione  di  questa  questione,  userà  di  quella 
influenza  che  giustamente  appartiene  al  Governo  di  questo 
paese,  per  persuadere  al  Govei'no  francese  e  austriaco  di  porre 
un  termine  all'anomala  ed  irregol.ire  condizione  di  cose  ch'ora 
prevale  in  gran  parte  d'Italia.  »  Nello  stesso  giorno,  alla  Ca- 
mera dei  Lords,  il  Ministro  degli  Affari  esteri  aveva  ritirato, 
a  nome  del  governo,  il  bill,  che  egli  aveva  presentato  per  l'ese- 
cuzione della  convenzione  firmata  con  la  Francia,  riguardante 
l'estradizione  dei  delinquenti. 

(1)  Ch.  Ribeyrolles  (1812-1860)  fu  accanito  oppositore  della 
monarchia  di  Luigi  Filippo,  nella  Ké/oDiie.  nel  Bon  Sen»  e  in 
altri  periodici  francesi.  Arrestato  ])er  i  fatti  del  13  giugno  1849, 
riusci  pero  a  fuggire  in  Inghilterra,  da  dove  collaborò  alla 
Naiioìi  e  a\ì'  Homme.  di  cui  fu  anche  redattore  capo  (ved. 
A.  R.  Cai.man,  Ltdri(-BoUhi,  ecc..  cit..  p.  ITO).  Negli  ultimi 
suoi   anni  andò  al  Brasile,  dove  mori. 

(2)  8u  J.-B.  A.  Charras  ved.  la  nota  alla  lett.  MMMCCLXX. 
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vien  senza  vento,  esco  cento  volte  np[ninto  per  pren- 
derla. Ci<ycbe  mi  tormenta  è  il  desiderio  di  una  bella 
burrasca,  con  molti  e  torti  tuoni,  dei  quali  non  è 
venuto  un  solo  in  un  anno.  Ma  sì.  ma  si,  son  ve- 
stito, decente  e  damerino:  Emilia,  o  ve  ne  ba  scritto, 
o  scriverà,  ^lì  i)esa  sul  core  di  non  avere  ancora 
trovato  tempo  di  scrivere  a^li  operai,  che  ni'  hanno 
fatto  loro:  ma  lo  farò.  (')  Carolina  ha  i)aura  clje  preu- 
diate trista  oi)ini<)ne  di  lei.  per(dié  non  v'ha  scritto 
ancora:  ma  vuol  farlo  in  iraliano.  e  ha  paura.  È  buona 
come  un  angelo  e  mi  vuol  bene  quanto  I*]milia,  (di"  è 
tutto  dire.  Sono  donne  ed  uomini  eccezionali,  mira- 
colosi nei  tempi  che  corrono.  Addio,  madre  mia: 
bussano,  e  jìrevedo  visita,  che  nrinipedirà  di  tirare 
innanzi  come  avrei  voluto.  Addio:  amatemi,  abT)ia- 
tevi  cura  e  credete  all'affetto  <!OStante  del 

vostro 

(tIU.SEPPE. 

MMMCCCXXll. 
Ai)  A  Olii  A  NO  Lkmmi.  a   Maltii. 

[LoiidraJ,  24  giugno   [1852]. 

Fratello, 

Ho  ricevuto  tutte  le  vostre.  Non  ho  mandato  la 
penultima,  ossia  il  contenuto  a  Kossuth,  né  le  tratte, 
né  altro:  le  tratte,  jierché  inutili:  le  altre  cose,  per- 

(')  Gli  opeiMi  Ili  Genova,  tino  dal  1850.  si  erano  uniti  in 
Associazione  Generale. 

MMMCCCXXll.  —  Inedita.  L' autografo  si  conserva  presso 
l' ing.  Lemmi,  a  Firenze.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Maz- 
zijii,   sta  l'indirizzo:    «A.   Lemmi.» 
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che  Koss[utÌj|  attenua  di  giiiii.oere  a  giorni,  e  temo 
di  perder  tempo,  invece  di  guadagnarlo.  Appena 
giungerà,  gli  verrà  rimessa  ogni  cosa  suggellata  dal 
col.  Kiss,  tanto  cli'ei  non  creda  dover  dare  spiega- 
zioni a  me,  e  le  dia  a  voi. 

Sostanzialmente,  dall'ultima  recentissima  di  Kos- 
s[uth]  a  me.  ricavo:  cli'ei  non  ha  nulla  in  danaro: 
quel  che  ha  tatto,  ha  speso,  più  gl'impegni.  Non  darà 
a  voi  danaro;  non  ne  darà  a  me.  JJ)ei  biglietti  non 
si  parla  nemmeno.  Delle  500  lire  agli  Inglesi,  nem- 
meno.  M' lia  rovinato,  invece  di  giovarmi. 

Moralmente,  egli  ha  fatto  un  gran  bene,  maggiore 
forse  di  quel  cU'  egli  stesso  ora  crede.  Ma  nulla  può 
fruttare  se  non  dopo  fatti. 

Ha  fucili,  non  tanti  quanti  si  diceva:  e  muni- 
zione, etc. 

Bisogna,  se  ha  da  essere  utile,  che  disponga  di  que- 
sti })el  suo  [)aese.  se  possono  entrare:  per  noi,  se  no. 

Bisogna  ch'ei  Jii' aiuti  quasi  ciecamente  nei  di- 
segni tìnanziari  che  ho. 

Bisogna  ch'ei.  se  viene  il  momento,  m'aiuti  j^e/- 
sonalmente.    Vaila  tout.  Lo   vedrò  e  vi  scriverò. 

Ei  crede  che  non  possiamo  in  Italia  fare  se  non 
una  émetite:  bisogna  cojivincerlo  che  possiamo  fare 
una  rivoluzione.  Sia  questo  lo  spirito  <ìella  vostia 
lettera  a  lui.  Del  resto,  vedremo.  Ciò  che  mi  pesa, 
è  io  staro  nostro  finanziario,  che  sceuja  quando  ap- 
punto crescono  i  bisogni.  E  anche  queste  500  liie 
mi  i)esano  più  che  non  so  dirvi. 

Se  avete  nomi  di  Napoli,  mamlateli  a  me. 

Le  cose  non  vanno  male,  e  se  trovo  n)ezzi.  an- 
dranno benissimo. 

Vostro 

Giuseppe. 
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Vi  riscriverò  presto. 

Dite  a  Seel)[erriis]  di  mandare  biglietti  ju  abba- 
stanza numero  a  Mattioli,  a  Corfù.  K  mandategli 
l'unite  linee. 


MMMC(^rXXlll. 

AI,I.A      MaKUK,     i\    (yrflXlty.l. 

[r.oiKira],   28  j;iii<jno  1852. 
(Jaru  madre. 

Ilo  ricevuto  ieri  scrii  l;i  vostra  del  15:  e  pro- 
fitto (V  un  pò"  di  renip(t  pei'  rispondervi  subito.  È 
vero  quello  die  v'hanno  detto  di  Gliamas:  quel  da- 
luiro  era  stato  dato  da  me.  fiercli'  ei  i>artÌRse  per  Li- 
sbona, ma  non  parti.  Nondimen<>.  non  1'  ho  più  ve 
duto.  ed  è  per  me  come  se  fosse  ])artito.  Una  volta 
basta.  Avrà  forse  trovato  occupazione.  A  (juest'ora, 
avete  la  relazione  del  Meeting  da  me.  da  Maurizio 
e  dal  giornale.  Ando  )>ene.  e,  come  vi  dico,  Popi 
nione  a  nostro  riguardo  migliora  sensibilmente.  Non 
ini  sorprende  d'Accini  :  non  ve  ne  date  troppo  pen- 
siero. E  quanto  agli  affari,  intendiamoci  bene.  Ho 
voluto  S(dierzare.  e  provarvi  che  ho  una  polizia  at- 
tiva per  farvi  ridere.  Quanto  alle  cose  in  sé.  ripeto 
quel  che  già  dissi  :  tutto  quello  clic  fate  voi.  è  ben 
fatto.  Non  mi  parlate  di  testamenti,  né  d'altro.  Cre- 
dete ch'io  mi  lagnerei.se  vi  saltasse  in  testa  di  dar 
quella  roba  ad  un'  altra  persona  ?  Mi  sorprenderei^ 
ma  non  mi  lagnerei,  e  la  considero  roba  vostra.  Se 
non  avessi  nulla,  avrei  dolore.  ])erché  la  necessità  uii 

MMMCOCXXIII.  —  Inedita.  L'aiitoj^iafo  8Ì  conserva  presso 
gli  eredi   Cremona,  a  Genova.   Non   ha  indirizzo. 
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costringerebbe  ii  lasciare  affari  che  li' importauo  as- 
sai :  Diii  quiuito  alla  vita,  mi  metterei  a  scribiicclii.ire 
per  riviste,  etc,  e  bene  o  male,  vivrei.  Siam  dau 
qne  intesi.  Se  a  voi  fa  piacere  parlarmi  delle  vo- 
sti'e  faccende,  sta.  bene:  ma  non  me  ne  scrivete  una 
linea  pentite  crediate  ch'io  lo  <lesideri.  Xou  m'hanno 
detto  che  vendete  in  genere,  ma  che  avete  venduto 
la  Villa  di  Bavari:  e  pare,  da  quanto  mi  dite,  che 
l'informazione  fosse  prematura.  Continua  il  tempo 
piovoso  e  vario;  malgrado  il  giugno,  malgrado  la 
luna  nuova,  I  giornali  clie  avete  veduto  annunziati 
qui  di  Louis  Blanc  e  (\  non  sono  ancoi'a  esciti,  e 
forse  non  esciranno.  perché  non  troveranno  i  fondi 
Jiecessari.  Se  esciranm).  non  faranno  bene.  Sono  uo- 
mini d'ingegno,  e  sopratutto  Leroux  ;  ma  dominati 
da  ('erte  idee  loro  es(;lusive  e  che  possono  costituir 
sette  e  <;hiesuole.  ma  non  un  Partito.  Il  socialismo 
inteso  a  quel  modo  ha  fatto  un  <lanno  incalcolabile 
alla  Francia  e  al  partito  repubblicano.  1  buoni  tra 
i  Francesi  stessi  lo  sentono;  e  da  quando  ho  detto 
arditamente  la  verità,  sono  cento  volte  più  influente 
con  essi  v.he  non  prima.  Ho  lettere  d'adesione  da 
tutte  i)arri  di  Francia.  Perché  trovate  troppo  ener- 
gico quello  che  dico  del  Governo  Romano  ì  (^)  Non 
dobbiamo  noi  rovesciarlo  ?  Possiam  noi  fare  un'  Italia 
col  Papa?  Credete  voi  che  Pio  IX  sia  veramente 
il  vicario  di  Cristo?  o  che  i  cardinali  operino  per 
ispirazione  dello  Si)irito  Santo?  No,  in  fondo  del 
core  non  lo  credete.  Dunque,  sono  impostori.  E  noi, 
mille  volte  più  religiosi  di  loro,  dobbiamo  rispettar 
gli  impostori?  Meglio  è  dire  tutta  la  verità.  E  j)er 
paite  mia.  non  fallilo  al    debito    mio.  Non  crediate 

(i)   Nel  suo  discorso  alla  Società  deijli  Amici    d'Itiilia. 
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g:ià  clr  io  dica  queste  cose  per  far  piacere  agriii- 
jrlesi:  uou  ho  mai  adulato  j)opoli:  e  anzi,  se  qual- 
che cosa  fa  elle  qui  mi  stimino,  è  l'essermi  mante- 
nuto 8emi>re  indii)endente  e  con  dijjnità.  Fin  dal  18;>:i 
io  (liceva  le  stesse  cose  all'Italia.  I/Associazione 
dello  scellini»  comincia  a  dift'ondersi.  ('redo  che  ne 
avremo  un  certo  risultato.  \'e  ne  dirò  meglio  tra 
non  molto.  Kispondo  alcune  parole  all'ottima  Giulia: 
fate  il  i)iacere  di  niandartiliele:  essa,  con  questa  sua 
vita  errante,  non  mi  dice  mai  dove  abita. 

Ho  fatto  i  conti  senza  l'oste:  credeva  mandare 
la  lettera  e  non  lo  p(»sso  fino  a  domani,  perché  non 
]>osso,  per  interruzioni,  scrivere  le  linee  per  la  si- 
.ynora  Giulia. 


2:h. 


Kccovi  le  linee  per  la  huoua  Giulia:  alcune  per 
<riaconìo  ed  alcune  per  Enrico.  Addio,  madre  mia; 
abbiatevi  cura,  salutate  ali  amici  e  fidate  nelTa- 
more  del 

vostro 

Giuseppe. 
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MMMCCCXXIV. 

TO  Matilda    Biggs.   Leicester. 

[Loudou].    Tnesday   [.lune .    1852]. 

Dear  Matilda. 

Yoii  are  aii  aiigel  of  a  wouiaii  for  yonr  haviiig  writ- 
teii  a  secoiul  note  bef'ore  receiviiig  au  auswer  to  the 
first.  1  ani  jnst  iiow  so  biisy  tbat  I  can  write  ouly  a 
few  words;  but  I  tLink  of  yoii  aud  love  yoii  and  wish 
[  could  write  or  speak  to  you  inuch  more  often  tliaii 
you  in  your  sceptical  mood  seeni  to  believe.  1  sball 
write  tbe  day  after  to-inorrow  to  Mrs.  Gill  :  but  I 
do  liot  reineniber  tbe  siuus.  aud  do  uot  know  bow 
to  juanage.  1  seut  your  letter  to  Herzeu  aud  gave 
tbe  oue  to  Haug.   wbo    left    in    a    fìt  of  entbusiasm 


Martedì 
Cara  Matilde. 

Voi  siete  un  angelo  di  donna,  clié  avete  scritto  nna  se- 
conda lettera,  prima  di  aver  ricevuto  una  risposta  all'altra. 
In  questo  momento  sono  cosi  occupato,  che  posso  scrivere 
soltanto' poche  parole;  ma  penso  a  voi  e  vi  amo.  e  vorrei 
potervi  scrivere  o  parlare  molto  pivi  spesso  di  quel  che 
voi,  nel  vostro  spirito  scettico,  sembriate  credere.  Scriverò 
dopodomani  alla  signora  Gill;  ma  non  ricordo  le  somme, 
e  non  so  come  fare.  Mandai  la  vostra  lettera  a  Herzen, 
e  detti  l'altra  ad  Haug.  che  fu   preso    da   un    accesso   di 

MMMCCCXXIV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha  indirizzo. 
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l'or  you.  Heizen.  liowever.  is  not  comiiig  now  to 
Englaiitì.  Th«^  weatlier  bere  is  horrible,  and  rainy 
to  a  de>?ree.  Tf  you  waiit  au  address  for  iiiy  mother 
to  wrire  treason  wirli.  liere  ir  is:  Signora  Ortensia 
Monleoni.  nata  Cacciò.  (Icnova.  Stili,  if  you  seud 
a  h'tter  on  "  tbieign  paper  ''  sealed  witli  tweuty 
wafers  to  me,  1  sliall  nor  play  tlie  (xrabam.  (^)  One 
way  or  otlier  do  write.  I  ani  snre  it  will  please 
her.  and  not  later  rlian  yesterday  night,  I  received 
a  letrer  in  wliicli  slie  nieutions  you  with  aftection 
and  sends  her  love  wih  that  of  hi  Signora  Euri- 
clit'tra.  (■)  I  wisli  to  (;onie  and  see  you  one  day:  but 
1    must  coìiie  early  in  tlie  niorning.  and  come  back  on 


enrnsiiismo  per  voi.  Herzeii,  però,  non  viene  ora  in  In- 
glnlterra.  Qui  il  tempo  è  orribile,  ed  estreraaiuente  pio- 
voso. Se  vi  occorre  un  indirizzo  per  mia  mudre  da 
mandarle  qualclie  notizia  a  mia  insaimta.  eccolo  :  Si- 
gnora Ortensia  .Monleoni.  nata  Cacciò.  Genova.  Però,  se 
iiiaiidatf  a  me  aria  lettera  su  «carta  per  l'estero.»  si- 
gillata con  venti  ostie,  non  farò  il  Graham.  In  un  modo 
o  nell'altro,  scrivete.  Sono  sicuro  die  ciò  le  farà  pia- 
cere, e  non  pili  tarili  di  ieri  sera  ricevetti  una  lettera,  in 
cui  vi  ricorda  con  alletto  e  manda  i  suoi  saluti  insieme 
con' quelli  della  signora  Enrichetta.  Desidero  venirvi  a 
vedere  un  giorno;  ma  devo  venire  al  mattino  presto,  e 
tornare    indietro  la  sera.   È  cosa    possibile?    Come    posso 

(')  .7.  Graliani,  (iiiiuiil'era  (1844)  ministro  dell'Interno  nel 
Gabinetto  Aberdeen,  aveva  or<liuato  l'apertura  delle  lettere  del 
Mazzini.  Per  lo  scandalo  che  ne  nacque,  ved.  in  pili  luoghi 
dei   voli.   XXVI  e  XXVII  delTediz.  nazionale. 

(-)  Nel  carteggio  autografo  del  Mazzini  con  M.  Biggs. 
conservato  nel  Museo  del  Risorgimento  di  Konia,  è  pure  la 
lettera  seguente,  clie   la    madre   del   Mazzini  inviava    in    quei 
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the  eveiiing.  Is  ir  possible  ?  How  cau  I  iiiaiiage 
when  getting  down  troni  the  train  ?  and  what  means 
cau  you  poinr  cut  to  me  for  rlie  coming  l)ack?  ar  wliat 
o'clock  does  one  of  rbe  last  rraiiis  for   London  start? 


regolarmi  .scendendo  <liil  rreno  ?  e  ijuali  mezzi  potete  indi- 
carmi per  il  ritorno?  a  che  ora  parte  uno  degli  ultimi 
treni  per  Londra  ?  Mostratemi  la  cosa  chiaramente,  in  modo 

giorni  alla  sua  amica  inglese,  conosciuta  personalmente  ijnan- 
d"  essa  aveva  compito,  nel  18.50.  il  viaggio  in  Italia  insieme  con 
la  sorellii.   Emilia  Hawkes  : 

«  Mia  cara  e  buona  Matilde.  Mi  fu  carissima  la  vostra 
lettera  13  corrente  giugno,  poiché  per  quanto  vi  conosca 
buona  amica  mia.  pure  il  vedermene  vieppiù  sempre  assicu- 
rata colle  vostre  righe,  mi  fu  dolce  consolazione  al  cuore,  né 
vi  trattenga  mai  il  timore  di  non  saper  bene  esprimervi  in 
italiano,  facendolo  anzi  abbastanza  bene,  onde  comunicarci  vi- 
cendevolmente i  nostri  amichevoli  sentimenti,  non  privandoci 
di  tali  gioie  per  tal  vano  timore.  Spero  quindi  che  non  mi 
lascerete  priva  di  vostre  notizie  e  della  cara  famiglia  vostra, 
per  quanto  io  sempre  indirettamente  me  le  abbia  procurate. 
Vedo  che  siete  in  una  campagna  distante  da  Londra,  e  ben  di 
core  desidererei  che  mio  tiglio  potesse  goderne  per  qualche 
poco;  ma  oppresso  qual  è  dai  molti  aifari.  dubito  che  noi 
potrà  eseguire  che  col  solo  desiderio  :  son  persuasa  però  che 
se  potrà  visitarvi,  Io  farà  con  tutto  amore,  poiché  egli  sa 
sentire  appieno  1"  amicizia  che  in  ogni  modo  gli  prodigate,  per 
sentirne  tutta  la  dovuta  gratitudine.  Mia  cara,  anche  io  ram- 
mento il  piacere  goduto  della  vostra  compagnia,  quando  era- 
vate qui!  Ma....  pur  troppo  la  storia  della  vita  non  è  che 
dolorose  privazioni  I  I  !  I  Eseguirò  colla  signora  Enrichetta quanto 
mi  dite,  come  colla  Carolina  :  presentemente,  sono  in  campagna, 
come  pure  la  Meri  [sic],  che  non  vedo  da  mesi  e  non  so  piil 
nulla  delle  cose  sue:  credo  però  che  non  sieno  ancora  <ieti- 
nite  ;  vi  prego  di  abbracciare  con  affetto  per  me  il  vostro 
degno  marito,  assieme  alle  care  vostre  tiglie;  dite  che  mi  con- 
tinuino la  loro    benevolenza    e  si    ricordino    della    loro    amica 

Mazzini.  Sciitti,  ecc.,  voi.  XLVII  (Epistolario,  voi.  XXV).         20 
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Show  me  the  thin^i  ch'iirly.  so  tliat  I  can  ilecide.  as 
soou  as  [  tìiul  a  possihility.  (live  a  kiss  to  Lizzy 
aud  Carry:   reiiiember  me  ro   Mi.    Uigus:    and   Must 

your 
eìos,  Mazzini. 


elle  io  possa  decidere,  non  .•ippenii  trovi  una  possibilità. 
Date  un  bacio  a  Lizzy  e  a  Carry;  rieoribitenii  .-il  si- 
gnor  Hi.srgs:  e   fidate  nel 

vostro 

Gns.  Mazzini. 


MMMCCCXXV. 

A   Femce  Fokksti.  a  New  York. 

[Londra,   ginijiio   18.52]. 

Fratello. 

Nou  posso  che  scriverti  se  uou  poche  linee  e 
senza  le  tue  lettere  sott'occUio.  Importa  che  l'ac- 
chiusa vada,  con   quanta  più    sollecitudine    è  possi- 


Maria,  che  le  ama  tanto  e  le  benedice;  e  voi  poi.  mia  cara  Ma- 
tilde, abbiatevi  i  miei  sentimenti  di  vera  amicizia  e  gratitn- 
diiie  pel  bene  che  volete  al  mio  Pippo  ed  a  me  :  amatelo  sempre, 
poiché  amandolo,  amate  me.  Addio.  Vi  abbraccio  con  tene- 
rezza, dicendomi  ora  e  .sempre  l'amica  vostr.'i  Maria.  — 
23  giugno  1852.  » 

MMMCCCXXV.  —  Inedita.  L'autografo  si  con.servii  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Nou  ha 
indirizzo.  Per  la  data,  ved.  M.  Mkxghini,  L.  Kossuth.  ecc., 
cit.,   in   li'ass.  cit.,   p.  85. 
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bile.  ;i  (rjiril>al(li:  io  non  so  (ìo\e  sia:  ed  è  strano 
ch'ei  s'allontani  tanto.  (Calcolate  con  Avezzana.  etc. 
e  mandatela. 

Le  cose  ]>ioce(lono  bene,  in  Francia,  tra  noi  ed 
altrove.  Secondo  tutta  probabilità.  Tanno  vedrà  la 
grande  crisi. 

Credo  ti  verranno  consegnate  200  pistole  da  un 
agente  di  Koss[utli].  8e  si.  bisognerebbe  avviarle  in 
cassa,  e  per  vapore,  a  Malta,  per  Tunisi  o  per  Corfiì. 
Dico  a  ]\Ialta.  i)erclió  suppongo  che  vapori  anieri 
cani  tocchino  Malta,  e  non  Tunisi  o  Corfù.  (^)iiesto 
pure  dovete  appurare.  Se  v'  e  modo  abbastanza  ce- 
lere di  mandarle  a  Corfù.  indirizzate  al  signor  Ca- 
millo Filippo  Mattioli,  e  se,  senza  ostacolo,  possono 
depositarsi  <'olà.  è  il  j)unto  preferibile.  Se  vi  sono 
ostacoli  per  l'armi  provenienti  d'America,  ciò  di 
che  potete  informarvi,  allora  sia  per  Tunisi,  all'in- 
dirizzo (t.  B.  Fedriani.  negoziante.  Maneggiatemi 
qncst'  aliare  in   silenzio,  e  riescite. 

(Jos' è  successo  dei  boni  nostri  spediti  lontano? 
Cos'è  d'altre  speranze  di  collocamento  che  tu  mi 
davi  in  un"  ultima  tua  !  La  questione  suprema  è  ora. 
come  sempre,  danaro:  danaro.  i)erché  la  crisi  riesca 
imponente.  Gii  Americani,  i  quali  mandassero  ora  un 
migliaio  di  sterline,  avrebbero  fatto  i)iu  pel  moto 
euro[)eo.  che  non  con  tutte  le  società,  agitazioni  e 
dimostrazioni  iK)Ssibili.  E  pare  strano  che  colle  sim- 
patie che  provano,  col  desiderio  di  i)rocacciarsi  al- 
leanze e  vantaggi  sul  Mediterraneo,  con  tutte  le  ra 
gioni  che  li  spronano  a  dare,  non   diano. 

Col  prossimo  vapore  ti  scriverò:  a  te  e  ad  altri: 
per  oggi,  addio  in  fretta. 

Tuo 

GllTSEPPK. 
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MMMCCCXXVI. 

To  Matilda    Bi<^(;s.   Leie«^ster. 

[LoiuloiiJ,  Siiniìa.v   [Jiuie ,   1852J. 

Dear  Matilda. 

I  liave  sent  your  little  lettor  witliout  oponiuj»-  it. 
The  liiies  wirli  which  you  condescended  to  accoin- 
pauy  it  were  extieniely  cold.  Besides,  do  not  cali 
formula  my  scbeiue  tbr  coiniriji' :  or  1  sIìmII  get  dread- 
fiilly  aiiory.  You  will  not  care  of  coiirse  :  but  I 
do  iiot  like  to  feel  aiitiiy  with  yoii.  W  you  were 
in  London,  and  1  sliould  cali  on  you  and  remain 
live  lioiirs.  I  dare  say  you  would  find  niy  visit  ratlier 
toc  long:  bow  is  it  tliat  J  cannot  speak  of  ))eing 
Olle  day,  live  lioiirs  witli   you   in  tlie  country,   with- 


DonieJiina. 
Cara    MatiMe. 

Ho  iiiaiulato  la  vostra  letterina  senza  aprirla.  Le  righe 
con  le  quali  vi  degnaste  di  accompagnarla  erano  di  una 
estrema  freddezza.  Inoltre,  non  chiamate  formula  il  mio 
progetto  di  visita;  altrimenti,  andrò  terribilmente  in 
collera.  A  voi  non  importerà,  naturalmente:  ma  io  non 
amo  essere  in  collera  con  voi.  Se  foste  a  Londra,  e  io 
venissi  da  voi  e  mi  trattenessi  cinque  ore.  son  persuaso 
che  trovereste  la  mia  vi.sita  un  po' troppo  lunga:  com'è 
che  non  posso  parlare    di  passare  un  giorno,  cinque   ore 

MMMCCCXXVI.  —  Inedita.  L'  autografo  si  c<mserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  K.  Nathan).  Non  ha 
indirizzo. 
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out  beiug"  iusulted  ?  You  dici  iiot  auswer  my  qiie- 
ries  aboat  the  traiisit  from  the  poìut  vrhether  either 
the  railway  or  the  omuibus  stops  aud  your  house. 
It  is  essential.  Kossuth.  I  think.  is  really  couiiug'. 
Aud — far  more  importaut  thau  his  arrivai  —  //' souie- 
thiug  realizes  itself  ou  the  lOth  of  July — we  shall 
ha  ve  a  fair  chance  of  being"  in  action  in  September! 
Why  shouid  not  Mr.  Biggs  write  some  bit  of 
notice  of  the  Shilling  Subscription  in  some  Leices- 
tershire  paper?  Or  draw  occasionally  material»  for 
some  article  ou  Italy  from  the  "'Italia  e  Popolo?" 
We  waut  tlie  locai  press  to  be  everywhere  busy 
about  Italy.  aud  the  *•  Frieuds  of  Italy.  "  It  we 
are  to  plungre  iuto  the  struggle.  the  want  of  oiga- 
uiziug  a  public  oinnion  bere  is  more  ìììììì  ìuore  i^ress- 
iug,  and  a  correspondeuce — a  coup  d'ceU  ou  the  cou- 
dition  of  Italy    every   ten    days  or   every    fortuight 


con  voi  in  campagna,  senza  essere  ingiuriato?  Voi  non 
avete  risposto  alle  mie  domande  circa  la  via  da  fare,  dal 
punto  in  cui  si  fermano  il  treno  o  l'omnibus  alla  vostra 
casa.  È  essenziale.  Kossutli  credo  che  venga  realmente.  E  — 
cosa  di  gran  lunga  piti  importante  del  suo  arrivo  —  se 
qualcosa  si  effettua  per  il  10  di  luglio,  avremo  una  buona 
probabilità  di   essere  in  azione  nel  settembre! 

Perché  il  signor  Biggs  non  scrive  qualche  noterella 
sulla  sottoscrizione  dello  scellino  in  qualche  giornale  del 
Leicestershire?  O  non  ricava  di  quando  in  quando  ma- 
teriali per  qualche  articolo  sull'Italia  ClìxW Italia  e  Po- 
polo ì  Abbiamo  l»isogno  che  la  stampa  locale  si  occupi 
dappertutto  dell'Italia  e  degli  Amici  d'Italia.  Se  dob- 
biamo ingolfarci  nella  lotta,  la  necessità  di  organiz- 
zare qui  un'  opinione  pubblica  è  sempre  più  urgente, 
e  una  corrispondenza   —     un    colpo  iV  occhio    sulle  condi- 
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in  Olle  <»f    your    Couiity  papois    \v()ul(ì  l)e  valuable. 
Ir  is  «ione  elsewhere. 

Gì  ve  a  ki.ss  froiii  rheir  old  friend  to  Lizzy  and 
('arry.  Wiiat  are  you  <loino  ?  or  reading!  or  inas- 
inii after?  How  can  you  fili  up  your  days  at  Seve- 
noaks  ?  Write  about  ali  rhis  ìf  and  ichen  you  wish 
for  it;  and  trust  now  and  ever  the  real  deep  attec- 
tionate  interest  tliat  I  take  in  ali  tliat  eoneerns  you. 

Your  friend 
Joseph. 

Moiitìiiy    nijilit. 

This  was  intended  f«)r  Mrs.  Asliurst  wiio  had. 
I  rlioujrlJt.  the  iiitention  of  coining  to  you.  vShe 
does  noi:  or  at   least.    1  left  lier  uncertain:  and  eon- 


zioni  ti"  Italia,  piihUlicafo  oirtii  dicci  o  quindici  giorni  in 
imo  dei  giornali  della  vostra  Contea,  avrebbe  un  grande 
valore.   Altrove,  (piesto  si   fa. 

Date  un  Uacio  da  parte  del  loro  vecoliio  amico  a 
Lizzy  e  ;i  Carry.  Cosa  fate!'  cosa  leggete?  su  che  medi- 
tate? Come  riuscite  a  riempir  le  vostre  giornate  a  .Seve- 
noaks  ?  Scrivetemi  di  tutto  ci«)  se.  e  quando  lo  deside- 
rate; e  abbiate  iiducia  ora  e  sempre  nel  vero,  profondo, 
.affettuoso  interesse  che  prendo  in  tutto  ciò  che  vi  ri- 
guarda. 

Vostro  amico 

GlUSKPPK. 

Lunedi  notte. 

Avevo  pensato  di  consegnar  questa  lettera  a  Mrs.  A- 
shurst.  che  credevo  avesse  intenzione  di  venire  da  voi. 
Invece  non   viene;  o    almeno,   la     lasciai    ch'era   incerta: 
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seqnently.  1    seud    it  tlirongh    the    post.      Blessing 

and  attectioji  from 

your 

Joseph  Mazzini. 


e  per  conseguenza,  mi    «ervo    della  posta.  Benedizioni  e 

affetto  dal 

vostro 

Gius.  Mazzini. 


MMMCCCXXVII. 

TO  Matilda   Biggs.  London. 

[London]   Thursday  [.June ,  1852]. 

Dear  Matilda, 

I  seiit  the  book. 

1  send  a  box  ter  Ooveiit  Garden.  J  Lave  au 
appointineiit  witli  one  Mr.  Gre^g  tliis  evening  and 
cauuot  volanteer  myself.  Biit.  you  can  either  go 
with  lìessie  and  Williaiiij  if  you  can  get  up  au  un- 
derstandiug    with  theui.    or    mauage   in  some  other 


Giovedì. 
Cara   .Matilde. 

Ho  mandato  il   libro. 

Vi  mando  un  palco  per  il  Coveut  Garden.  Questa 
sera  ho  un  appuntamento  con  un  certo  Mr.  Gregg,  e  non 
posso  impegnarmi  pel  teatro.  Ma  voi  potete  o  andare  con 
Bessie  e  Guglielmo,  se  riuscite  a  prendere  un  accordo 
con  loro,  o  fare  in  qualclie  altro  modo.  L'  unica  cosa  che 

MMMCCCXXVII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha 
indirizzo. 


312  Ki'iyroi.AKio.  [1852] 

way.  The  only  tbing'  tliiit  I  slioiild  like  is  your 
findiug  some  ])ersoiis  re;nìy  to  «;<>,  sliouUl  you  be 
prevented.  M:h1.  (ìrisi  would  be  veiy  sorry  if  ber  box 
was  eiii]tty.  aiid  that  would  damajie  onr  future  hopes. 
I  am.  wirh  the  nome  teelin,tr  that  yoii  bave  tovv- 
ards  me — that   is.  if  it  is   very   good  — 

e  ver  atlectiouately  youis 
,loR.  Mazzini. 


desidererei  è  die  trovaste  qiudclie  persona  (li8pt)8ta  ad  an- 
dare, se  voi  ne  foste  impedita.  Mad.  Grisi  sarebbe  assai 
spiacente  se  il  suo  palco  rimanesse  vuoto,  e  ciò  sarebbe 
di   pregiudizio  alle  nostre  future  speranze. 

Sono  sempre  con  lo  stesso  sentimento  che  voi   provate 
per  me   —   cioè,  se  è  molto  buono   — 

il   vostro  atìV/ionato 
Gas.  Mazzini. 


MM.MCCCXXVJII. 

TO   JaMKS    SrANSFKI.l).    Loiidoii. 

[I-<)iul(.ii.  .lime....,   1852]. 
I)e:ir  fiiend. 

I   seiit  the    l>ox.      It  is  yoiirs    aiid   I  feel  happy 
in  haviiiif  siicceeded.      Vou  must  take  witb  vou  Bes- 


Caro   amico, 

Ho  mandato  il  palco.    È    vostro,  e  sono  felice  di  es- 
sere riuscito  ad  averlo.    Dovete  condurre    con  voi   Bessie 

MMMCCCXX^■III.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  RisorKiiuento  di  Roma.  Non  ha  indirizzo. 
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sie  and  William  :  they  bave  uot.  \  tbink.  seeii  tbe 
HuguenoU  thi.s  year.  f  caiinot  come:  I  regrer  it 
very  imicb  because  1  wanted  to  explain  every  tliing 
to  you.  to  do  rbe  part  tbar  William  ^vill  bave  to 
do.  But.  a  mas8  of  letters  wbicb  carne  to-day.  some 
of  sad  import  and  some  uot.  but  ali  wautiujr  aus- 
weriug-.  will  keep  me  at  bome  till  ten  or  baif  pasr. 
Pray,  teli  Bessie  tbat  I  do  regret  it  too  on  ber 
account,  wisbing  veiy  mucii  to  be  once  at  tbe  Opeia 
witb  ber.  Aud  teli  William,  tbat  I  bave  been  si>e- 
cially  asked  by  Mad.  Giisi  to  go  and  tbat  he  mnst 
applaud  as  mudi  as  lie  can.  so  tliat  I  ani  not  Vdamed. 

Ever  your's  faitbfuUy 
Jos.   Mazzini. 


e  Guglielmo:  credo  clie  quest'  anno  non  abbiamo  .visto  gli 
Ugonotti.  Io  non  posso  venire:  me  ne  spiace  assai,  perc-hé 
volevo  spiegarvi  ogni  cosa,  e  far  la  parte  che  dovrà  fare 
Guglielmo.  Ma  una  quantità  di  lettere  arrivare  oggi,  al- 
cune di  contenuto  triste,  altre  no,  clie  richiedono  tuttavia 
tutte  una  risposta,  mi  tratterranno  in  casa  fino  alle  dieci 
o  alle  dieci  e  mezza.  Dite,  di  grazia,  a  Bessie  che  mi 
spiace  assai,  .Tnche  per  riguardo  a  lei.  poiché  ho  un  gran- 
dissiiiu)  desiderio  di  andare  una  volta  con  lei  all'Opera. 
E  dite  a  Guglielmo  che  Mad.  Grisi  mi  ha  espressamente 
pregato  di  andarvi,  e  che  egli  deve  applaudire  quanto 
più  può.  si  che  io  non  abbia  ad  esser  censurato. 

.Sempre  vostro  fedele  amico 
GiL's.   Mazzini. 
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MMMCCCXXIX. 

TO  Emii.ik  Hawkks.  London. 

(Loml.iii.  Juiu* .   1852]. 

J)eai'   l''iiiilie. 

1  sciircely  kii«»\v  wliat.  biit  I  sluill  do  aiiytliiiig 
so  as  to  he  able  to  come  :  1  dou't  tbiiik  bowever 
tbat  Mad.  (rrisi  cares  aiiytliing  aboiit  my  beiiiji  or 
not  beinof  tbere.  But  rben.  ali  rbis  iiot  mi  stalls 
being"  sent.  1  bave  ba<l  peo])le  ali  tlie  iiiorninji. 
and  ani  awaitiuy  toi-  moie:  comin*»  ar  an  uneert- 
ain  bour;  so  tbat  1  do  not  tbiiik  it  advisable  to 
bave  you  bere  roday.  And  1  really  ougbt  not 
to  come  l)et'oi'e  diiinri'.  !  bave  done  notbing" — ex- 
cept  talking — tbese  tbree  days.  and  feel  really  re- 
morsefiil  and  almost  in  despair:  bnt  ])erbai>s.  1  sball 
come  l)etbre  yon   o<>  to  tbe  Opera.     Did  yon  reeeive 


Cara    Emi  li:), 

Non  saj)rei  come,  ma  farò  del  tutto  per  poter  venire: 
credo  tuttavia  clie  a  Mad.  Grisi  non  importi  nulla  die 
io  vi  8Ìa  o  no.  Del  resto,  questo  non  ha  die  t'ar»^  con  V  invio 
delle  poltrone.  Ho  avuto  gente  tutta  la  mattina,  e  ne 
aspetto  altra:  ed  è  incerta  l'ora  in  cui  verrà:  sicclié. 
non  credo  opportuno  die  voi  veniate  qui  oggi.  E  io  ve- 
ramente non  dovrei  venire  prima  di  cena.  In  questi  tre 
giorni  non  lio  fatto  nulla  —  fuori  die  parlare  —  e  sono 
proprio  pieno  di  rimorso  e  «juasi  disperato:  ma  forse, 
verr»»  prima    die    andiate    all'  Opera.  Avete    ricevuto  un 

M.MMCCCXXIX.  -  Inediti.  L' autojirafo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgiinenfo  di  Konia.  A  terjjo  <ìi  esso,  di  pugno 
del  Mazzini,   sta  l'indirizzo:   «  Mrs.   Hawkes.  » 
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a  uote  troni  Caroline?  I  bave  a  few  words  telling 
me  that  slie  is  very  tired,  bufc  goiiigto  some  Abbey 
for  ali  the  day  :  and  speakiiig  very  sweetly  abont 
yon.  Be  calm  and  good.  and  (Jod  ble.ss  yon.  dear. 
as  I  do. 

Joseph. 


biglietto  da  Cirolina?  A  me  b,i  mandato  poebe  parole, 
per  dirmi  cbe  è  assai  stanca,  ma  va  a  passare  tutto  il 
giorno  a  nou  so  cbe  Abbazia;  e  parla  con  grande  tene- 
rezza di  voi.  Siate  buona  e  calma,  e  Iddio  vi  benedic;i. 
cara,  come  io  vi  benedico. 

GiDSEPPIC. 


MMMCCOXXX. 
TO  Emime  Hawkks.  London. 

[London.  .Juiie ,  1852]. 

Alas!  there  is  no  box.  Tliey  bave  beeu  sold  ali. 
Mad.  Grisi  is  t'iirions:  but  I  do  net  know  liow  far 
that  niay    console  yon.     1    sball    cousequently    cali 


Aldine!  non  tré  palco.  Sono  stati  venduti  tutti. 
Mad.  Grisi  è  furente:  ma  non  so  quanto  questa  notizia 
possa  consolarvi.  Per  conseguenza,  non  passerò  da  voi  cosi 


MMMCCCXXX.  —  Inediti.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del 
Mazzini,   sta  l'indirizzo:   «  Mrs.   Hawkes,   Bellevne  Lodge.  » 
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uor  as  early  as   l    iiirended.    but  ut    sometbing  like 
«  hetweeii  cijilir  aiitl  iiiue.  > 

Vour 

JOSKFH. 


presto  come  avevo   inreiizione.   ma  h  qualcosa  come   «  tra 

le   otto   e  le  nove.  >"^ 

Vostro 

GlUSKPPK. 

MMMCCCXXXI. 

A   Giovanni  Grii.kn/.om.  a  Torino. 

[Londra],   1°   In.srlio  flf<.52l. 
Aliiicti. 

X«Mi  \"  (*  causa  al  silenzio  mio  tìiorelié  l'ininuMiso 
(la  tare,  ilo  ricevuto  sempre  le  me  e  la  Cronaca  tino  a 
qiielhi  del  !'.'>  ifiiigiio.  Gratissimo  a  te  e  a  C[lerici]. 
Fate  di  conrinuarla  esutta  e  speditela.  In  Iiitjliil- 
tPiTa    farà   1miomì.sìsìuio  ettetto. 

i'.  in  parte  provveduto  e  si  i)rovvede  più  sempre 
airemerj;enza  della  quale  tu  i>arli:  non  intendo  bene 
come  tu  p(»ssa  parlare  misteriosamente  di  quella  emer- 
jrenza  da  Torino.  Del  resto,  è  possibile,  anzi  jvroba- 
bile:  non  j^ran  fatto  desiderabile,  se  non  armonizzata 
con  altro.   Se  credi   utile  dir  di   |)iu.  fallo. 

Le  lajrnanze  sul  danaio,  «iitiste  in  sé.  sono  in- 
•iiusre  quando  si  rivolgono  a  noi.  Da  quanto  sai  di 
Lomb[ardia|,  di  IMem[ontel,  di  (ren[ova],  devi  esserti 

MMMCCCXXXI.  —  Iiiedira.  L'autografo  si  coiiaerva  nel 
Museo  del  RiHor^imento  di  Konia  (fondo  E.  Nathaii).  A  tergo 
di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «  Sig.  Ki'g- 
gianini.  » 
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tonnato  idee  raorioiievoli  sul  prodotto  reale  «lelTlni 
prestito  Nazionale.  L'altre  cose  intavolare  frutte 
ranno,  ma  non  hanno  fruttato.  K  in  tesi  generale, 
è  assurdo  volere  che  j>li  stranieri  <liauo  fondi  prima 
d'un  fatto,  a  quando  l'aspetto  apparente  delle  cose 
accresce  sfiducia  della  probabilità  d'azione.  Ciò  che 
sfiducia  gl'Italiani  che  son  richiesti  di  dare  per  la 
loro  causa,  deve  a  più  forte  ragione  sfiduciare  gli 
stranieri  richiesti  di  dar  per  l'altrui.  Il  2  dicembre 
ha  fatto  ritirare,  cioè  aggiornare  l'esecuzione  di 
quasi  tutte  le  i)roiuesse  in  America,  ed  è  naturale. 
In  condizioni  sittatre,  come  volete  che  da  noi  si  man- 
tenga stampa  estera  e  interna,  s'armi  il  paese  ove 
manca,  e  inoltre  si  sussidii  gente  all' iiiterno.  e  via 
cosi!  Non  basterebbero  ben  altri  fondi.  I  l)iglietti 
piccoli  devono  potersi  dare,  e  sai  che  lo  scopo  era 
quello  appunto  d'  ap]i»rovigionare  in  (;erto  .modo  i 
lavoratori  interni.  8e  non  v'  è  modo,  pazienza.  Ed 
è  tristissimo  segno.  <^>ui  è  un  fatto  che  si  mantiene 
la  Scuola  Italiana,  s'aiuta  l'emigrazione,  si  fanno 
dieci  cose,  oltre  le  importanti  :  e  ciò  a  furia  d'  at- 
tività, «l'invenzioni:  lotteriucce.  piccoli  bazar  d'og- 
getti lavorati  da  amiche.  rap})resentazioni  teatrali 
di  dilettanti,  musica,  etc.  :  tutto  ciò  in  pochissimi 
amici  miei.  Fate  lo  stesso:  diventate  genii  d'inven- 
zione: curate  le  lo(;alirà  di  provincia:  colla  si- 
gnora Giulia,  con  Gustfavo].  con  Bram[billa].  con  al- 
cuni pochi,  studiate  modi.  Da  noi.  per  le  spese  del 
genere  di  cui  mi  parli,  non  si  può  aiutaivi.  Il  la- 
voro interno  deve  aiutiirsi  da  sé. 

La  coniazione  della  medaglia  non  può  farsi  in 
Lon«ìra.  È  impossibile,  senza  dar  moto  alle  esose 
ciarle,  di  volersi  colle  nostre  i)ropiie  mani  alzarci 
un  altare.  È  impossibile  che  non  possa  farsi  all'in- 
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terno.   E  non    credere  che    qui    fosse  luagjiiore  eco 
uoiuia.  La  mano  d'opera  costa  più  iu  tutte  cose. 

Xou  è  vera  1*  assenza  d'  orjianizza/Jone  nella  pro- 
vincia italiana  della  quale  parli  senii)re.  Esiste,  e 
s[>ecialiiiente.  ed  anche  abbastanza  attiva  in  provincia. 
Esiste,  inattiva,  nella  C'ai>itale.  Toccherà  a  me.  tra 
poco,  di  riattivarla.  E  lo  farò.  1  danni  di  (juesta 
inazione  centrale  non  son  «jravi  se  non  i>er  una 
cosa,  il  danaro.  l*er  l'azione,  con  minori  i)ericoli, 
si  fa  in  un  mese,  con  uno  scopo  deterniinato  davanti 
agli  ocelli,  venti  volte  più  che  non  in  un  anno,  senza 
scoi)o"  [)ratico  vicino.  liasciami  t'aie.  Le  cose  proce- 
dono meglio  che  tu  non  credi,  (^^uello  die  iuiporte- 
rebbe  a\erc.  è  supplementc»  di  mezzi,  (;he  mancano, 
e  troncherebbero  «l"  un  colpo  tutte  le  ditlicoltà  che 
s'attacciano.  E  anche  in  Italia,  malgrado  la  reni- 
tenza, ne  troverei,  se  potessi  dire  a  quale  disegno 
positivo  e  sicuro  può  servire:  ma  il  segreto  sarebbe 
vi(»lat()  in  dieci  giorni.  Studio  da  mane  a  sera  modo 
di  trovare  un  incremento  di  rissorse:  e  non  dispero 
riusciivi.  Se  vi  riesco,  siamo  a  cavallo.  Intanto, 
mentr'  io  dovrei  fare  nuova  ed  ultiuia  chiamata  al- 
l'interno,   voi  altri  chiedete  fondi  a  noi. 

Per  la  provincia  montagnosa,  si  farà.  Non  vedo 
la  possibilità  di  far  giungere.  INIa  faremo  a  ogni 
modo  il  deposituccio.  là  dove  dici.  Potete  promet- 
ter Un  d'ora.  Dentro  il  mese  ti  parlerò  più  positivo. 

Il  l)iglietto  (ine  ahilUng  è  reale.  Si  è  istituita  qui 
la  sottoscrizione  :  e  —  lentamente,  come  tutte  le  cose 
inglesi  —  va  diramandosi  e.  dopo  le  elezioni,  darà 
frutto.  Probabilmente,  una  simile  cosa,  sotto  il  nome 
d"  Impót  (le  guerre  —  d'  un  franco  —  si  farà  a  mo- 
menti in  Francia,  aggiunto  il  nome  di  Ledru-Rollin, 
i'Mv  dura  potentissimo.  che(!ché   i)Ossano  dirtene,  nel 
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partito  attivo.    Se  si    fa.  te  ne  riparlerò,  mandando 
il  biglietto.  (*)  l'are  impossibile  cbe  una  imposta  sif- 

(*)  Alleile  la  «  sottoscrizione  del  f'iauct».  »  clie  doveva 
farsi  con  la  emissione  di  cartelle  le  quali,  oltre  le  fiiiue  del 
Mazzini  e  del  Ledrn-Roliin.  dovevano  recare  quella  del  Kossiith. 
non  ebbe  alcun  lisultato  pratico,  e  di  pili  riscosse  la  esplicita 
disapprovazione  dell'  ex  dittatore  unorherese.  cbe  sembra  non 
fosse  avvertito,  in  precedenza,  dic(uella  nuova  iniziativa.  Appena 
tornato  a  Londra,  egli  infatti  scriveva  al  Mazzini  :  «  Ho  ap- 
preso da  fonte  attendibile  cbe  nn  incisore  sta  preparando  dello 
cartelle  per  il  prestito  a  un  franco  (Emprunt  ItcvolutUnniaire), 
con  le  tirine:  Ledru-Rollin,  G.  Mazzini  e  L.  Kossutli.  Sono 
sicurissimo  cbe  né  voi.  né  Ledru-Kollin  sapete  nulla  in  propo- 
sito, e  che  ciò  è  una  falsi ticazione.  intesa  a  screditare  l'ini- 
ziativa cbe  voi  ed  io  abbiamo  assunto,  e  ostacolare  il  successo 
di  qualunque  altra  cbe  Ledru-Rollin  può  avere  intenzione  di 
pi'endeie.  Voglio  tuttavia  tagliar  corto  e  seriamente  in  questo 
intrigo;  ma  considero  mio  dovere  avvertirvi  della  cos.a,  se  essa 
è  sfuggita  alla  vostra  vigilanza;  e  richiedere  il  vostro  parere, 
nel  caso  ne  abbiate  avuto  sentore.  »  M.  Mknghini,  L.  Kosmth, 
ecc..  cit..  in  liass.  cit.,  p.  91.  E  poiclié  il  Mazzini  dovette  dare 
qualche  ragione  die  giustiticasse  la  decisione  da  lui  presa,  il 
Kossutb,  per  nulla  persuaso,  ribatteva  il  4  agosto  1852:  «  Non 
posso  celare  che  duro  fatica  a  rifarmi  dello  stupore  che  mi  ha 
cagionato  il  vostro  biglietto  di  oggi.  Non  mi  sarebbe  mai  venuto 
in  mente,  cbe,  o  voi  o  Ledru-Rollin,  foste  informati  dell'incre- 
scioso affare;  poiché,  giudicando  che  ho  sempre  considerato  e 
considererò  sempre  mio  dovere  verso  di  voi  e  di  qualunque  altro 
in  casi  come  questo,  non  avrei  mai  immaginato  cbe  la  mia  tirnia 
potesse  essere  apposta  sopra  alcun  documento,  senza  prima  av- 
vertirmi, senza  che  lo  sapessi.  Ecco  il  motivo  del  dissenso.  Voi 
dite:  ■  Non  possiamo  impedire  di  far  sottoscrizioni  in  nostro  fa- 
vore,' ed  è  vero.  '  Lasciiite  che  ognuno  faccia  della  sua  attività 
quel  che  gli  piace,  e  contare  su  di  lui  per  quel  cbe  può  ;  e  se  egli 
ci  offre  qualche  beneficio  per  conto  suo,  sono  libero  di  giudi- 
care ciò  che  pili  mi  conviene,  accettare  o  rifiutare.  '  Ma  voi 
sbagliate  ((uaudo  dite:  '  Ecco,  è  proprio  ([uesto  il  caso.'  No, 
non  è  questo  il  caso.  Guardate  la  cartella  cbe  reca  quella  sot- 
toscrizione :  non  vi  sono  altre  firme  cbe  le  nostre,  e  non  i  nostri 
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fatta,   per  uu;i    sola    volta,  iioii    j)ossa  diranuirsi   per 
tutto,  e  trovare  un  ."iOO.OOO  ))ersoiie  in  lOiiropa.  coiu- 

nomi,  amico  mio,  ma  precisamente  le  nostre  tìrme  in  facsimile. 
Non  v"  e  altra  interpretazione  po8SÌl>ile.  8ono  presentato  al 
pubblico  con  una  lirma  in  facsimile,  per  autorizzare  la  sotto- 
scrizione iV  un  franco  (che  miseria!  un  «luarto  di  dollaro!),  e 
io  non  ne  so  nulla:  tutto  ciò  si  fa  a  mia  insaputa,  ciò  che 
supera  la  mia  imn!aj>inati va.  Voi  dite:  '  Il  partito  (<|nale  par- 
tito f  vi  sono  molti  repubblicani  in  Fr.incia  che  appartengono 
a  un  jìartito  diverso  da  quello  che  voi  intendete)  prenderà 
l'abitudine  di  considerare  noi.  nomini  d'  azione,  come  capi  asso- 
ciati senza  nostra  iniziativa:'  —  ma  guardate  la  cartella:  è 
proprio  un'iniziativa  presa  da  noi;  e  scusatemi  se  vi  dico, 
che  nessun  nomo  può  pretendere  di  associarmi  in  nessuna  cosa 
al  mondo  senza  mia  autorizzazione  o  conoscenza.  Sinceramente, 
onoro  e  stimo  Ledru-Rollin  —  ho  le  mie  ragioni  per  farlo  — 
l'ho  anche  provato:  ma  voi  sapete  meglio  di  me  che  io  non 
ebbi  mai  l'onore  <li  vederlo,  e  tanto  meno  di  entrare  in  rap- 
porti con  lui.  Come  posso  dunque  apparire  associato,  se  io  so, 
e  voi  sapete,  ed  egli  sa  che  nou  è  verof  Ve  l'ho  detto  e  ve 
lo  ripeto:  (jitando  io  porgo  la  mano,  lo  fo  apertamente,  frau- 
camente.  e  non  mi  rifiuto  di  confessare  in  pubblico  la  mia 
amicizia,  dovessero  sorgere  contro  di  me  centomila  nemici.  Voi 
lo  sapete.  Ma  non  consentirò  mai  di  sembrare  quel  che  nou 
sono.  E  non  devo  essere  considerato  una  mera  appendice,  senza 
diritto  al  voto,  un  nome  che  si  usa  senza  che  io  uè  sappia. 
Questo  e  quanto.  V'ho  detto  che  ora  io  sono  più  propenso  a 
un'alleanza  cou  un  partito  francese,  di  quello  che  non  lo  fossi 
a  nov-embre.  Ma  prima  devo  accertarmi  se  esiste  davvero  un 
partito,  che  abbia  un  potere,  una  base,  un  avvenire.  Anche 
voi  non  siete  che  un  partito  in  Italia;  ma  avete  potere,  base, 
avvenire,  e  perciò  ci  siamo  subito  intesi,  malgrado  le  ostilità 
del  partito  dei  preti,  sparso  per  tutto  il  mondo.  Io  sarò  molto 
contento  di  sapere  che  Ledru-Rollin  sia  il  capo  di  un  partito 
simile,  e  appena  lo  saprò,  sarò  pronto  ad  unirmi  con  lui,  come 
mi  sono  unito  cou  voi.  Ma  ciò  non  può  accadere  senza  un' in- 
tesa preventiva  con  me,  nella  quale  valuterò  i  probabili  van- 
taggi e  gli  svantaggi  che  ne  deriveranno  alla  causa  per  la 
quale  mi   sono    impegnato.   Ma  io   non  voglio    insistere    di    pili 


[1852]  EPI.STOI.AKIO.  o21 

presa  l' Italia.  Forse,  la  novità  potrebbe  farla  rie- 
scire  in   Italia  più  del  biglietto  da  nn  franco  nostro? 

in  proposito.  Voi  dovete  persuadervi  che  io  ho  sicurauieute 
ragione  di  dirvi  che  sono  dolente  e  sorpreso.  Oltre  a  ciò,  tutto 
l' affare  della  sottoscrizione  non  è  atfatto  pratico.  Chi  ne  è  il 
nianipohitore,  chi  ne  è  il  responsabile  e  ne  dà  conto?  E  poi, 
un  franco]  Non  vi  è  da  attendere  alcnn  risultato;  tutt'al  pili, 
si  potranno  raccogliere  20.000  franchi,  e  in  un  anno:  e  intanto 
noi  ce  ne  staremo  al  cospetto  del  mondo  come  uomini  che  dap- 
prima tentano  la  sottoscrizione  a  un  dollaro,  e  falliscono,  poi 
quella  a  uno  scellino  o  falliscono  ancora,  e  vanno  picchiando 

di  porta  in  porta,  e    sempre    invano Quanto    alle    cartelle 

francesi,  se  col  vostro  mezzo  io  oggi  potessi  mettermi  in  per- 
fetto accordo  con  Ledru-Rollin,  non  vorrei  tuttavia  che  se  ne 
facesse  la  emissione  con  le  nostre  firme,  né  consiglierei  che  lo 
faceste  voi  senza  di  me.  È  un  passo  falso.  Lasciate  che  altri 
prenda  pure  1"  iniziativa  con  un  nome  —  collettivo  o  indivi- 
duale —  sulla  cartella,  invitando  il  pubblico  a  sotto.scrivere, 
dicendo  se  preferisce  à  renrerser  dans  les  mains  de  Ledru-Hollin, 
Kossuih.  Mazzini  (ma  non  con  le  firme  in  facsimile).  Questo  è 
quanto  importa,  perché  si  pensa  che  noi  non  possiamo  prevenir 
sottoscrizioni  a  nostro  favore  ;  —  ma  non  consentirò  di  andare 
come  un  mendicante  attraverso  la  nazione  francese,  senza  saper 
prima  se  v'è  possibilità  di  riuscita,  se  non  s'abbia  a  compro- 
mettere il  nostro  debito  finanziario,  rispetto  al  quale  tutti  noi 
incontriamo  gradissima  difficoltà,  come  sapete.  Fate  dunque 
in  modo  che  le  cartelle  figurino  come  emanate  da  un  Comitato 
e  rimanga  pure  quel  à  vevser  dans  les  mains  de  Ledru-EuUin. 
Eossuth,  Mazzini;  ma  niente  firme,  niente  facsmile,  bensì  stampa 
ordinaria,  aggiungendo  le  firme  di  chi  emette,  che  jjotrà  essere 
uno  qualunque,  incaricaro  di  informare  l'opinione  pubblica 
circa  l'impiego  e  il  risultato  della  sottoscrizione.  Se  non  potete 
farlo  voi.  fatelo  fare  —  se  no,  io  non  posso  comparire  dinanzi 
all'opinione  pubblica  francese,  per  la  prima  volta  in  cita  mia. 
come  uno  che  va  mendicando  un  franco.  Sarebbe  un  errore  per 
me  e  per  voi;  e  nei  riguardi  vostri  e  di  Ledru-Rollin,  rovine- 
rebbe ogni  influenza,  darebbe  appiglio  a  molte  critiche  e  ci  dan- 
neggerebbe senz' alcun  profitto.  Sarebbe  anzi  meglio  troncar 
tutto.  »  ID.,  pp.  92-96. 

Mazz:>-i.  Scritti,  ecc.,  voi.  XLVII  (Epistolario,  voi.  XXV).  21 
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r>r[;iuibillaj  mi  scrive  che  lia  <:ià  chi  si  sostituisce 
a  lui  nel  paese  di  dove  Io  cacciano.  (*)  Suppongo  sia 
lo  stesso  di  cui  mi  parli:  ma  nel  dubbio,  non  vorrei 
pormi  in  coutradizioue  pregando  uno  mentr'  egli  a 
vesse  già  scritto  un  altro.  Vedi  dunque:  e  dà  o  non 
dare  le  linee  che  acchiudo. 

Addio:   non    scenuire  l'attività  tua:  si)rona  (Ui- 
stjavoj  e  tutti.  Importa  più  che  mai.  Addio:  riscri 
vero  tra   p(»cliissimi  giorni.    Ama  il 

tuo 
Giuseppe. 

Fa  giungere  le  acchiuse  a  Bramb[illa].  Servono 
anche  per  Ac[erbiJ,  (")  occorrendo. 

Possibile  che  Gustjavo]  ed  altri  non  vogliano 
soccorrere  d'articoli  l'Italia  e  Popolo  di  (ienova, 
che  ha  bisogno  d'ogni  sorta  d'aiuto! 

Scriverò  tra  due  giorni  alla  signora  Giuditta. 

(*)  Kiirico  Biaml>illji,  esule  lombardo,  rifugiato  a  Castcgg'^'- 
aveva  aperto  colà  un  negozio  di  libraio.  Ma.  come  dà  notizia 
P.  Gironi  nel  suo  diario  (inedito  alia  Bi))lioteca  Nazionale  di 
Firenze,  an.  1852,  e.  37),  nel  giugno  di  quell' anno  il  Governo 
piemontese  gli  aveva  intimato  lo  sfratto  di  là,  poiché  aveva 
introdotto  libri  patriottici   in  Lombardia. 

(«)  Giovanni  Acerlii  (1825-1869),  di  Castel  Gottredo  nel  Man- 
tovano, aveva  partecipato  alla  difesa  di  Venezia,  e  dopo  la 
resa  di  quella  città,  era  andato  a  Mantova,  dove  era  stato  dei 
principali  membri  del  Comitato  rivoluzionario  che  aveva  tanti 
punti  di  contatto  con  il  Comitato  Nazionale  Italiano  del  Maz- 
zini (ved.  la  nota  alla  lett.  MMCMLXVIII).  Aveva  specialmente 
l'incarico  dal  Comitato  veneto  di  trasmettere  a  (juello  di  Ge- 
nova il  ricavato  delle  cartelle  dell' Imprestito  Nazionale  e  di 
acquistare  fucili  in  Piemonte  per  introdurli  in  Lombardia  (ved. 
A.  Luzio,  /  martiri  di  Belfiore,  ecc.,  cit.,  voi.  I.  pp.  39-44). 
Fino  dai  primi  arresti  colà  avvenuti,  era  riuscito  a  trafugarsi 
in    Genova.  II).,  voi.  I,  p.  91. 
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MMMCCCXXXII. 

Ai.r.A   Madkk.  il  Genova. 

[LoiKÌi-a;,   l'»   luglio   1852. 
Cara   madre. 

Ho  ricevuto  la  vostra  del  2o  con  le  acchiuse  a 
Maurizio  ed  a  Matilda.  Xou  date  importanza  al  Ijot- 
tieri:  di  siffatte  lettere  uè  ricevo  cinquanta  ali*  anno  : 
son  lettere  di  uuitti  o  di  poveri  diavoli  che  non  ca- 
piscono più  in  là  del  naso.  Se  ho  detto  die  forse 
risponderei  a  questi,  è  perché  mi  pareva  semplice  e 
forse  buono  in  fondo:  ma  non  lio  avuto  tempo,  e  non 
lo  avrò.  Del  resto,  madre  mia.  che  cosa  dev'io  te- 
mere? che  abbiano  intenzione  di  farmi  scrivere  una 
lettera  ?  Xon  dico  quel  che  credo  esser  la  verità  a 
tutto  il  mondo?  che  importa  a  me.  se  le  lettere  che 
scrivo  sulle  opinioni  Tuie  girino  o  non  girino?  Xou 
l)osso  commettere  imprudenze,  per  la  semplice  ra- 
gione che  in  fatto  d'opinione,  io  non  ne  celo  alcuna. 
Finalmente,  a  furia  di  vento,  s'è  rischiarato  il  cielo: 
ed  è  sereno,  oggi  jìel  primo  giorno.  Koss[uth]  non 
è  giunto  ancora,  ma  giungerà  presto.  Il  (lO verno  qui 
non  può  fargli  nulla:  se  potesse,  l'avrebbe  già  fatto 
a  me.  11  (roverno  è  tristo:  ma  l'opinione  non  gli 
concede  atti  ostili,  e  lo  avete  capito  dall'abbandono 
di  quella  legge  sulla  resa  degli  stranieri.  Domani, 
anzi  oggi  forse,  il  Parlamento  sarà  sciolto.  Verranno 
le  elezioni:  non  daranno  i^robabihuente  una  Camera 


MMMCCCXXXII.  — Inedita.  L'autografo  si  oi)n8erva  presso 
gii   eredi  Cremona,   a  Genova.   Non  lia   indirizzo. 


324  KPisTOKAKio.  [1852] 

differeute  uiolto  da  quella  eh' esiste.  Ma  basterà  per 
rovesinare  il  Miuisteio.  eh"  è  già  iu  miuorità  uella 
Camera  dei  Comniii.  L'elezione  si  farà  rapidamente; 
e  dentro  il  mese  che  oggi  comineia.  sarà  tutto  finito.  (*) 
Allora,  passata  quest'agitazione  che  occupa  esclusi- 
vamente gli  spiriti,  vedrete  la  sottoscrizione  dello 
scellino  avere  un  raddoi)piameuto  di  vita.  Ho  pia- 
cere che  si  faccia  il  cambio  tra  i  <ine  giornali.  Ap- 
pena potrò,  vi  sarà  qualche  cosa  «li  mio.  >Je  ho  vo- 
glia da  un  pezzo,  ma  mi  manca  il  tempo.  Fui  una 
o  due  volte  al  teatro,  in  palchi  dati,  s'intende,  dalla 
signora  Grisi  e  da  Mario:  e  lio  sentito  il  Profeta 
di  Meyerbeer,  magnifica  opera.  Ricomincia  a  minac- 
ciar pioggia,  mentre  vi  scrivo.  È  un  tempo  che  fa 
disperare  i  nostri  Italiani:  a  nie  non  importa  gran 
che,  e  sto  bejie  in  salute.  L[uigi]  N[apoleone]  s'isola 
ogni  giorno  i)iù:  lo  scontento  cresce:  e  i  sogni  che 
una  ))arte  degli  operai  aveva  concepito  su  lui.  vanno 
dissipandosi.  La  sua  carriera  sarà  i)iù  breve  che 
non  si  aveva  diritto  di  credere  subito  dopo  il  colpo 
di  Stato.  Ricevo  ora  a  dovere  il  giornale  di  Ar- 
dfoino].  Ma  non  sono  gran  fatto  contento  della  col- 
laborazione dei  due  giornali.  Un  giornale  veramente 
popolano  manca  ancora.  Ch'io  vi  parli  degli  affari 
finanziari  ?  Ho  detto  tutto  nell'  ultima  mia,  e  non  so 
più  che  dire.  Non  i)osso  oggi  s(;rivere  a  lungo,  e 
v'abbraccio  coli' anima.  Amate  il 

vostro 
Giuseppe. 


(*)  Proprio  in  quel  giorno,  la  regina  Vittoria  leggeva  un 
discorso  alili  Camera  dei  Comuni,  nel  quale  era  appunto  annun- 
ziato lo  scioglimento  del  Parlamento.  Le  elezioni,  avvenute 
eubìto  dopo,  si  svolsero  nel  modo  qui  preveduto  dal  Mazzini  ; 
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MMMOCCIXXXIII. 
AfXA    Madrk.  a   Grenova. 

[Londra],  5  luglio   1852. 
Cara   iiiadiv, 

Scrivo  (Ine  liuee  oggi  prima  di  ricever  la  vo- 
stra, percbé  lio  bisogno  (V  un  piacere.  P]d  è  questo. 
Qui  dentro  troverete  la  metà  di  due  banco  note  in- 
glesi, che  formano  in  tutto  quaranta  lire  italiane. 
Ho  bisogno  che  troviate  modo  di  pagare  mille  fran- 
chi al  signor  P^niilio  Brambilla,  in  Cast^ggio.  Per  (Ja- 
steggio  non  ho  modo  diretto  di  far  pagare  danaro. 
E  inoltre,  potrebb"  essere  che  il  Brambilla  fosse  par- 
tito da  Casteggio,  e  si  trovasse  ora  in  Torino.  Il 
meglio  sarebbe  che  chiamaste  (liacomo  :  ei  Io  conosce, 
e  lo  conosce  Bert[oni].  Essi  pagheranno  i  1000  fran- 
chi a  lui:  dateli,  vi  i)iego,  con  certa  sollecitudine. 
Rispondendo  alla  vostra  che  mi  verrà  oggi  o  donuiui, 
inchiuderò  le  altre  mezze  banco-uote.  Giacomo  vi 
dirà  eh'  è  il  solito  modo  usato,  perché  non  si  rubino 
alla  posta.  Non  v*  è  che  da  attaccare  con  un  po'  di 
pastetta  le  due  metà.  Qualunque  banchiere  abbia 
contatto  con  inglesi  o  con  affari  in  Inghilterra,  cam- 
bierà  immediatamente.  Fatemi  questo  piacere:  e  a 
Giacomo  date  le  acchiuse  linee.  Sto  bene  :  ma  sono 


e  pochi  giorno  dopo,  con  rjipertura(ll  novembre  1852)  del  nnovo 
Parlamento,  il  Gabinetto  Derby  era  battuto  alla  Camera  dei  Co- 
ranni  (8  dicembre)  e  gli  succedeva  il  Gabinetto  Aberdeen. 

MMMCCCXXXII.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  presso 
gli  eredi  Cremona,  a  Genova.  Non  ha  indirizzo. 
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arrabbiato  come  un  cane  pel  (!altlo  che  da  due  giorni 
è  tale  da  non  dirsi.  Sudo  scrivendo,  dormendo,  mo- 
vendo. Tutti  sono  telici  del  bel  tempo,  ed  io  bene- 
dico il  freddo,  che  almeno  potete  combattere  col 
fuoco.  Ho  veduto  gli  amici  di  (ìiacomo.  Questa  sera 
n-ado  a  una  rappresentazione  (5lie  danno  signore  e 
signori  inglesi  dilettanti  a  i)rotìtt<)  della  Scuola  Ita- 
liana. Addio,  scriverò  tra  due  giorni,  ri(;evendo, 
spero,  la  vostra.  Amat»^  il 

vostro 
Giuseppe. 

M.M.M('('(\\XXIV. 

To   Kmii  iK  Hawkks.   London. 

[London,  .Jiily.....   LS52]. 

The  tradition  of  the  "  Tuesdays  "  lias  been  lost, 
dear.  long  ago.  not  through  my  fault.  And  so,  you 
were  always  telling  me.  you  both,  when  1  was  to 
come  and  dine.  It  may  be  that  Mr.  (lilfillan  bad 
driven  me  our  of  my  senses  yesterday  night,  but  1 
would   take  my  oath  that  nobody  told  me  a  syllable 


L;i  f rii(lizioii«  dei  «  riiiutedi  »  si  è  perduta  da  un 
pezzo,  curii,  non  per  colpa  mia.  Cosi  mi  dicevate  sempre, 
tutte  e  due.  quando  dovevo  venire  .a  pniuzo.  Può  esser 
clie  ieri  sera  il  Signor  Gilfillan  m"  abbin^  fatto  uscir 
di   senno:   ma  giurerei  clie  ieri    nessuno  mMia  detto  una 


MMM(JC'C'XXXIV.  —  Inedita.  L' autografo  si   conserva  nel 
MuNeo  «lei    RisDì  winiento  di    l{onuv.   Non  lia  indirizzo. 
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yesterday  about  to  day.  J  spoke  of  it.  wlien  diuiug, 
to  Saffi.  This  moruiug".  I  a.sked  James  wbat  the 
programme  was  for  tliis  day.  He  auswered  me: 
'*  well.  I  suppose  that  the  eveuiug  is  at  Bellevue: 
notliiiig  else.  " — Besides.  you  write  almost  every 
day  a  liue:  I  tbought  tiiat  you  would  teli  me  tbat 
I  was  to  come:  not  a  word  was  whispered  from 
either  of  the  houses. 

1  shall  come  in  a  moment  :  though,  what  on 
earth  I  shall  read  to  morrow;  lies  stili  a  deep  mystery 
to  me.  (') 

Ever  your 

Joseph. 


sillaba  rigutinlo  ad  oggi.  Ne  parlai,  durante  il,  pranzo,  a 
Saffi.  Stamane  ho  chiesto  a  Giacoino  qual  era  il  prograiuuia 
per  oggi.  Mi  ha  risposto  :  «  .Ma,  io  credo  che  si  passi  la 
serata  a  Bellevue:  null'altro.  »  —  E  poi,  voi  scrivete 
una  riga  quasi  ogni  giorno  ;  credevo  che  m'avreste  detto 
che  dovevo  venire:  neppur  con  una  parola  se  n' è  ac- 
cennato dall'una  o  l'altra  delle  famiglie. 

Verrò  a  momenti:    benché,  di    cosa  mai  darò  lettura 
domani,  rimanga  ancora  un  profondo  mistero  per  me. 

Sempre   vostre» 
Giuseppe. 


(*)  In  una  nota  suU'  autografo,  E.  Havrkes  avvertiva  che 
il  Mazzini  fosse  stato  richiesto  in  quei  giorni  di  leggere  qual- 
cosa al  Pen  and  Pendi  Club,  che  si  adunava  in  casa  di  Peter 
Taylor  a  Cainden. 
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Ar,r-A   Mauke.  a   Genova. 

[Londra],   S  Injilio   1852.  ^ 

Cara  madre. 

Ebbi  avant'ieri  la  vostra  del  primo.  E  rispondo 
oggi,  accbiudendo  1'  altra  metà  delle  banconote. 
Continua  il  cnldo  in  modo  sottbeante:  ma  per  quanto 
mi  noii  e  m'indebolisca  nel  lavoro,  sto  bene.  (^>ni 
tutto  è  trambusto  per  le  elezioni,  che  in  una  set- 
timana saranno  esaurite.  Eisultato  probabile,  una 
Camera  a  un  dipresso  eguale  i)ei  liberali  :  piccolo 
trionfo  per  essi  :  ma  dacché  la  Camera  fu  sciolta  ap- 
punto perché  il  partito  ministeriale  v'era  in  mino- 
rità, basterebbe  a  farlo  cadere.  Odo  le  persecuzioni 
Lombardo- Veneto  :  la  morte  del  povero  Pezzotti  che 
voi  avete  veduto  senza  ricordar  vene  probabilmente:  (*) 
gii  arresti  di  preti,  d'  nomini  appartenenti  a  tutte 
le  classi  »•  non  rei  d'  altro  che  d'amare  il  paese  loro.  (-) 


MMMCCCXXXV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  presso 
gli  eredi  Cremona,  a  Genova.  Non  ha   indirizzo. 

(')  Su  Giovanni  Pezzotti  ved.  la  nota  allalett.  MMDXXXV. 
Da  più  anni  era  in  relazione  col  Mazzini,  e  anzi  egli  rappre- 
sentava il  traitd' union  dei  Comitati  di  Milano  e  di  Mantova. 
Arrestato  il  26  giugno  1852.  nella  notte  fn  trovato  appiccato 
all'  inferriata  del  Castello  Sforzesco.  Imprigionato  già  altre 
volte  per  le  stesse  ragioni  politiche,  aveva  detto  ohe  se  lo  fosse 
stato  un' altra  volta,  si  sarebbe  ucciso  in  carcere.  Ved.  A.  Luzio, 
I  martiri  di  Belfiore,  ecc.,  cit.,   voi.,   I.  pp.   165-166. 

(■-)  1/ arresto  avvenuto  in  Mantova  (2  gennaio  1852)  del 
sacerdote  Ferdinando   Hosio,  ohe  poi    svesciò   ogni    cosa,   e   fu 
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Mi  pianole  l'anima  non  solanieute  pei  fatti  in  sé, 
ma  perclié  sono  convinto  che  quei  fatti  potrebbero 
non  essere:  sono  convinto  che  se  gli  uomini  cólti, 
i  signori,  invece  di  tare  ragionamenti  e  calcoli  sulla 
proi)ria  debolezza,  volessero  dire  al  popolo  :  «  rifate 
il  marzo,  »  il  popolo  lombardo  rifarebbe  il  marzo 
senz'altro.  E  il  marzo  rifatto  e  l'insurrezione  euro- 
pea sono  fatti  indissolubilmente  connessi.  Ma  il 
piccolo  ragiouameuto  uccide  il  grande:  il  i>iccolo 
calcolo  rovina  il  calcolo  del  genio,  che  osa  e  riesce. 
Un  popolo  vergine,  non  corrotto  come  il  francese 
da  lunghe  ipocrite  discussioni  parlamentarie  e  da  pre- 
dicazione d*  interessi  materiali  —  un  popolo  che  ha 
fatto  il  marzo  —  che  odia,  e  questo  nessuno  lo  nega, 
il  Tedesco,  non  si  lascia  decimare  a  quel  modo,  se 
chi  ha  influenza  su  di  esso  noi  vuole.  Ma  la  peste 
delle  grandi  imprese  è  e  fu  semiire  quella-  delle  me- 
diocrità che  credono  ragionare,  perché  moltiplicano 
dubbi  e  non  ammettono  se  non  quel  che  toccano. 
Io  ho  tanta  fede  nel  popolo,  che  farei  volentieri,  se 
fosse  accettabile,  il  patto  seguente  col  nemico:  la- 
sciatemi per  quindici  giorni  libero  in  Milano:  il  se- 
dicesimo, orni  fucilerete,  ofarò  la  rivoluzione.  Esprimo 
in  questo  modo  Y  idea  radicatissinui  che  ho  espresso 

la  prirua  causa  delle  {(ersecuzioni  successive  (veci.  A.  Lizio, 
I  martiri  di  Belfiore,  ecc.,  cit..  voi.  I,  p.  69),  costituì'  l'anello 
di  lina  lunofa  catena,  che  doveva  riallacciarsi  con  quella  che 
segnava  altri  martiri,  cioè  dal  sacerdote  G.  C4rioli,  fucilato  il  5 no- 
vembre 18.51  e  del  Dottesio  (ved.  la  nota  alla  lett.  MMMCCXIII). 
Si  susseguivano  quindi,  con  implacabile  ferocia,  quelli  del  Taz- 
zoli  e  d'altri  diciotto  individui,  in  gran  parte  di  Castelgoffredo 
(il  luogo  di  nascita  dell'  Acerbi,  che  potè  scampare  a  sicura 
impiecazioue),  e  piti  tardi  (16-17  giugno)  del  Finzi.  del  Poma, 
del  Fernelli,  poi  di  Tito  Speri,  ecc.,  (ved.  Ii>..  voi.  I.  \ì.  71 
e  seggi. 
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pili  sopra.  Se  i  git)ViUii  che  si  lasciano  arrestare  a 
quei  modo  fossero  ainiati  in  piazza,  sarebbero  liberi. 
Del  resto,  le  cose  andranno,  malgrado  le  paure  «legli 
iinlividui.  So  che  V  TUdia  e  Popolo  si  trova  in  tristi 
acque,  e  cer(!a  offerte  volontarie  che  la  ponj;ano  in 
grado  di  resistere.  Xon  iio  bisogno  neppur  di  dirvi 
d'aiutare  cogli  amici  e  colle  auliche  con  tutta  la 
vostra  intluenza  perché  riescano.  Sarebbe  grave  jiiale 
che  almeno  per  tre  mesi  1'  Italia  e  Popolo  non  \)0- 
tesse  sostenersi.  Aiutate  dunque  Enrico,  e  fate  che 
gli  amici  e  le  amiche  aiutino.  Vedete  qui  le  inglesi. 
Fanno  persino  i  commedianti,  per  aiutare  la  nostra 
S(;uola  Italiana.  1/ autore  <lella  Voi.r  nit/siérieusc  jiou 
è,  un  legittimista,  ma  un  orleanista.  Il  libi-«;tto  è 
buono  assai  da  dove  die  venga.  11  libro  di  V.  Hugo(') 
non  iì  ancora  escito.  Lio  cajùto  benissimo  di  quel 
ch'i'  venuto  a  visitarvi.  Emilia  non  è  bene:  ma  nep- 
pure straordinariamente  male,  (ili  altri  stanno  bene. 
Sabl)ato  andrò  in  campagna  a  passare  la  giornata 
con  ^Matilde,  della  <juale  è  giorno  anniversario  di 
nascita.  Date  l'acchiuse  linee  ad  Eurico.  Ricorda- 
temi  a   tutti   che  mi  amano,  e  cre<lete  all'amore  del 

vostro 

(tIUSEPFE. 


(1)  Xapoìéon  le  Petit.  Intorno  al  quale.  V.  Hngo,  scriveva 
alla  moglie  ila  Bruxelles,  il  1"  luglio  1852:  «  Anjourd'hui 
niéuie  on  met  sous  presse,  à  Londres,  un  volume  ile  moi.  Fer- 
^onne  n'a  osé  acheter  le  rtuinuxcrit  ;  on  l'impiime,  c'est  <;a  tonte 
la  hardiesse  anglaise.  ('eia  paraltra  le  25  juillet.  et  sera  inti- 
tulé  Napoleon  le  Petit.  »  Ved.  V.  Hugo,  Lettres  de  Bruxelles, 
nella   P,evne  de  Paris  del  1"  fcldjraio  189S. 
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MMMOCCXXXVI. 

ALLA   Madkk.  a  Genova. 

[Londra],    l.j   luglio   18.52. 

Cara  madre. 

Rispondo  alla  vo.^tra  dell'  8  —  breve  anch'  io. 
perché  sono  oppresso  dalle  faccende  :  ma  1"  essen- 
ziale è  che  ci  scriviamo.  Sto  bene  di  salute:  il  caldo 
continua  insoffribile,  ina  ci  sono  tocchi  di  l)arrasca 
e  credo  fluirà  presto.  Deve  avervi  scritto  due  giorni 
sono  Carolina:  non  ho  bi.sogno  di  dirvi  di  rispon 
derle  con  tutto  l'amore  e  con  tutta  la  contìdenza. 
La  vostra  letterina  stira  per  lei  un  tesoro.  Ama  voi 
e  me  con  idolatria.  <'redeva  che  Emilia  v'avesse 
già  mandato  conto  e  ogni  cosa.  In  questi  giorni  di 
caldo  nr  ha  fatto  fare  pantaloni  sottili  e  una  cosa 
più  che  sottile  per  casa.  Sicché,  sono  in  regola.  Le 
vostre  informazioni  sul  prete  Lottieri  devono  essere 
giuste:  corrispondono  col  giudizio  che  ho  dato  iodi 
lui  sulla  lettera  e  sull'oi)uscolo.  Le  elezioni  vanno 
qui  sul  tìnire.  Xon  si  conoscono  finora  tutte  quelle 
della  contea,,  ossia  dei  punti  dove  il  ministero  è  più 
forte.  Ma  credo  che  in  ultima. analisi  giustifichino 
i  miei  presentimenti,  cioè  clie  il  Parlamento  sarà  a 
un  di  presso  quel  che  era,  e  che  il  Ministero  non 
potrà  reggersi.  Ho  capito  del  padre  di  (li;i conio,  e 
va  bene.  Ho  già  ricevuto  lettera   dall'amico  che  mi 

MMMCCCXXXVI.    —    Iiieiìita.    L'  autografo    si  conserva 
presso  gli  eredi  Cremona,  a  Genova.   Xon  ha  indirizzo. 
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scrisse  le  linee  iu  calce  alla  vostra  lettera.  Aurelio 
sta  bene,  e  vi  risaluta  con  aftétto.  Sapete  che  offgi 
finisce  Parigi:  metà  dejili  abitanti  morrà  (V  idrofobia, 
e  r  altra  metà  sotìlocata  dal  caldo  che  salirà  a  cin- 
quanta «radi  Reaumur.  con  agfjiinnta  di  una  burrasca, 
predetta  da  Arago.  che  deve  durare  quarantotto  ore. 
Queste  sono  le  predizioni  che  corrono  a  Parigi,  e 
che  occupano  la  mente  delle  popolazioni;  e  aggiun- 
gono che  il  Presidente,  pieno  d'ingegno,  si  prepara 
a  partire.  (')  La  burrasca  più  si<uira.  del  resto,  è  una 
altra,  che  verrà  un  po'  i)iù  tardi.  Madre  mia,  abbia 
revi  molta  cura,  tanto  da  vederla.  So  di  tutti  gli 
arresti  operati  nel  Lombardo-Veneto.  Non  ne  parlo, 
jìerclit'  m"  accora  il  parlare  inutile.  Meglio  è  occu- 
parsi di  fare  in  modo  che  stato  cosi  tremendo  di 
cose,  in  cui  un  proconsole  straniero  {»uò  arrestare 
chi  gli  piace,  cessi  una  \olta.  Di  (]uesto  m'occupo, 
e  cosi  se  ne  occupassero  tutti  colla  stessa  pertinacia, 
colla  stissa  insistenza  e  collo  stesso  spirito  di  sa- 
grificio.  Addio,  madre  mia.  Date,  vi  i)rego.  l'unito 
foglio  ad     iMirico.     liicoidatemi   agli   amici,  e  dite  a 


(*)  Il  Mazzini  ricava  la  notizia  dalla  Natio»  di  quello  stesso 
giorno,  nella  quale  si  leggeva:  «La  population  des  hailes, 
des  loges,  des  concierges  et  raéme  des  l»outi<ine8  est  en  prole  à 
une  terrenr  tragicomique  qui  pronve  pen  en  faveur  de  l'intel- 
ligence luoyenne  de  la  capitale  de  la  civilisation.  Un  bruit, 
sorti  ou  ne  sait  d'où,  s'est  répandu  depuis  ce  niatin  et  tourne 
t.ontes  les  tètes.  M.  Arago.  du  haiit  de  eoii  observatoire,  au- 
rair  annoncé  à  ses  coUègnes  de  l'Institut  qu'un  orage  épon- 
vantable,  suivi  d'un  trenihleinent  de  terre  plus  épouvantalde 
encore.  éclaterait  jetidi  proehain  sur  Paris:  d'aucuns  dlseut 
sur  l'Europe,  avee  une  telle  furie,  qu'il  pourrait  fort  l»ien 
amener  une  véritable  iiri  du  monde.  »  Il  17  luglio,  il  prin- 
cipe Luigi  Napoleone  si  recava  a  Strasburgo  per  l'inaugura- 
zione (li  (|uella  ferrovia. 
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Giacomo  di  star  di  buon    animo  e  di   volermi  bene. 
Addio  : 

i 

vostro  con   tutta  1"  anima 
Giuseppe. 


.AIMM(;CCXXXV1I. 

Au  Attilio  de  Luigi,  a  Locamo. 

[Londra],   16  luglio  1852. 
Fratello. 

I  due  portatori  di  queste  linee  vi  diranno  la  no- 
stra mente,  le  nostre  intenzioni,  le  nostre  speranze. 
Aiutateci:  anche  escito  di  Lomb[ardia],  lo  ijotete.  Lo 
potete  colla  vostra  influenza,  colle  relazioni,  coi  con- 
sigli, coir  ordinamento  che  potete  dare  all'emigra- 
zione lombardo- veneta  in  mille  modi.  E  basterà  che 
lo  possiamo,  perché  dobbiamo  volerlo.  La  questione 
attuale  è  posta  in  questo:  lasceremo  decimare  re- 
golarmente i  migliori  del  nostro  paese,  o  concen- 
trare gli  sforzi  in  un'  impresa  che  può  liberarci  per 
sempre?  Se  la  possibilità  mancasse,  la  questione  sa- 
rebbe risolta,  e  bisognerebbe  rassegnarsi.  Ma  la  pos- 
sibilità delP insurrezione  non  è  negata:  il  popolo  ab- 

MMMCCCXXXVII. —  Inedira.  Se  ne  ha  una  copia  presso  la 
R.  Commissioue.  —  A.  Uè  Luigi,  medico  luilauese,  olie  aveva 
già  «dato  mano  ardita  iiell"  apparecchiare  la^irolnzione  del 
1848.  »  era  stato  uno  dei  inembii  piti  animosi  del  Comitato  Na- 
zionale mazziniano  a  Milano,  specialmente  per  la  diifusione 
delle  cartelle  dell' Imprestilo  Nazionale  (ved.  G.  ì)k  Castko, 
I  processi  di  Mantova  e  il  6  febbraio  1853;  Milano.  Dnmolard, 
1893.  p.  58  e  segg.).  Dopo  gli  arresti  del  giugno,  il  De  Luigi 
aveva  passato  il   Ticino,   rifugiandosi  a  Locamo  ili).,  p.  234). 
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bone  r  Austriaco  più  che  uoii  s"  abboni  va  priiiiii  del 
marzo  :  la  possibilità  della  guerra  è  niagjiiore  elie 
non  nel  *48,  quando  uou  avevamo  ancora  lavoro  con- 
«'.orde  e  sotto  una  unità  direttiva  fra  i  poi>oli.  né 
lejia  coiiii  elementi  unuaresi.  né  altro.  L'insurre- 
zione vincitrice  una  volta,  il  rest<)  non  è,  se  non  un 
pi(»blen)a  di   direzione. 

Del  resto,  noi  non  siamo  che  consenzienti  e  coa- 
diuvanti. La  decisione  dell'incamminarci  verso  l'a 
zioue,  parte  da  Roma,  sostenuta  da  altre  parti  d"  1 
talia.  Al>biamo.  dopo  luujihi  ritinti,  consentito  ora, 
])erché  sappiamo  maturo  il  moto  in  altre  parti  im- 
jtortanti  d"  lMiroi>a.    1^   i   [>ortatori   ve  ne  diranno. 

In  taccia  a  un  moto,  e  im])Ossibile  che  per  noi 
non  si  tenti  1'  azione  lombardo-veneta.  L*  inerzia 
nella  i>arte  che  ha  lo  straniei"o  sarebbe  c(dpa.  in<li- 
zio  di  codardia,  che  non  può  entrare  in  capo  ad  al- 
<uiio.  ed  enore  gravissinu)  di  strategia  rivoluzionaria. 

I".  (pianto  alle  condizioni  speciali  di  Lombardia, 
dopo  ciò  che  vediamo  accadere,  noi  non  potremo  che 
diivi  :  preparatevi  a  sorgere  e  finirla,  o  fatevi  au- 
striaci con  chi  vi  bastona.  Continuare  un  lavoro 
senza  intento  determinato,  sarebbe,  ripeto,  ammet- 
tere alla  rovina   tutti  i  migliori. 

Xoi  calcoliamo  sulla  vostra  attività,  sul  vostro 
ijigegno.  e  sulla  tranquilla  energia  della  quale  vi 
sappiamo  capace,  ('ollal)orate  cogli  amici  ed  amate 
sempre  il 

vostro 

(rirSEPPE. 
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MMMCCOXXXVIII. 

A  Luigi  Oui.ando.  a  Genova. 

[Loinlraj.  1(>  luglio  1NÓ2. 

Fratello  Orlando, 

Importa  che  tu  risponda  positivamente  al  latore: 
sicché  io  sappia  se  puoi  o  non  jmoi  incaricarti  di 
quello  eh"  io  ti  dissi. 

Non  ho  bisogno  di  dirti  che  importa,  Noi  cam- 
miniamo alfa/Jone.  Bisoona  raddopi»iare  d'attività, 
d'energia,  di  zelo.  Aspetto  tutto  questo  da  te. 

Ama  il 

tuo 

MMMCCCXXXIX, 

AM.A     MOGLIE    DI    GIUSEPPE    BkrKTTA. 

Xioiuìra,   18  luglio  1852. 

Io  non  vi  conosco  di  persona:  ma  ho  veduto  il 
vostro  ritratto,  so  che  siete  buona,  italiana  nell'a- 
nima, amica    della    mia    fede  e  di  me.  e  sposa  del- 

MMMCCCXXXVIII.— Pnbhl.  da  E.  Casanova,//  Comitato 
Centrale  Siciìianv  di  Palermo  (1849-1852),  in  Bassegua  Stor.  d. 
Bisorgimento.  a.   XIII  [1926],  \k    133. 

MMMCCCXXXIX.  —  Pubbl.  da  K.  Sokiga.  XII  ìcttere  di 
G.  Muszini  (i  cittadini  pavesi,  ecc.,  cit.,  pp.  93-94.  Giuseppe  Be- 
retta  faceva  parte  del  Comitato  pavese  dell'Associazione  Na- 
zionale, insieme  con  B.  Cairoli  e  L.  Martinazzi.  Dopo  i  fatti 
del  6  febbraio  1853.   rin,sci  a  traiiitrarsi   in   Piemonte. 
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r  amico  mio.  E  però    nim  parola  di  conforto  da  me 
non   vi  sarà  discara,  come  è  dolche  a  me  il  darvela. 

E  »j[uesra  i)arola  <li  con  Torto,  se  non  mentono  le 
])robabilità.  è  partda  suprema.  Attraverso  le  perse- 
cuzioni clie  ora  rinfìeriscono  e  che  devono  avervi 
messa  l'anima  in  pianto,  noi  ci  accostiamo  alla  so- 
luzione. Sortrite  dunque,  ma  col  coraggio  di  clii  sa 
cbe  l'ora  più  cupa  «Iella  notte  è  quella  (dx^  precede 
il  giorno.  E  se  anche  le  circostanze  i>reseuti  doves- 
sero allontanarvi  l'amico  vostro,  sarà  tempo  breve; 
e  avrete,  confido,  la  gioia  italiana  di  rial)l)racciarvi 
libera  a  libero. 

►Sperate,  operate,  pregate  per  la  nostra  Italia.  La 
nostra  preghiera  non  è  la  preghiera  cattolica.  Chiamo 
preghiera  quel  concentramento  di  desiderii,  di  spe- 
ranze e  di  tede  che  abbraccia  l'anima  tutta  intera 
e  magnetizza,  anche  a  loro  insaputa,  l'anime  altrui. 
È  potenza  delle  anime  1)uone:  voi  siete  buoiia  dav- 
vero, e  dovete  averla. 

(l^ius.  Mazzini. 


MMMCCCXL. 

Ai.i.A  Maokic.  a  Genova. 

[Londra],  21  luglio  1852. 
(3ara  madre. 

Ho  ricevuto  ieri  la  vostra  del  14,  cbe  avrei  pe 
raltro  ricevuto  l' altrieri,  se  l'indirizzo  non  fosse  a 
distanza  da  me.  Sta  bene  ogni  cosa.  Spero  che  Gia- 
como abbia  trovato  fuori  il  Bramb[illa]e  fatta  la  com- 

MMMCCCXL.  —  Inedita.   L'autografo  .si  conserva  presso 
gli  eredi  Cremona  a  Genova. 
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missioue.  J)ovete  da  un  pezzo  in  qua  avere  spef^so 
notizie  mie  personali,  e  ne  avrete  ancora,  (^iii  v'è 
stata  burrasca  tìnaluieute:  lampi  incessanti  per  un'ora 
e  piogjj^ia  dirotta:  ma  l'elettricità  si  scaricava  lon- 
tano e  tuoni  non  v'erano.  La  temi)eratura  s'è  un 
po'  rinfrescata,  ma  non  abbastanza,  e  penso  che  a- 
vrenio  una  seconda  edizione.  Sto  bene  di  salute,  ben- 
ché mi  cresca  fra  le  mani  il  lavoro.  Emilia  sta  cosi 
cosi:  non  però  malissiiìio:  non  è  stata  mai  bene  e 
non  lo  starà  mai.  uja  tra  bene  e  male  va  innanzi,  e 
non  è  peggio  di  quel  che  era  prima  di  venire  in 
Italia.  Dovete  avere  ricevuto  la  letterina  di  Caro- 
lina dopo  <*he  mandaste  quest'  ultima.  So  che  i  ric- 
chi .sono  meschini  pur  troppo.  Ma  ciò  che  non  mi 
sembra  farsi  con  attività  sufficiente  in  Genova  per 
l'Italia  e  Popolo,  è  quel  che  t'o  io:  cavare  il  poco 
dai  molti.  Se  sapeste  qui  in  Londra!  ho  gli  esuli,  e 
son  pochi  i  giorni  nei  quali  non  si  debba  spendere 
una  lira,  cioè  venticinque  franchi,  per  1'  uno  o  per 
l'altro.  Ho  poi  la  scuola  <la  tenere  in  piedi.  Casi 
particolari  di  malati,  di  vecchi,  di  dieci  sorta.  Poi 
aiuti  alla  stampa  che  ci  riguar<la  :  poi  gli  aftari  po- 
litici in  grande.  Tutto  questo  io  lo  cavo  con  mira- 
coli d'attività,  quotizzando  tutti,  traendo  il  pochis- 
simo da  molti.  1'^  mi  pare  che  i  pochi  fondi  di 
collaborazione  necessari  all'  Italia  e  Popolo  si  troveb- 
bero.  se  si  tacessero  piccole  azioni  di  (unque  fran- 
chi o  anche  di  meno,  e  se  le  amiche  nostre  cercas- 
sero di  collocarle.  Qui  per  gli  esuli  (Carolina  versa 
ogni  mese  cinque  lire  sterline,  ossia  Ilio  franchi  a 
sottoscrizioni  d"  uno  scellino  al  mese  :  pochi  possono 
ricusare  uno  scellino  al  mese,  ma  c'è  voluto  che 
essa  sola  abbia  iniziato  e  mantenga  corrispondenza 
con  cento  individui  :  a  furia  d' insistenza,  v"  è  giunta. 

Mazzini.  Scritti,  ecc.,  voi.  XLVIl  (Epistolario,  voi.  XXV).  22 
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Basta,  fate  e  predicate  quel  che  potete:  e  provveda 
Iddio.  Come  sta  di  salute  Maestri?  Ho  piacere  die 
sia  venuto  a  vedervi.  Rivedendolo,  ditejili  tante  cose 
per  me.  Le  elezioni  sono  pressoclié  finite  o  almeno 
possono  calcolarsi,  dacché  j;!'  Irlandesi  non  saranno 
di  certo  ministeriali.  Il  Ministero  avrà  da  un  trenta 
a  ([iiarauta  voti  di  mauyiorità  contro.  E  poco,  pur 
qualche  cosa:  tanto  da  ridurli  all'impotenza  di  fare 
il  male.  Poi.  una  scossa  continentale  farebbe  il  resto. 
Koss[uthl  giunge  o  questa  sera  o  tra  otto  giorni. 
Addio,   madre  mia.   al)hiatevi  cura  ed  amate  il 


vostro 

(rITTSEPPE. 


L'acchiuso  ad    ICnrico. 
Kispouderò  ad    Emmanuele. 


mm:\icccxli. 

T<>  Matii-da   Iìiggs.  Leicester. 

[London].   Tiiesd.'iy  [.Tnly  27tl'.   18.52]. 

I  thank  j'ou,  dear  Matilda,  for  your  notes:  which 
1  left    uaanswered,    because  I    am   oppressed    with 


Martedì. 

Vi  ringrazio,  cara  Matilde,  dei  vostri  biglietti;  ai 
quali  non  risposi,    perclié    sono    oppresso  dal  lavoro,  ed 

MMMCCCXLI.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgi  mento  di  Roma  (fondo  E.  Natiian).  Non  ha 
indirizzo.   La   data  fu   apposta  kuIT autografo  da  M.   Biggs. 
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work.  aiid  ha  ve  scaicely  tiiiie  to  breaMie.  1  go  to 
lìellevue  at  teii.  or  at  a  quarter  to  teii.  1  coiild 
write  ili  the  iiiofht  wheii  I  am  back.  But  then  I 
always  tìatter  myself  with  a  hope  that  I  shall  ha  ve 
time  iiext  inornino":  and  next  nioriiiii^  thiiigs  aud 
pei'sons  heap  one  u}K)n  the  other  more  thau  ever. 
I  am,  besides.  luisettled  by  the  Italian  affai rs.  1>y 
the  250  arrests  of  Lombardy.  by  the  feelino  that 
I  liave  that  we  must  act.  by  the  diftìcnlties  crowd- 
ino  OH  my  way,  by  the  ineffieieney  of  the  meaiis 
in  my  hauds.  by  pleiity  of  thiiigs.  Ivoss[uth]  lias 
arrived;  and  if  he  was  ]>recisely  what  I  Avant.  it 
would  prove  a  powerfnl  lielp:  but  J  fear  [  shall  iiot 
fliid  him  exactly  so.  Ah  me!  I  ani  net  a  '•  elever 
Italian  "'  in  the  sense  in  which  you  pleased  to  ad- 
dress  me  with  :  stili,  if  there  were  five  leaders  in 
Europe  just  endovt^ed  with  the  amount  of  obstinaey. 


ho  appena  il  tempo  di  respirare.  Vado  a  Bellevue  alle 
dieci,  o  alle  dieci  meno  un  quarto.  Potrei  scrivere  di 
notte  quando  ritorno.  Ma  allora  mi  lusingo  sempre  con 
la  speranza  che  avrò  tempo  la  mattina  seguente  :  e  la 
mattina  seguente,  cose  e  persone  si  accumulano  una  sul- 
l' altra  più  clie  mai.  Oltre  a  ciò,  sono  turbato  dagli  af- 
fari italiani,  dai  250  arresti  in  Lombardia,  dal  senti- 
mento che  ho  della  nostra  necessità  di  agire,  dal  cumulo 
delle  difficoltà  che  sorgono  sulla  mia  via.  dall'  insuffi- 
cienza dei  mezzi  in  mio  potere,  da  una  quantità  di  cose. 
Kossuth  è  arrivato:  e  se  fosse  precisamente  quel  che  mi 
occorre,  mi  riuscirebbe  di  potente  aiuto;  ma  temo  di 
non  trovarlo  esattamente  tale.  Ahimè  I  Io  non  sono  un 
«  bravo  italiano.  »  nel  senso  in  cui  vi  compiaceste  di  ri- 
volgerlo a  me;  però,  se  vi  fossero  in  Europa  cinque  capi 
dotati  di  quel  tanto  di  ostinatezza,  di  attività  e  di   sete 
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of  activiry  and  of  thirst  l'or  actiou  tbat  I  csiu  tìud 
withiu  myself,  the  iiatious  would  not  be  tlius  trampled 
upoii. 

I  have  uo  praise  euough  for  the  article.  It  is 
just  what  it  onght  to  be.  1  sliall  write  luy  naiue 
at  the  corner  of  eiigraviiij;  some  day:  stili,  wlieu? 
I  fear  it  will  be  the  parting  visìt.  Is  your  own 
visit  to  London  indetìnitely  ]>osr])oned  f  T  ho})e  not. 
I  love  your  notes  and  you.  And  1  say  this,  ineau- 
ing  tbat  if  you  write  troni  time  to  tinie,  without 
allowing  yourself  to  be  discouraged  by  an  occasionai 
silence.  your  notes  will  do  me  good.  Take  care  of 
your  health:  1  have  never  wished  so  much  as  now 
to  have  you  ali  plump  and  stout:  blooming  with 
health  and  streugth. 

Hver  your's  aftectionately 
Joseph. 


(V  iizioue  elle  io  posso    trovare    iu   aie  stesso,    le    nazioni 
non  sarebbero  cosi  calpestate. 

Non  lio  parole  bastanti  per  lodare  l'articolo.  È  pro- 
prio quel  die  doveva  essere.  Scriverò  il  mio  nome  nel- 
l'angolo dell'incisione  un  giorno:  ina  quando?  Temo 
sarà  la  visita  di  addio.  E  la  vostra  visita  a  Londra  è 
indefinitamente  rimandata?  Spero  di  no.  Io  amo  le  vo- 
stre lettere  e  voi.  Dico  questo,  volendo  intendere  die 
se  scriverete  di  tanto  in  tanto  senza  lasciarvi  scorag- 
giare da  un  silenzio  casuale,  le  vostre  lettere  mi  faranno 
bene.  Abbiate  cura  della  vostra  salute:  mai  come  ora 
Lo  desiderato  di  sapervi  tutti  grassi  e  robusti  :  fiorenti 
di   salute  e  di  forza. 

Sempre  vostro  affezionato 
Giuseppe. 
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Gire  a  kiss  for  me  to  Lizzy  and  to  ('arry:  and 
do  not  take  it  as  au  indirect  way  of  kissing  you. 


Date  un  bacio  per  lue  a   Lizzy  e  a  Carry:  e  non  con- 
sideratelo  un   modo  indiretto  per  baciar  voi. 


MMMCCCXLIl. 
A  Giovanni    Grii.enzoni,  a  Torino. 

[Londra].   1.'9   luglio  [18.52]. 
Card  amico. 

Ho  ricevuto  tutte  le  tue  sino  a  quella  del  22:  cro- 
naca e  ogni  cosa. 

L'affare  pel  quale  tu  mi  scrivevi  riguardante 
Pisola,  ha  risposta  chiara  in  tutto  ciò  che  altre 
volte  ti  scrissi  :  la  decisione  presa  e  realizzata  iso- 
latamente sarebbe  più  fatale  che  altro  :  si  localiz- 
zerebbe: susciterebbe  autagonismo  nel  rimanente 
dello  Stat(t.  e  quanto  a  suscitar  gli  animi  altrove, 
non  è  da  sperarsi.  È  necessario  dunque  impedire 
quanto  si  può.  E  «l'altra  })arte.  è  necessario  man- 
tener pronta  ogni  cosa,  perché  si  taccia  quand' altri 
farà.  Quell'elemento  è  precisamente  uno  dei  richiesti 
alla  trasformazione  che  deve  operarsi  nello  Stato. 
Un  po'  di  pazienza.  Tento  ogni  cosa  umanamente 
possibile  per  poter  dire,  con  coscienza  :  faccia  chi 
può:  è  l'ora.  Spero  giungervi.  Se  in  Lonib[ardia] 
avessero,  invece   di    farsi  arrestar    tutti    ad  uno  ad 

MMMCCCXLII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma  (t'ondo  E.  Nathan).  A  tergo 
di  esso,  ili  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «  .Sig.  Reggia- 
nini.  » 
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uuo,  preterito  dire  al  popolo,  elie  li  avrebbe  bene- 
«letti:  levati,  non  vi  sarebbe  più  da  «liscMitere. 

La  seconda  proposta,  l'ultima,  è  importante,  ^'on 
lio  bisoo:no,  né  aveva  prima,  di  lunghi  argomenti 
per  sentire  «ilie  cosa  vale  la  posizione:  vitale  stra- 
tegicamente, e  vitale  perché  colle  disposi/àoni  i)Oi»o- 
lari,  operazione  sift'atta  diverrebbe  il  segnale  imme- 
diato dell'azione  per  tutto  il  Llombardo]  V[eneto|. 
La  <piestione  sta  tutta  nella  possibilità.  Xoii  la  vedo 
chiara.  11  paese  non  olire  clementi  abbastanza  nu- 
merosi, né  caldi:  or  di  dove  trarli  !  lìisogna  <lunque 
«idire  il  disegno  pratico  da  lui  stesso.  Non  avventu- 
rerei di  chiamarlo  per  più  ragioni,  ma  anche  per 
«juesta,  ch«'  potrebbe  accadere  «di'  ei  non  mi  trovasse, 
e  ch'io  dovessi  essere  altrove.  Meglio  è  eh' ei  s'ab 
bocchi  con  «lue  miei  delegati,  e  «juesti  sono  Med|iciì 
e  A«'[erbi].  di  Maut|ova|.  Scrivo  ad  essi  una  parola 
in  prop«)SÌto:  potete  chiamarli  a  Torino,  o  s' ei  può 
fare  una  corsa  a  (renova,  ove  ambi  sono,  meglio. 
Darò  ad  essi  il  mezzo  di  farmi  giungere  un  ra])porto 
loro,  e  mi  basterà  per  intavolare  <'on  lui.  Xon  ho 
bisogno  di  dirti  «die.  «lai  due  infuori,  ei  iu)n  «leve 
parlare  ad  anima  viva:  né  tu. 

Ilo  letto  la  lettera  del  bresciano,  che  suppongo 
0[ass<)la].  (ìli  scriverò  due  linee  io  nella  prima  mia 
a  te.  che  sarà  sui  primi  della  settimana  ventura. 

Tutta  la  questi«)ne  è  danaro  :  un  sui)i>lemento  di 
mezzi.  Koss[uthl,  ch'equi,  non  jie  ha:  i  primi  fondi 
avuti,  furono  spesi  da  lui  in  armi  e  viaggiatori: 
dopo  le  nuove  «lei  coup  d'état,  si  fermarono.  Sotto- 
scrizioni di  40  mila  dollari  si  sospesero,  i  donatori 
aggiornando  sino  a  migliore  apparenza  di  cose.  Il 
fatto  è  che  il  risujtat«)  morale  ottenuto  è  immenso 
in  Ameri(;a:  che  avremo    mezzi  grandi,  e  aiuti  olii- 
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ciali  e  iioii  officiali:  ma  uessuuo  aiuta  clii  non  fa: 
e  preteudeie  eli* altri  ci  faccia  la  rivoluzione,  è  follia. 
Tornate  tutti  a  uuo  sforzo  d'attività  fiuauziaria. 
Ogni  cosa  è  buona:  ogni  poco  produce.  Sei  stato 
messo,  parmi.  a  seguo  delle  cose  decisive  che  di- 
pendono dal  raccogliere:  ma  in  tesi  generale,  anche 
prescindendo  da  quelle  operazioni  definite,  lo  vi 
dico  eh'  è  venuto  il  tempo  perché  ognuno  risponda, 
come  può  e  sollecitamente,  a  questa  chiamata  per 
quella  ch'io  intitolo  Tassa  di  Guerra,  (*)  Venda  l'oro- 
logio ehi  altro  non  può.  L'anno,  per  quanto  uma- 
namente può  dirsi,  non  passerà  senza  azione.  Ora.  la 
suprema  importanza  sarà  quella  dei  primi  giorni.  Bi- 
sogna potervi  concentrare  tutti  gli  elementi  possibili. 

Itieordami  (;ou  alletto  profondo  a  Giuditta.  Scri- 
verò a  lei  e  alla  (xiulia:  ma  possibile  che  non  pos- 
siate dare  migliori  e  sicuri  indirizzi I 

Ama    il  ^.^^ 

Giuseppe. 


M.MMGCCXLIII. 

ALLA   Madke.  a   Genova. 

[Loii.ìmì.   30  luglio  1852. 
Madre  mia. 

Ho  ricevuto  le  vostre  linee  del  1*1.  Jtispondo 
breve,  perché  ho  un  mondo  di  cose  da  tare,  e  perché  snp- 

(')  Nel  luglio  di  «luell'aiino.  il  Mazzini  diramò  infatti  una 
circolare  per  una  «tassa  di  guerra.  »  Ved.  l'ediz.  nazionale, 
voi.   XLVI.  pp.  279-280. 

MMMCCCXLIII.  —  Inedita.  Come  apparisce  in  una  nota 
seguente,  l'autografo  di  questa  lett.  fn  donato  alla  signora  Isa- 
bella  Caiiibiaso  Zerbini. 
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pon^o  che  ii('evfciò  presto  un* iiltra  vostra,  alla  quale 
risponderò.  Mi  sorprende  e  mi  dispiace  che  (tìrcoiuo 
non  abbia  ancora  dissotterrato  il  Br[anibillaì,  il  (puile 
è  noto  a  tutti  i  nostri,  e  dev'esser  di  certo  in  l'ie- 
inonte.  Spero  che  la  prima  vostra  me  ne  dirà.  Questi 
abhouameuti  i\\V  Italia  e  Popolo  mi  sembrano  molto  fre- 
quenti :  veriflchciò  hi  data,  e  reclamerò.  TI  (Colonnello 
di  cui  mi  parlate  è  una  seccatura  che  mi  viene  ad- 
dosso: roUà  font.  Lo  conosco,  ma  non  di  persona; 
non  V  ho  veduto  mai  a  Roma.  Fn  Tene/.ia  si  condusse 
male:  messo  sotto  cousijilio  di  gueria  per  aver  reso 
Osoppo  prima  che  la  necessità  ve  lo  costrinjresse.  non 
aspettò  il  j^iudizio  ed  al»bajidono  il  ten-itorio.  Non 
ho  prove  contro  di  lui:  ma  m"  avrebbe  fatto  jdacere 
a  rimanere  in  Tunisi:  non  per  altro,  se  non  che 
perché  mi  fa  fare,  come  cento  altri,  ciarle  inutili,  che 
m"  ainniaz/.ano  di   stanchezza   e  di  noia.   (^) 

2  agosto. 

Non  ho  potuto  finire  a  tem[>o  e  im[)ostare  tutti 
questi   triorni.  K  (juesto   v'indichi  com'è  preso  il  mio 

(')  LiciirifO  Zaiiiiiui  (1804-lS(i2),  bolojiciieae.  già  capitano 
delle  truppe  estensi  priiua  dei  184ìS.  aveva  poi  offerte)  i  suoi  ser- 
vigi al  Governo  veneto,  il  fjuale  gli  aveva  affidato  il  comando 
della  difesa  del  forte  di  Osoppo.  Quand«»  questo  capitolò,  il  Zan- 
iiini  fu  oggetto  di  acerbe  critiche,  dalle  quali  tentò  pili  volte 
di  scagionarsi,  chiedendo  a  più  riprese  di  essere  processato. 
Nel  18.Ó0  egli  andò  in  esilio  volontario  a  Tunisi,  da  dove 
(20  giugno  1852)  ebbe  ordine  di  sfratto;  e  passando  per  Genova, 
diretto  a  Londra,  fu  di  quelli  che  compi  il  devoto  pellegrinaggio 
alla  casa  di  Maria  Mazzini.  Per  altre  notizie,  ved.  G.  Cank- 
VAZZI.  Lettere  di  (ì .  Mazzini  a  dirersi  e  il  difensore  di  Osoppo 
in  //  llinorgimeiilii  Itaìiauo,  ìlirisla  xlorica,  a.  VII,  [1914], 
p.   764  e  segg. 
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tempo.  Intanto,  ho  ricevuto  la  vostra  del  2(5.  alla 
quale  posso  appena  rispondere.  Sembra  che  siamo 
nelle  stesse  condizioni  di  tempo:  le  vostre  lettere 
son  corte  come  le  mie.  È  una  burrasca  di  faccende 
che  passerà;  l'essenziale  per  ora  è  che  stiamo  iu 
salute,  e  ci  vogliamo  bene.  Oh  sapete  chi  mi  ha 
scritto?  una  semplice  lettera  di  ricordo  o  di  affetto? 
Emmanuele  Solari,  da  Lima.  (*)  Mi  dice  che  alla  fine 
dell'anno  sarà  in  Londra,  ma  non  so  se  i>er  l'Italia  o 
per  altro  punto.  Ieri,  domenica,  fui  in  campagna 
colla  sacra  famiglia  :  unica  mezza  giornata  di  quiete, 
per  quanto  lo  concedono  i  pensieri.  Kossuth  è  ve- 
nuto r  altro  giorno  da  me.  e  v"  è  rimasto  quattro  ore 
e  un  quarto.  Ho  sempre  intenzione  di  scrivere  alla 
signora  Xina,  ma  mi  manca  assolutamente  il  tempo. 
Ricordatemi  a  lei.  Risponderò  nella  settimana  a  Em- 
manuele. Ora  m'è  veramente  iujpossibilé.  Abbia- 
tevi cura,  e  amate  il  vostro  figlio   che  v'ama 

Giuseppe. 

Dite  ad  Enrico  che  all'indirizzo  Fjerrari]  ha  let- 
tere mie.  (■-) 

{*■)  Questo  cugiuo  del  Mazzini  era  andato  a  cercar  fortnna 
a  Lima  tin  dal  ginguo  1840.   Ved.   la  lett.  MCCLXIII. 

(-)  In  fondo  all'  autografo  di  questa  lett.,  di  mano  del  tempo, 
si  legge  la  seguente  nota  :  «  Nel  dì  8  agosto,  ore  12  ^/o  merid., 
mentre  in  casa  propria  la  signora  Maria  Mazzini,  reduce  dalla 
messa  nel  prossimo  oratorio,  leggeva  alla  Signora  Kina  (Isa- 
bella Cainbiaso  Zerbini)  le  prime  linee  di  questa  lettera,  fu 
presa  da  giramento  di  capo.  Le    si    oscurò   la    vista,    per   uno 

sforzo  di   vomito;  disse:  mio  figlio  ! mio  figlio  !  e  cadde  nelle 

braccia  della  signora.  Era  un  colpo  d' apoplessia,  per  cui  mori 
r  indomani.  Questa  lettera,  per  disposizione  di  Giuseppe,  fu 
data  iiell' originale  alla  signora  Cambiaso  Zerbini,  ricordo  del^la 
nostra  amicizia.  » 
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MMMCCCXLIV. 

.  TO  Matilda   Biggs,  Leicester. 

Monday. 
[LoiKÌoD.  July....,  1852]. 
J)ear  Matilda. 

Your  little  note  conies  this  morninji.  •'  unsatis- 
factory  " — as  Carlyle  would  write — "  yet  satisfac- 
tory.  "  Yoii  feel  fenxùous  a<;aiiist  me  aiid  ali; 
and  you  do  not  see  tliat  ;ill  tliis  conies  troin  the 
••  (M'otchet  ''  tliat  has  oor  ])ossession  of  Mr.  I>i«gs 
aud  youts.  the  livinj;  in  a  desert  and  far  fVoni  ali 
tliose  wiio  love  you,  foi'  what  eartlily  eause  (jod 
may  know — i  dou'r.  I  liave  felt  long  feiw.ious 
myself  aj>ainst  this  "  id«ie  fìxe,  "  and  fouglit  as  well 
as  1  (rould.  in  niy  own  way.  a<;ainst  it:  but  how 
«M)iild  1   sa<!(;eed  ?   It  is  had.   veiy  bad.      If  the  wea- 


Lniiedi. 


Cura   Matilde. 


Il  vostro  bigliettino  mi  giunge  questa  mattina.  «  non 
soddisfacente  »  —  come  scriverebbe  Carlyle  —  «  eppure 
soddisfacente.  »  Voi  siete  furente  contro  me  e  contro  tutti  : 
e  non  vedete  che  tutto  questo  deriva  dal  «  ghiribizzo  » 
che  è  venuto  al  signor  liiggs  e  a  voi.  di  andaivene  a  vi- 
vere in  un  deserto  e  lontano  da  tutti  quelli  che  vi  amano, 
per  quale  mai  ragione.  Iosa  forse  Dio  — ■  io  non  lo  so.  An- 
eli'io  sono  stato  per  lungo  tempo  furente  contro  questa 
«  idea  fissa,  »  e  l'iio  condiattuta  <'onie  meglio  potevo,  a 
modo  mio;  ma  come  era  possibile  che  riuscissi  a  vincere? 
È  male,  molto  male.  Se  il  tempo  è  da  voi  quale  per  l'ap- 
punto  è   qui.    voi    non  avete,  in  cotesto  vostio  romitaggio, 

MMMCCCXLIV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del   lìisorgiiiiento  di   IJonia  (l'oinlo  E.   Natliau). 
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tber  is  witL  you  just  whar  it  is  bere,  yoii  luive,  iu 
that  sechided  spot  of  yoiirs.  iiot  eveu  the  pbysicul 
coiiiforts.  a  warm  weather  and  a  sbiniiig  suii.  Wil- 
l[iain]  aud  liessie  are  very  weak  iu  acousiug  me  for 
tbeir  baviiig  yielded — William  very  spontaneoiisly — 
to  a  good  feeliug.  Tbey  spoke  of  goiii^'  to  Seve- 
uoaks  ou  Siinday.  1  woudered  at  tbeir  cboosino  tbe 
Suuday  wbilst  \ve  bad  uot  beeu  to  yoiir  motlier 
last  week — and  jidverted  at  its  beiiig  tbe  first  Suu- 
day in  wbicb  Caroline  would  be  there  after  so  maz)y. 
Would  it  not  be  better  for  tbem  fogo  on  Monday  f 
Tbat  is  ali  tbat  1  said,  and  miud  :  tbe  first  question 
tbat  1  asked  was:  bad  tbey  been  invited  by  you 
S{)ecially  for  tbat  day?  Would  it  be  a  great  disap- 
pointnieut  for  you  if  you  saw  tbem  on  Monday  in- 
stead  of  Suuday  ?  Tbey  answered  negatively.  Was 
I  s«)  {)erverse  after  ali.  in  wisbiug  to  combine  botb 
pleasures,  yours.  aud  your  motber's    aud  Caroliue's  ? 

neppure  il  conforto  tisico  di  una  temperatara  dolce  e  di 
un  sole  splendente.  Guglielmo  e  Bessie  sono  assai  deboli 
nell' accusarmi,  perché  liauno  ceduto  —  Guglielmo  assai 
spontaneamente  —  a  un  buon  sentimento.  Essi  parlavano 
di  andare  a  Sevenoaks  domenica.  Io  mi  meravigliai  che 
scegliessero  la  domenica,  mentre  non  eravamo  stati  da  vostra 
madre  la  settimana  scorsa  —  e  feci  notare  che  era  la 
prima  domenica,  dopo  tante,  nella  quale  vi  sarebbe  stata  la 
Carolina.  Non  sarebbe  stato  meglio  per  loro  andare  lu- 
nedi? Questo  è  tutto  quel  olr  io  dissi,  e  badate  :  la  prima 
domanda  che  io  feci  fu.  se  avevano  essi  ricevuto  speciale 
invito  da  voi  per  quel  giorno.  Sarebbe  stata  per  voi  una 
grande  delusione,  se  li  aveste  visti  lunedi  invece  di  dome- 
nica ?  Mi  risposero  di  no.  Fui  tanto  perverso,  dopo  tutto. 
ee  desiderai  di  combinare  il  piacere  vostro  e  quello  di 
vostra   madre  e  di   Carolina  ? 
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Hei'zen  does  iu)t  come  tVu  the  present  to  Kn^land: 
he  may  within  a  short  time,  and  1  wish  him  to  come. 
I  have  writteii  to  liini  tiyiii.u  to  ]>eisiiade  him  to  not 
jio  to  America.  I  keep  your  letter:  and  I  shall  send 
ir  to  Paris  il'  he  once  is  on  his  way.  I  shali  await 
a  few  days  before  writing  to  JMrs.  Gill. 

IFaii*;  is  here.  for  a  few  days:  he  aot'S  back. 
He  saw  poor  Mad.   Herzen  before  her  death   ('). 

(^)iia(liit>.  1  fear.  wiil  br  uuabk>  to  answer  your 
kiud  invitation.  1  think  he  will  liave  to  leave  for 
a  certain  time.  Saffi  is  oiit  now  :  but  your  messajre 
will  be  faitlifiilly  transmitted.  If  you  will  insist  on 
keepin<i'  at  a  distance.  I  shall  l)c  oltli'ied  to  create  the 
possibility  of  cominjjf  to  yoii  for  one  day,     FUit.  before 


Iler/en  non  vi(Mie  per  ora  in  Ingliilterra  :  lo  potrà  fru 
breve,  e  io  deii»idero  vìw  ven<;a.  fili  lio  scritto  cercundo 
di  persuaderlo  a  non  andare  in  America.  Conservo  la  vo- 
stra lettera:  e  la  manderò  a  Parigi,  non  appena  egli 
sia  in  viaggio.  Attenderò  (pialclie  giorno  jtrinia  di  scri- 
vere alla  signora  Gill. 

Hang  è  (pii,  per  p<»clii  giorni  :  poi  torna  via.  Ila  vi.sto 
la  povera   signora   Herzen   prima  cLe   morisse. 

Temo  che  t^)uadrio  non  ]>ossa  accettare  il  vostro  gen- 
tile invito.  Credo  debba  assentarsi  per  un  certo  tempo. 
Saffi  ora  non  c'è;  ma  il  vostro  messaggio  sarà  fedelmente 
trasmesso.  Se  voi  persisterete  a  starvene  lontana,  sarò 
costretto  a  creare  la  possibilità  di  venir  da  voi  per  un 
giorno.  Ma.  prima  che  ciò  accada.  «  siate  buona:  »  e  non 

(')  Al.  Herzen  giunse  a  Londra  il  25  agosto  1S.52  (ved.  i 
suoi  ErììDifìungen,  cit..  voi.  II.  p.  267  e  segg.).  Aveva  diuio- 
rato  a  Roma  tra  il  l!^47  e  il  1848.  poi  a  Parigi,  da  dove  era 
stato  espulso  dopo  il  colpo  di  Stato.  Riparato  a  Nizza,  aveva 
colli  perduto  Li  luadie  e  un  figlio,  annegati  in  mare.  La  moglie 
gli  era  morta  di  consunzione  il  2  maggio  185ii.  Probabilmente,  il 
Mazzini  aveva  conosciuto  i  due  coniugi  a  Parisii  nel  maggio  18.50. 
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this  happeiis.  ••  be  good  ;  "  and  do  uot  iudnlge  in  tliose 
'•adiuiring''  fìts.  I  don't  want  to  be  admired  by  you;  I 
waut  a  more  soft  and  tender  feeling,  su  eh  as — spite  of 
ali  that  yon  imagine  —  I  give  to  you.  flaving  asked, 
before  you  left.  the  address  of  Mrs.  Gill,  1  tiattered 
luyself  every  day  that  1  would  receive  a  note  from 
you,  which  1  would  have  joyfully  answered,  just 
as  I  do  this.  which  would  have  ied  to  soniething 
as  a  regular — though  perhaps  hxeonie — «.'orrespond- 
ence.  But  you  chose  to  withdraw,  Aehilleslike. 
in  your  tent,  until  you  found  an  occasion  to  reproach 
me.  And  stili.  I  prefer  reproaehes  to  silenc^e.  And 
if  you  fin<l  now  and  then  disi)0sed  to  reproaeh. 
write  and  choose  me  :  1  shall  answer  and  feel  sure 
that  I  can  show  myself  to  be  better  thau  you  seem 
to  believe. 

Ever  affectioiiately  yours 
Joseph. 

v'  abbau<]ouate  a  «luegli  accessi  di  «  aiiiiniriizione.  »  Nou 
voglio  essere  ammirato  da  voi  :  voglio  che  abbiate  per 
me  un  sentimeuto  più  tenero  e  delicato,  com'è  quello  che 
—  malgrado  tutto  ciò  che  credete  —  io  ho  per  voi.  Aven" 
dovi  chiesto,  prima  che  partiste,  l' indirizzo  della  signora 
Gill.  speravo  ogni  giorno  di  ricevere  da  voi  una  letterina, 
alla  quale  avrei  con  gioia  risposto,  come  faccio  a  questa; 
e  ciò  avrebbe  portato  a  qualcosa  come  una  regolare  — 
sebbene  forse  laconica  —  corrispondenza.  Ma  voi  prefe- 
riste di  ritirarvi,  come  Achille,  nella  vostra  tenda,  tin- 
che non  trovaste  un' occasione  «li  rimproverarmi.  Eppure, 
preferisco  i  rimproveri  al  silenzio.  E  se  di  quando  in 
quando  vi  sentite  disposta  a  riuìproverare,  scrivete  e  sce- 
gliete me:  io  risponderò,  e  sarò  sicuro  di  potermi  mo- 
strare migliore  di  <juel   voi  sembrate  credere. 

Sempre  vostro  affezionato 

GlUSEFPK, 
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MMMCC'CXLV. 

TO   Emilik  Hawkks.  London. 

[London.  Jnly....   1852]. 

So.  yoii  are  in  l>erl:  what  is  it  ?  the  usuai  tliin": 
DI- aiiy  otluT  :'  I  sliall  kuow  tliis  eveuinjj:  l)ut.  niost 
utiliappily.  I  shiill  he  a  little  later.  as  1  ani  oblijied 
ro  jio  to  Mario.  (M  It  is  nor  so  hot  liere  as  in  past 
days.  (iod  l)U^ss  you  and  try  to  l>e  well.  Love  and 
trust 

your 
Joseph. 


Dunque,  siete  in  letto:  di  clie  si  tratta?  della  solita 
cosa  <»  di  qualche  altra?  Lo  saprò  stasera:  ma.  disgra- 
ziatamente, verrò  un  po'  in  ritardo,  perché  son  costretto 
ad  andare  da  Mario.  Qui  non  fa  tanto  caldo  come  nei 
^i^iorni  passati.  Dio  vi  benedica,  e  cercate  di  star  bene. 
Amate   e   fidate   nel 

vostro 

GlUSEPI'K. 


MMMCCCXLV.  — Inedita.  Ivautografb  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  RÌ8orji;iniento  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del 
Mazzini,  sta  l'indirizzo  :   «  Mts.   Emilie  Hawkes.  » 

(*)  Il  tenore  Mario  di  Caudiii,  col  quale  il  Mazzini  era  in 
relazione  fino  dal  1841.  se  non  prima.  Per  i  servizi  da  Ini  resi 
alla  causa  mazziniana,  alla  (juale  fu  sempre  devoto,  ved.  il  Pro- 
4oroìU>  della   Giovine  Italia,   voi.    I.   p.   41,  passivi. 
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MMMCCCXLVI. 
TO  Emii-ie  Hawkes.  Ldndoii. 


[Loiulou.  July 1852] . 

My  iutention.  dear.  wa»  reallv  to  sit  and  work 
iiiitil  iiearly  ten.  as  I  did  yesterday  :  becaiise  1  do 
uot  kiiow  how  to  fultìl  my  engagemeiits  both  witli 
Chapinan  and  otliers.  1  bave  beeii.  losing  a  gieat 
deal  of  tiine  1  don't  kiiow  bovr  these  last  weeks.  and 
ani  full  witb  remorse,  Xow.  to  go  to  Caroline  witli 
you  at  half  past  ten — tbat  is  to  delay  you  as  late 
as  tbat  boni' — especially  wbilst  yoiir  motbér  is  be- 
re— seems  bad.  Wbat  am  I  to  do  ?  Esj)ecially  tbat 
you  do  not  name  aii  bour,  I  sball  come  at  balf  past 


La  mia  intenzione,  cara,  era  veramente  tli  star  isediuo 
n  lavorare  fin  verso  le  dieci,  come  feci  ieri  :  perclié  non 
so  come  soddisfare  gli  impegni  clie  lio  con  Chapman  e 
con  altri.  In  queste  ultime  settimane  lio  perduto,  non  so 
come,  una  gran  quantità  di  tempo,  e  son  pieno  di  rimorsi. 
Ora.  andare  da  Carolina  con  voi  alle  dieci  e  mezza  — 
ossia  farvi  tardare  sino  a  quell'ora  —  specialmente  mentre 
è  qui  vostra  madre  —  non  mi  sembra  ben  fatto.  Glie  cosa 
devo  fare?  Tanto  più  die  voi  non  mi  avete  dato  alcuna  indi- 


MMMCCCXLVI.  —  Inedita.  L'autografo   si   conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  Non  ha  indirizzo. 
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niue.  or  might  you  uot  come,  if  you  go   so  Iute  as 
that? 

Ever  yoiir 

Joseph. 


cazione    «lell'ora.    V^errò    alle   nove  e   mezza,  o  pure,  non 
potreste   venir   voi,  se  uscite  a  qiiell'«)ra? 

Sempre  vostro 
Giuseppe. 


MMMCCCXLVll. 

AJ.i.A  MADUE.  a  Genova. 

[Loixlra],   10  agosto  1852. 

Madre  mia  cara  tauto, 

Ho  ricevuto  giorni  sojio  le  vostre  linee  del  27  lu- 
glio. Spero  ricevere  a  luomenti  l'altra  vo.stra  che 
ini  annunziate  coir  acchiusa  i)er  (Carolina  all'Kmilia. 
E  cosi  risponderò  a  tutte  due  in  una.  Scrivo  intanto 
queste  linee,  perché  non  sono  sicuro  di  potere  scri- 
vere più  tardi,  e  non  le  imposteri)  (die  domani,  sia 
ch'io  ri«;eva.  sia  ch'io  non  riceva  da  voi.  Kossuth  è 
venuto,  come  sapete  ;  lo  vedo,  e'  intendiamo,  e  quanto 
al  Governo,  qui  m)n  ci  ha  che  tare.  Victor  Hugo,  pas- 
sando da  qui  per  amlare  a  Jersey,  è  venuto  a  ve- 
dermi. È  un  brav'uomo,  furente  contro  L[HÌgi]  X[a- 
poleone],  che  ha  scritto  un  libro  potente  di  bile  e  che 
produrrà  risultati:  del  resto,  dominato   <lal la  vanità, 

MMMCCCXLVll.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  presso 
gli   eredi  Cremona,   a  Genova.   Non  ha   indirizzo. 
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come  tutti:  viuiirii  personale  e  vanità  francese,  che 
non  vede  ])iù  in  là  «li  rarigi.  (')  il  presidente  è  incerto 
nella  sua  politica,  e  cerca  ora  riconciliarsi  la  bor^ 
j>hesia,  amnistiandone  i  capi.  Thiers  e  compagni.  (^)  La 
dimostrazione  negativa  data  <lalle  città,  coli' astenersi 
ueir  elezione  dei  consigli  municipali,  lo  lui  colpito.  (^) 
L'anno  fatalt;  non  e  an(;ora  passato.  .Madre  mia.  ho 
la  testa  immersa  in  faccende  e  sono  assediato  da  vi- 
site e  iucliieste  e  miserie  individuali  e  piati  che  mi 
rendono  nei'voso  e  irritato  e  noiato  all'estremo.  Sogno 
un  anno  di  ri[)oso.  ma  non  potrei  averlo  (.'osi.  perché 
il  pensiero  che  vive  dentro  non  mi  lascerebbe  ({uieto. 
s' anche  fossi  nei  giardini  d'Ai-ndda.  Andiamo  dunque 
innanzi,  e  cerchiamo  di  finirla.  (Jos*è<juel  giornaletto 

(*)  Come  grilli  pane  dei  repiibl)licaiii  francesi  avversi  al 
colpo  di  Stato  del  2  diceinbie,  V.  Hugo  si  era  trafugata  nel  Bel- 
gio, e  di  là,  fino  dall'aprile  del  1852.  vagheggiò  di  trasferirsi 
a  Jersey,  col  proposito  di  fondarvi  un  «  journal  des  peuplea  » 
insieme  con  Kossiith.  Mazzini,  ecc.  Vi  andò  mesi  dopo,  pas- 
sando per  Londra,  da  dove,  il  2  agosto,  scriveva  alla  moglie  : 
«  Madieu-Montjan  et  Cliarras  irront,  prie,  au  noni  de  toiis  nos 
coproscrits  de  Belgiqne,  de  voir  ici  Mazzini,  Ledrn-lioUin,  Kos- 
suth.  pour  régler  avec  eux  les  intérèts  de  la  démoci-atie  euro- 
péenne.  Ils  m'ont  dit  :  •  Parlez  comme  iiotre  chef.  '  Ceci  me 
retieudra  à  Londres  jusqu'à  mercredi.  »  Ved.  V.  Hugo.  Lettres 
de  Bruxelles,  nella   lieviie  de  Paris  del    1°  febbraio  1898. 

(■-)  Arrestato  nella  sua  dimora  nelle  prime  ore  del  mattino 
del  2  dicembre  1851.  il  Tliiers  era  stato  condotto  al  carcere 
di  Mazas,  e  con  decreto  del  2  gennaio  successivo  temporanea- 
mente allontanato  dal  territorio  francese.  Durante  ilsuo  esilio, 
visitò  l' Inghilrerra,  T  Italia,  la  Svizzera,  lino  a  quando  (7  ago- 
sto 1852)  gli  fu  permesso,  insieme  con  altri  sette  proscritti,  di 
tornare  in  Francia. 

(^)  Il  concorso  dei  votanti  alla  elezione  dei  consigli  gene- 
rali e  municipali,  indetto  il  31  luglio  1852,  era  stato  infatti 
scarsissimo.  Ved.  G.  Wi<:ii.r..  Le  parti  répiiblicaiii  eii  Fraiice,  ecc., 
cit.,  pp.  401  e  segg. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XLYII   (Epiistoliirio,  voi.  XXV).  23 
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d'0{)erai  del  (|uale  liaiiuo  dato  il  pioyranniia  a  (In- 
nova f  (')  ^li  pare  buonissimo  concetto,  se  chi  lo  scrive 
è  buono  e  ca])ace.  Desidero  che  riescano  nel  proo:etto, 
e  se  le  cose  saranno  (iiiietc.  \  i  scriverò  di  tempo  in 
tempo.  Ha  fatto  caldo  nuovamente:  uni  una  pio.u,uia 
<lirotta  ha  rinfrescato  il  temiso  og\ui.  (Jl"  Inglesi  sono 
felici  del  cablo  ;  v  si  m(Mavi<iliano  die  io,  meri<lio 
naie,  lo  abbomiui.  yin  m' indebolisce,  e  preferisco  l' in- 
verno. Sulla  si)eranza  di  ricevere  la  vostra  questa 
sera,  sospendo  per  poter  a.<i<iiun<i"erc.  \'"  abbi-accio 
stretta.    Auuitc  sempre   il 

Nostro 

(iirSEPPE. 

11. 

Sperava  aver**  la  vosti'a  lettera:  ma  non  a\eu- 
dola.  imposto.  Piove  dirottamente  con   un   vento  »iia- 

(*)  Era  intitolare»  Il  Lavoro;  e  l'Italia  e  l'ojiolo.  ì\c\  n.  «lei 
5  agosto  1852.  ne  dava  il  i)ioifiiiiiiiiia,  cosi  redatto:  «  La  ne- 
cessità di  un  giornale  che  tratti  eselusivanieute  degli  interessi 
speciali  delle  associazioui,  è  sentita  da  tntti.  Una  Società  di 
operai  ha  pensato  di  rimediarvi  con  un  giornale  settimanale 
che  avrebbe  per  titolo  11  Laroro.  Tutto  (jiianto  riguarda  la 
classe  ojieraia  in  esso  sarebbe  trattata  con  facile  stile,  coii  pa- 
ziente cura,  e  con  l'intento  unico  di  aiutare  1"  educa/ioni'  ]>(>- 
polare.  Quindi  il  giornale  avrebbe:  l'na  breve  rivista  <ìegli 
avvenimenti  politici  della  settimana:  Considerazioni  sui  bisouni. 
sui  miglioramenti  e  sulla  storia  delle  associazioni  in  generale. 
Compendio  di  tutte  le  notizie  elio  riguardano  le  associazioni 
dello  Stato  e  anche  delle  estere.  La  cronaca  degli  operai,  vale 
a  dire  tutti  quegli  atti  di  beneficenza,  di  moralità,  di  fratel- 
lanza; tutti  i  fatti  che  in  qualche  guisa  hanno  relazione  con 
le  classi  che  lavorano  e  che  soffrono.  Sunto  e  rendiconto  delle 
discussioui  che  avranno  luogo  nell'associazione.  Finalmente, 
una  pagina  d'annunzi  riguardanti  esclusivamente  gl'interessi 
delle  varie  associazioni.  » 
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bolico.  Vofjliate  dire  a  Kiuico  e  a  Piero  che  lio  rice- 
vuto le  loro  ;  cLe  fra  tre  giorni  risponderò  u  tutti 
per  via  sicura.  P^nrico  consegni  l'acchiusa  ni  si- 
.<;n(»r    LT[goj.  {')   Addio,  iii.'ulre  mia. 

CrinSEPPE. 

MMMCOCXLVIIT. 
A  Luigi  Orkando,  a  Genova. 

[Londra].   Il  agosro  1852. 
Fratello  Orlando, 

L' ingegnere  che  ti  reca  queste  linee  è  nostro 
interamente. 

Ho  bisogno  dell'opera  tua;  e  fido  che  tu  me  la 
dia  a  ogni  patto.  (*)  Fa  l'impossibile,  e  trova  modo. 

Noi  camminiamo  di  corsa,  lo  spero  almeno,  al- 
l'azione. Pensieri  a  capitolo:  sagrifìei  e  rischi  più 
di  prima.  Dureranno  poco,  e  frutteranno. 

(i)  Giacomo  Ugo,  genovese,  fervente  mazziniano.  Era  stato 
ili  qnelli  che  avevano  preso  jìarte  al  banchetto  del  25  marzo  1851 
ni  monte  Fasce.  Ved.  la  nota  alla  lett.  MMilCXCLIII.  All'ul- 
timo momento,  sostituì  Enrico  Mazzoni  nell'incarico,  datogli 
in  un  primo  tempo  dal  Mazzini,  di  portare  in  Sicilia  le  istru- 
zioni di  Ini  a  quel  Comitato  dell'Associazione  Niizionale  Ita- 
liana. Ved.  E.  Casanova,  Il  Comitato  Centrale  Siciìiaìio  di  Pa- 
lermo, cit.,   in   Boss,  cit.,   p.   128. 

MMMCCCXLVIII.  —  Pubbl.  da  E.  Casanova.  Il  Comitato 
Centrale  tSiciliaiio  di  Palermo,  cit..  liass.  cit.,  p.  133.  A  tergo, 
di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «  Sig.  Luigi  Orlando, 
Oeuova.  » 

(*)  Per  la  fabbricazione  di  armi,  che  avrebbero  poi  dovuto 
avviarsi  in  Lombardia.  Ved.  la  lett.   MMMCCCL. 
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Ben  inteso,  tutto  ciò  eh' è  spesn,  ti  verrà  rifatto. 

Addio.  Stringi  la  mano  a  (xennaro,  lnterd[ouato|, 
l>ert[olaniil.  etr. 

il  Comitato  (li  Parigi  si  è  sciolto,  come  <iui.  (') 
Altri  lavora  :  e  dirigo.  Ma  ho  contatto  diretto  col- 
l'interno,  dove  mandili. 

Ama  il 

tuo 

Giuseppe. 


MMMCCCXLIX. 

A   Giovanni  Acerbi,  :i   Genova. 

[Londra],   11   agosto  [18.52]. 
J'^ratello. 

Sono  stato  inquietissimo  per  voi  due.  Or  final- 
mente ho  ricevuto  <lue  linee  dall'amico,  da  Torino. 
Aspetto  ansioso  ragguaglio  da  voi.  Keca  queste  l'in- 
gegnere: ho  bisogno  di  lui.  i)restissimo.  Intendetevi 
con  lui.  Med[ici]  e  Orl[ando],  e  tate  che  si  cavi  tutte» 
il  i)rofitto  dalla  sua  gita.  Spiegate  a  Med[ici]  l'im- 
portanza delle  due  armi,  e  fate  si  lavori. 

()rl[ando]  avrà,  ben  inteso,  diritto  a  pagamento, 
non  suo  personale,  nui  per  la  materia  e  per  gli  operai. 
Voi  tutti,  {)oco  o  molto,  dovete  raccogliere;  e  i  due 


(*)  Per  dar  luogo  alla  uomina  dei  Commissari.  Ved.  la 
lett.  MMMCCCLXXVI. 

MMMCCCXLIX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathau).  A  tergo 
di  esso,   di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:   «Actrbi.» 
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terzi  delle  somme  vi  daranno  capacità  di  pagare  per 
gli  ordegni  clie  farete  dentro.  Vedete  con  Orl[ando] 
d' intendervi  bene,  perché,  appena  tornato  V  ingegnere, 
io  possa  spedir  subito  quei  tnbi  ripieni,  di  che  vi 
parlai. 

Un  piccolo  numero  dei  razzi  pistola,  grossi,  con- 
tenenti le  25  palle  di  pistola,  può  essere  utilissiiuo. 
Dacché  partiste,  nulla  è  mutato:  anzi  è  cresciuta 
la  necessità  di  non  perdere  un  minuto  di  tempo  pel 
lavoro  sulla  Lom[bardiaì.  Nel  Centro  accennano  a 
moti  che  potrebbero  aver  luogo  anche  prima  del 
tempo.  E  in  Parigi  può  accadere,  prima  che  lo  vo- 
gliamo, tal  fatto  che  equivarrebbe  a  segnale.  Lavo- 
rate dunque  con  febbre  di  vita,  e  nondimeno  con 
sangue  freddo. 

Danaro  : 

Emigrazione  militare  ; 

Guida  dell'insurrezione; 

Manifattura  dei  razzi  : 

Avere  in  Milano  chi  studii  per  gli  utìSciali,  taci- 
tamente: 

Preparare  qualche  inviato  : 

Raccogliere  indirizzi  locali  dei  giovani  buoni, 
ai  quali  dovrò  indirizzare  qualcuno,  e  trasmetter- 
meli : 

Accentrare  in  Roma,  con  un  atto  o  indirizzo  che 
basterà  : 

Spronare    i    buoni  :  lasciare  da  banda    gli  altri. 
Addio  :  amate  il 

vostro 

Giuseppe. 

Pasini  ha  avuto  di  recente  un"  eredità.  Chiedetegli, 
acciò  vi   giovi. 
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MMMCCCL. 

A  Giovanni  Acerbi,  a  Genova. 

[Londra].   U  [agosto  185-']. 
Fratello. 

Queste  liuee  sono  per  voi.  Commissario  iuferme- 
(liario  trailLoinb[ardo]  e  noi,  non  per  membro  di  Comi- 
tato Militare  o  altro:  intendo  con  ciò  ch'esigo  segreto' 
assoluto  coi  vostri  colleglli  :  e  lido  sul  vostro  onore. 

11  portatore  deve  recarsi  a  Milano,  (*)  dove  si  fer- 
merà venti  giorni.  ])oi  verrà  a  fare  l'apporto  a  me 
in   Lug[ano].  dove  sarò. 

Jìisogna  trovargli  un  passaporto:  i-e  nv  lui  iuk^ 
che  non  può  servirgli  :  e  inoltre,  è  meglio  clic  il 
passaporto  sia  staccato  da  voi  e  non  da  qui.  (»)uesto 
passaporto  dev'  essere  incondizionabile. 

11  modo  è  questo:  dirigetevi,  senza  perdita  di 
tempo,  agli  uomini  delle  Associazioni  Operaie:  —  se 
non  avete  contatto  diretto,  dirigetevi,  dandogli  i 
connotati  scritti,  senza  dirgli  per  chi  deve  servire,  ad 
Enr[ico]  Mazzoni,  di* è  in  contatto  con  esse:  un  ope- 
raio non  sospetto  e  avente  approssimativamente  gli 
stessi  connotati,  stacchi  un  passaporto  come  andasse 
a  Mil[ano],  e  poi  lo  ceda.  È  cosa  facile,  ma  bisogna 
farla  con  sollecitudine.  Se  per  caso  avete  altro  pas- 
saporto non  sospetto,  di  classe  media,  sia  pure.  Dalla 
natura  del  passaporto,  il  portatore  dedurrà  i  carat- 
teri della  condotta  che  dovrà  tenere. 

^IMMCCCL.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del  Risorgimeuto  di  Roma  (fonilo  E.  Nathan).  Non  l]a  indirizzo. 

(1)  Era  Eugenio  Brizi,  noto  per  la  sua  azione  nel  moto 
del  6  febbraio  1853.  Ved.  per  ora  le  sue  Memorie  autobiogrofuh& 
(Assisi,  tip.  Metastasio,   1888). 
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Trovatogli  ini  jm.ssaporro.  l)iso,i>ii:i  die  <ili  dÌJite  : 
1".  i  iioini.  con  tutte  le  indioazioni  possibili  per  tro- 
varli, (li  quei  tra  i  eouoseeiiti  che  i)otete  avere  in 
Milano,  appartenenti  alla  classe  delia  quale  parlammo 
assieme:  uomini  popolani,  o  influenti  su  popolani, 
o  ijiovani  d' azione,  che  furono  tenuti  freddamente 
dall'ex  Comitato,  e  che.  inca[)aei  foi'se  <li  maneggiare 
con  prudenza  lavori  d'anni,  sono  capaci  di  maneggiare 
artari  d'  un  mese:  2".  una  linea,  che  Io  accrediti  presso 
loro:  ne  ha  già  una  mia:  •> '.  tutti  i  suggerimenti  e 
istruzioni  che  credete  utili    a    laggiunger    lo    scopo. 

Ei  va  per  annunziale  le  intenzioni  d'azione  —  per 
mettersi  in  contatto,  col  mezzo  di  due  o  tre  indi- 
vidui, coir  elemento  po})olare  —  .per  sentirne  le 
disi)Osizioni  —  per  suggerire  le  idee  pratiche  d'ese- 
cuzione, arresto  a  ora  fissa  d'alcuni  individui,  ve- 
si)ro  sugli  ulhciali  di  Stato-maggiore  ed  alt-re.  tanto 
da  disorganizzai-e  l'esercito,  etc.  —  e  vedere  se  sono 
tiovate  possibili. 

Aggiungete  istruzioni  in  (piesto  senso.  Ei  non 
deve  andare  ]>iù  in  là.  L'organizzazione  e  la  riso- 
luzione d'un*  altra  classe  intelligente  dev'esser  la- 
sciata a  noi.  .1  voi.  ai  nostri  amici.  \'oi  ricordate 
benissimo  ciò  che  t'eruiammo  tra  noi.  1-^iro  io  stesso 
l)i-oposte.  quando  avrò  raiqìorto  sulle  disposizioni 
del  popolo  :   le  farò  da  Lugano. 

Se  non  avete  già  modo  di  metterlo  in  contatto 
coli* elemento  po]iolare.  late  d'averlo  o  da  (ìuttieiez.  i^) 

(')  Giuseppe  Giirrii'iez  Dal  Solar,  niilaiiese.  aveva  cooperato 
vaiiùaiiieiite  nella  ìorta  delle  Ciucine  Giornafe,  e  dopo  l'agosto, 
era  rimasto  a  Jlilaiio.  dove  più  tardi  fece  parte  del  Comitato 
dell'  Associazione  Nazionale  che  preparò  l'insurrezione  del  6  feb- 
braio 1853.  Non  sembra  tuttavia  cli'ej*li  fosse  di  quel  gruppo 
di    congiurati  che  aveva  più  diretto  contatto  col  popolo.  Nel  suo 
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o  dall' amico  vos^tro  «ìi  cui  mi  pailastc.  Se  importa 
per  questo  facciate  ima  rapida  coisa  in  Torino  o 
altrove,  fatela:  il  viao;i>iarore  v'aspetterà. 

Decidete  pure  insieme  il  mijilior  luodo  d'entrare: 
se  per  Pavia  o  per  altro  punto:  se  Iciialmente.  conie 
credo,  o  in  altro  modo. 

tìe  mai  sentile  il  hisouno  d'andare  a  Torino,  (diie- 
dete  a  (instavo  pure:  ei  i)()tr('l)l)e  avere  (pnilche 
popolano  a  .Milano:  torse.  i)uò  averne  un  ^linolli.  (') 
capo  sarto  in  Torino,  nostro,  e  in  contatto  con  (Instavo. 

Fate  insomma  ra])idamente  e  segretamente  quanto 
])iiòrendere  i>iu  comi>leto  il  successo  della  sua  missione. 

Ora.  a  voi  non  lio  bisogno  di  diie.  die  cosa  do- 
vet»'  dedurle  da  (]uesro  invio.  Secondo  tutte  pro- 
babilità, la  seconda  metà  d'ottobre  vedrà  l'esplosione. 
11  moto  è  de(riso  nel  Centr*».  e  in  parte  del  Sud: 
deciso  in  Parigi,  per  allora,  se  (lualcuno,  a  insa{)uta 
nostra,  non  uccide  il  Presidente  prima.  ("")  1^  mente  del 


voi.  intitolato:  lì  cujiiloiio  De  Crif<loJ'oyis  {Miìuuo.  lìesozzi,  18(S()), 
dopo  di  aver  attenuato  che  verso  il  I8òl  erano  in  formazione  in 
Lonil>aidia  dne  partiti,  «  «piello  dei  liheraii,  olie  per  diHtingnerli 
dai  mazziniani  vhiauunu  Indii)endenti,  che  aveva  per  iscopo 
l'azione  preparatoria,  ma  senza  programma  politico  determi- 
nato, e  il  partito  dei  mazziniani,  cioè  di  qnelli  ciecamente 
devoti  all'ex  tribnno  e  pronti  a  rispondere  ad  ogni  sna  chia- 
mata.  »  (p.  147)  fa  qnasi  suppone  che  appartenesse  al  primo; 
tanto  pili  che.  subito  dopo,  dichiara  che  «  il  govcino  del- 
l' Associazione  tenevano  {iromiscuaniente  mazziniani  e  Indi- 
pendenti ;  »  (p.  156)  e  nel  corso  successivo  della  hiografia  de- 
dicata all'eroico  nfiiziale  morto  a  San  Fermo,  si  mostra  talvolta 
contrario,  specialmente  riguardo  al  modo  con  cui  fn  organiz- 
zato,  al  tentativo  insurrezionale  milanese  dtl   ti  febbraio. 

(i)  Su  G.   O.   Miuolli   ved.   la   not.   alla   letr.   MMCXL. 

(^)  Su  questi  propositi  che  si  avevano  iin  (ì' allora  dagli  av- 
versari   politici    del    principe  Luigi     Napoleone,    ved.     per    ora 
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Piesideute  di  tentar  1"  rm[>ero  nella  seconda  metà 
dell'ottobre,  e  i)er  ragioni  lunghe  a  dir.si,  non  si 
vuole  lasciar  fare.  Siamo  forti  in  Parigi,  e  sto  ar- 
mando o'ii  operai.  Siamo,  non  fusi,  ma  alleati  per 
rovesciare,  e  sopra  iniziativa  presa  da  loro,  col  par- 
tito OaA'aignac  e  Goiidcluuix.  (')  Siamo  d'accordo  con 
Koss|utb].  Il  motto  d'ordine.  })erclié  tatto  il  partito 
sn  tutti  i  punti  d'Europa  mova  al  moversi  di  Parigi 
•e  d'Italia,  si  trasmette  fin  d'ora.  Ma  per  questo 
appunto,  urge  die  si  faccia,  non  dopo,  ma  contem- 
poraneamente in  Italia,  e  in  Lomì)ardia  specialmente, 
perché  bisogna  impedire  il  concenti-amento  e  cogliere 
gii  Austriaci  nella,  lunga  linea  che  tengono.  Iniziata 
lina  insurrezione  altrove,  le  difficoltà  e  gli  imprigio- 
namenti per  cautela  cresceranno  dal  doppio. 

Insegnate  al  latore  il  come  trovare  Piolti,  o  altri 
«he  lo  avvicini.   (-) 

I.  TcHERNOFF,  Le  parti  républicain  an  coup  iV  Etat  et  sous  le  se- 
<;ond  Empire  ;   Paris.   Pedone,   1906.   p.   89  e  segg. 

(^)  L.  E.  Cavaign.ac,  smontato  ilelinitivaniente  di  seggio 
<lal  principe  Luigi  Napoleone,  dopo  1'  elezione  del  dicembre  1849, 
si  era  posto  all'opposizione  nell'Assemblea  Nazionale.  Arre- 
stato in  seguito  al  colpo  di  Stato  del  2  dicembre,  e  rinchiuso 
nel  forte  di  Hani,  era  stato  per(>  liberato  pocbi  giorni  dopo. 
Eletto  deputato  di  Parigi  nel  1852.  si  ritìnto  di  prestar  giura- 
mento, e  per  voto  del  Corpo  Legislativo  fu  dichiarato  dimis- 
sionario. Per  la  sua  costante  opposizione  al  suo  pili  fortunato 
avversario,  ved.  I.  Tchernoff,  Le  partì  républicain,  ecc.,  cit., 
p.  127  e  segg.  —  E.  Goudcliaux,  già  ministro  delle  Finanze 
nel  1848.  messosi  apertamente  all'opposizione  durante  la  presi- 
denza di  Luigi  Napoleone,  si  era  generosamente  oiferto.  ricco 
banchiere  com'era,  di  aiutare  gli  esuli  suoi  compatrioti  nel 
Belgio  e  in  Inghilterra.   Ved.   Ii>.,   p.    125  e  segg. 

C)  Giuseppe  Piolti  de'  Bianciii,  milanese,  cugino  di  Ce- 
sare Correnti,  subito  dopo  le  Cinque  Giornate,  durante  le  quali 
aveva    combattuto   valorosamente,    si   era   dimostrato    ardente 
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JJel  mollo  coli  cui  contenersi  per  sotti'iiire  jili 
elementi  p()[)ol;ifi  a  Patresi  e  alle  impriuleiize  di 
Carta,   (')  gli  lio  parlato. 

A  Dreseia  anelano  azione:  si  lagnano  d'esser 
negletti  da  tutti.  Vedete  di  far  giunger  fino  ad  essi 
una  voce  di  contorto:  e  che  si  preparino  cauta- 
luenre  a  fare  entro  l'anno.  Cassola,  v'aiuterà.  (") 

Ditemi  come  si  riescila  danai'o.  Scriverò  due  linee 
tra  due  giorni  a  Vfalentino]    Pasini.  cir<'l)b('   una   ere- 

sosreiiitoré  dello  dofMine  niuzziiiiaiie  nel  gioninletlo  1'  Email- 
iipa:ioiie.  daini  fondato  insieme  (;on  C.  Baravalle.  Dopo  l'agosto. 
ciuigrò  nel  Canton  Ticino,  poi  accorse  alla  difesa  di  llonia. 
iiiline.  nel  serteinbre  del  1<S49.  note  penetrare  segretaniento 
in  Milano,  dove  attese  agli  studi  legali,  e  ad  un  tempo  cooperò 
a  tener  vivo  nel  popolo  il  proposito  di  ribellarsi  al  giogo  austriaco, 
facendo  parte  del  Comitato  lomi)ardo  che  era  in  continui  contatti 
con  quello  di  Londra.  Neil'  agosto  del  1852  ebbe  incaiicodal  Maz- 
zini «  di  raccogliere  e  rannodare  le  lile  spezzate  dai  ])rocessi  di 
Mant(jva.  per  preparare  il  P:ies(^  ad  una  non  lontana  azione.  » 
Ved.  (i.  Dio  (J.>.sri;(>.  /  prorrxiti  di  Mdulmo.  ecc..  (!Ìt..  p.  284 
e  segg.  Per  la  parte  da  lui  avnta  nel  moto  del  6  febbraio  18.53, 
ved.  la  sua  relazione  sul  moto  stesso,  in  liirint.a  Sloriiui  dfl  Bisor- 
(ìimento  lUdiano.   a.  II   [1893],  pp.  601-667. 

(M  Snll'aw.  f4.  13.  Carta,  che  il  Mazzini  a  vera  già  prima  giudi- 
cato «eccellente  repubblicano.»  ved.  la  nota  alla  lett.  MMCCCCIII. 
Sembra  ciie  egli  fosse  autore  di  <iuei  [)roclaini  rivoluzionari 
che  si  attiggevano  tra  il  18.51  e  il  1852  ])er  le  vie  di  Milano,  la  sco- 
perta il'  uno  dei  (juali  fu  causa  del  martirio  di  Anialore  Sciesa. 
Ved.  G.  Dk  Castiio,  I  procettsi  di  Manlovu,  ecc..  cit.,  p.  166-168, 
in  cui  è  pure  affermata  la  sua  estrema  temerità,  della,  quale 
paventava  il   Mazzini. 

{-)  Carlo  Cassola  (1814-1894).  bresciano,  aveva  partecipato 
attivamente  all'insurrezione  della  sua  città  nativa  nel  1848 
e  1849,  nel  quale  ultimo  anno  era  stato  del  Comitato  di  pubblica 
<lifesa,  durante  le  Dieci  Giornate.  And.ito  in  esilio  in  Svizzera, 
scrisse  colà  il  voi.  intitolato:  Insurrezione  di  Brincia  ed  atti 
ufficiali  durante  il  marzo  1S40  (Capolago,  tip.  Elvetica,  ago- 
sto 1849).  che  fece  parte  dei  Documenti  della  Guerra  Santa  d' Ita- 
lia,  da  lui  dedicato  al  Mazzini  «  apostolo  della  libertà,  perché 
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dita.  Crivelli  agisce  sugli  altri?  Dovete  aver  ricevuto 
uua  mia  per  Al;i  ronzoni  a  cui.  oltre  i  5000  promessi, 
cliiedo    altro.    La    presentaste?    Terzagiii    dov'è?  (*) 

Kaccomandate  al  Comitato  ^lilitare.  e  a  Vare  —  a 
Gustavo  —  perché  ordinino  Peni! «razione  veneta:  ab- 
biamo bis»)gno  d'avere  ufficiali  di  marina  sicuri,  da 
potersi  mettere  al  comando  dei  vapori  del  lago  di  Como^ 
dei  quali  l)isognerà  impadronirsi  per  sorpresa.  (*) 
Mi  bisognerà  averne  il  nome,  per  cliianìarli  all'uopo 
in  Lugano.  V'è  un  giovine  Moro,  fratello  del  ^Nloro 
che  mori  coi  Bandiera:  in  Torino  o  in  Genova:  fate 
ne  (cerchino.  Questa  lista  d'ufficiali  della  marina, 
fatta  a  dovere,  è  urgente  e  importante. 

Sollecitate  Orlfando]  per  la  fabbricazione  delle 
carabine  e  d'alcune  pistole.  I  proiettili  saranno  si)e- 
diti  a  momento. 

In  tutto  quello  che  v'è  da  fare,  non  bisogna  per- 
dere un  minuto,  llipeto  la  mia  formola:  abbiate  la 
febln-e  e  datela.   Io  V  ho  perenne.   Amate  il    fratello 

(ilUSEPPE. 

lappreseiit;)  rutta  la  forza  della  fede,  tutta  l'energia  nazionale, 
nella  rigeuerazione  del  popolo,  nella  nazionalizzazione  dell"  Ita- 
lia. »  Per  la  sua  coopcrazione  ai  preparativi  del  moto  insurre- 
zionale del  6  febbraio   1853,    ved.  le  lete.   segg. 

(/)  Giulio  Terzagiii.  «li  nobile  famiglia  milanese,  aveva 
fatto  parte  di  quel  gruppo  di  patrioti  che  il  18  marzo  1848, 
nella  sede  della  Congregazione  Municipale,  avevano  negato  l'ar- 
mistizio propostodal  Kadetzki,  e,  il  giorno  successivo,  di  quelCou- 
siglio  di  difesa,  incaricato  di  dirigere  l'azione  dei  combattenti 
alle  barricate  e  di  eccitare  i  cittadini  alla  resistenza,  presto  di- 
sciolto, cioè  non  appena  fu  creatoli  Governo  Provvisorio.  Andato 
in  esilio,  fu  escluso  dall'amnistia  del  12  agosto  1849.  Il  suo 
Jiome  è  compreso  fra  quelli  dell'editto  del  12  novembre  1853, 
riguardante  il  sequestro  dei  beni  ai   Lombardi  più  facoltosi. 

(-)  Della  cattura  di  uno  di  essi  si  era  incaricato  certo  Sandri. 
Ved.  i  Cenni  biografici  e  storici  a  proemio  del  testo  degli  S.  E.  I., 
voi.   IX.   p.   \lix. 
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Una  cosa  per  uie  : 

M'importerebbe  nioltissimo  avere  un  passaporto 
sardo,  coi  seguenti  connotati:  4(>  anni  —  statura  me- 
dia —  corporatura  snella  —  capelli  neri  —  fronte 
alta  —  sopracciglia  scure  —  occhi  neri  —  naso  le- 
golare  —  bocca  media  —  barba  nero-mista  —  mento 
regolare  —  faccia  pallida  —  segni  particolari,  nessuno. 

M'  importerebbe  che  si  staccasse  da  un  operaio 
o  altri  che  somigliasse  questo  passaporti»  —  si  fa- 
cesse visare  per  Londra,  come  se  l'individuo  ve- 
nisse per  vapore  direttamente  da  (ìenova  a  liOndra: 
poi  mandarlo  i)er  la  posta  o  per  o(!casione  lapida. 
►Servirebbe  per  me:  segreto  dunque. 

Ditemi  se  potete  farlo. 

P.  8.  —  Or  che  ci  penso,  un  cai>o  d'  operai  di  To- 
rino, Piazza,  può  dare  nomi  di  popolani  in  Milano. 
È  necessario  dunque  sia  [.ne]  recarsi  in  Torino,  chiedere 
a  Gustavo  jModena,  che  lo  conosce  per  mezzo  mio, 
di  domandargli  a  mio  nome  indirizzi  di  popolani,  e 
una  linea  soi)ra  un  pezzettino  di  carta  piccolissimo. 
Ogni  cosa.  i)erché  il  risultato  della  missione  sia  il 
più  completo  ])ossibile. 

Manderc)  una  lista  di  nomi  di  emigrati  militari 
lombardi  ch'erano  più  o  meno  l)Uoni.  e  parecchi 
nostri:  bisognerebbe  che  una  commissione  d'orga- 
nizza/ione dipendente  dal  Comitato  Militare  ne  fa- 
cesse ricerca,  e  verificasse:  taluni  saranno  forse  in 
paese.  Intanto,  il  (4en.  Koselli  a  Torino.  (/)  Ercole  Ho 

(')  Pietro  lioselli,  loiiiano,  dapprima  colonnello,  qniiuli 
generale  di  divisione  nell'esercito  della  llepnbbìica  Koniana, 
il  14  maggio  1849  era  stato  assunto  al  grado  di  comandante 
in  capo  dell"  esercito  stesso.  Sono  note  le  sne  polemiche  con  (Ja- 
ribaldi.  a  proposito  della  i>artaglia  di  ^'ellet^i.  intoMio  alla  (juale 
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selli  in  Genova.  (^)  Massini|ilian()]  Menotti.  (-)  France- 
sconi,  (^)  di  cavalleria,  Be;iutbi't.  (^)  Gai:)ni  in  Torino,  (') 
Uaneii  in  Genova.  Vare  pei  Veneti,  Gnstavo,  e  i 
nostri  tutti  possono  giovare  a  questo  lavoro. 

il  Koselli,  andato  in  esilio  a  Toi'ino,  scrisse  l'opuscolo  intito- 
lato: Memorie  relalire  alla  spedizione  e  al  comhatlimento  di  FtUetri 
avvenuto  il  19  mafjgio  1849  (Torino,  tip.  Sociale,  1853)  ;  al  quale 
proposito  è  notevole  la  corrispondenza  tra  i  due  generali,  pnbbl. 
uelV  Italia  e  Popolo  del  20  e  26  agosto  IcSSA.  Pili  tardi,  il  llo- 
selli  entrò  nell'esercito  piemontese  col  grado  di  generale. 

(1)  Ercole  Koselli.  fratello  del  generale,  u.  a  Roma  nel  1817. 
aveva  capitanato  nel  1849  il  battaglione  universitario  alla  di- 
fesa di  Konia.  Compreso  nell'amnistia  del  18  settembre  1849, 
1'  anno  appresso  era  sottopostoarigorosa sorveglianza  «perriten- 
zione  di  carte  istruttive  a  società  segreta^  »  Il  2  febbraio  1851 
usci'  furtivamente  da  Roma,  e  giunto  in  Ancona,  s'imbarcò  per 
Corfu,  da  dove  andò  a  Costantinopoli  e  di  là,  nell'ottobre  suc- 
cessivo, a  Tolone,  a  Nizza,  a  Torino,  infine  a  Genoya,  dove 
entrò  in  intima  relazione  con  gli  esuli  colà  riparati,  che  erano 
devoti  al  Mazzini,  specialmente  con  S.  Vinciguerra.  E.  Maz- 
zoni, A.  Bertoni,  ecc.  Quando  fu  preparata  (settembre  1853) 
quella  spedizione  su  Roma,  facilmente  catturata,  il  lioselli  rag- 
giunse la  sua  città  nativa,  pur  non  facendo  parte  dell'esiguo 
drappello.  E  durante  gli  arresti  dei  maggiori  componenti  del 
Comitato  Romano  d' azione,  egli  si  presentò  spontaneamente 
in  carcere.  Ved.  la  Relazione  delle  risultanze  lìroceisìiali.  ecc.. 
cit.,  pp.   225  e  segg. 

(2)  L' ultimo  dei  quattro  Ijgli  di  Ciro  Menotti.  Con  lui  il  Maz- 
zini era  tornato  in  Italia  nell'aprile  del  1848  (ved.  la  nota 
alla  lett.  MMCCCLXXVII).  Per  altre  notizie,  ved.  il  Protocollo 
della  Giovine  Italia,   voi.    VI,  p.   194. 

(3)  Sul  colonn.  Daniele  Francesconi,  ved.  la  nota  alla  lett. 
MMDXXIX. 

(4)  Virgilio  Beaufort,  esule  modenese  lino  dal  1831.  Per  le 
sue  relazioni  col  Mazzini,  ved.  il  Protocollo  della  Giovine  Italia^ 
voi.   I,   p.   323. 

(5)  Guglielmo  Caiani,  già  rappresentante  del  popolo  per  Forlì 
all'Assemblea  Costituente  Romana,  andato  poi  in  esilio  agli  Sta- 
ti  Uniti,  (quindi  a    l'orino. 


3(ì6  Ki-isr<>i,Ai:u).  [l'^-"'-] 

Ceroui,  loinbaido.  uttìciale,  inviso  a  molti  come 
pieiuoutesista.  è.  malgrado  qualclie  errore  di  condotta, 
buono,  nostro  e  voglioso  di  riabilitarsi  con  me.  ft  ecce- 
zionalmente intelligente  e  intorniato.  Non  bisogne- 
rebbe trascurarlo.  Si  chiama  Uiccardo.  È  a  Torino.  (*) 
Pietro  r>udini  dov"è?  lo  vedeste?  è  inteso.  (-) 
J)e  Luigi  ?  neretta  mi  scrisse  clic  aderiva.  È  vero, 
o  non  è  ? 

Il  latore  lia  la  misura  del  diametro  i»er  le  jti- 
stole  a  razzi:  non  convengo  nella  inutilità.  In  minor 
numero,  s  intende:  ma  è  necessario  usarne.  Non  ti- 
rano sopra  un  individuo:  ma  sopra  una  massa:  o 
neirinterno  d'una  caserma,  palazzo  o  altio, 
Affgiunaete  l'effetto  sul  morale. 


'pf^' 


]MMMCCCIJ. 

TO  Cauoi.ink  Stansi  Ki.i».   London. 

[London],  Saturday  [An.unist]    14tl',    [1852]. 

I   am  strong.  and   1    bave  nervetl    myselC  to  tliis 
blow  tbese  last  six  jnontlis.     ]>o  not  distress  your- 


Siil.ato  11. 

Sono  forte,  e  ini  sono  prepaiiito  a  questo  colpo  in 
<iuesti    ultimi    sei    mesi.     Non     angosciatevi    tropi)».   Min 

{^)  Riccardo  Ceroni,  milanese,  era  staro  già  devoto  al  >Ltz- 
zini.  Nel  maggio  del  1848  aveva  filmato  la  urotesta  contro  il 
«decreto  di  fusione»  della  Lomliardia  col  Piemonte  (v<d.  la 
nota  alla  lett.   MMCCC'CIX). 

(2)  Ginseppe  Budini,  non  Pietro,  sul  quale  ved.  la  nota  alia 
lettera  MMDCCXCVI. 

MMMCCCLI.  —  Pubbl.  in  gran  parte  da  K.  F.  Uichari», 
op.  cit.,  voL  I,  pp.  212-213.  Una  copia,  di  pugno  di  M.Biggs,  si 
■conserva  nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  li.  Natlian). 
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selves  roo  iniu-h,  My  Motlier  is  too  iniicli  a  sacred 
tìiiug  for  me  iiot  to  feel  stroiio;.  Do  iiot  come.  I 
want  to  he  alone  for  one  day.  (V)  I>ut  eacìi  wiite  oiie 
■word  of  blessiiig".  it  will  do  me  t>ood.  And  you, 
Jj^inilie.  wrire  wliat  ])articulars  yon  liave.  (ìod  ble.ss 
voli. 


Madre  è  per  ine  una  cosa  troppo  sacra  j»er  non  sentirmi 
forte.  Non  venite.  Ho  bisogno  di  essere  solo  per  un  giorno. 
Ma  ciascuno  di  voi  mi  scriva  una  parola  di  benedizione, 
che  mi  farà  bene.  E  voi,  Emilia,  scrivetemi  tutti  i  par- 
ticolari che  avete.   Iddio   vi  benedica. 

(i)  La  notizia  della  morte  di  Maria,  Mazzini  era  giunta 
a  Londra,  in  una  lett.  che  Carolina  Celesia  si  era  aftrettata  a 
inviare  a  E.  Hawkes,  da  lei  conosciuta  qnand'era  andata  a  Ge- 
nova, alla  fine  del  1850.  Quei  momenti  tragici,  nei  quiili  la 
-devota  amica  di  Londra  dovette  comunicare  all'esule  la  morte 
della  madre,  sono  dalla  stessa  cosi  narrati  in  una  lett.,  da  lei 
scritta  in  un  pessimo  italiano,  indirizzata  a  C.  Celesia:  «Non 
posso  descriverti  l'effetto  che  questa  terribile  notizia  ha  pro- 
dotto sopra  Pippo.  La  prinui  tua  lettera  era  tardata  e  ho  ri- 
cevuta la  seconda  sabato  sera,  una  mezz'ora  dopo  la  prima. 
Sono  tornata  a  casa  sua.  La  porta  della  sua  stanza  era  aperta 
a  metà,  e  lo  sentivo  clie  frédonnail  dolcemente  una  mesta  can- 
zone. Quando  sono  entrata  mi  disse:  '  Perché  siete  tornata 
cosi  presto,  e  cosa  avete  che  siete  tanto  pallida'?  Gli  dicevo: 
'Caro  Pippo,  c'è  una  seconda  lettera.'  Diventò  bianco  come 
un  lenzuolo.  '  Ho  capito  '  mi  disse  cou  voce  trenmnte  ;  poi,  dopo 
un  momeufo:  •  lasciatemi  solo:  non  temete,  sono  forte.  Non  la- 
sciate venir  nessuno.  '  Me  ne  andai  per  le  scale;  mi  correva 
dopo  e  mi  abbracciava  come  un  tiglio,  e  mi  ripeteva:  '  Non 
lasciate  venir  nessuno:  è  la  sola  cosa  che  prego.  '  Per  due 
giorni  stava  cosi  muto,  collo  sguardo  lisso,  tremando,  colla 
mano  che  bruciava  nel  toccarla,  e  andava  notte  e  giorno  su  e 
giù  per  la  stanza,  qnasi  come  un  matto.  Se  uno  gli  parlava, 
faceva  uno  sforzo  e  rispondeva  calmamente,  nui  pregaA'a  ancora 
di  essere  lasciato.   E  tutto  questo  con  dolore  arido,  senza   una 
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Suiitiiiy    15"'. 

I  trust  you  ali  «o  to  .Muswell  Hill.  One  day 
lost  to  yonr  ^[otlier  woiild  be  a  sin  ;  but  she  is  ili 
aud  you  tbink  tbat  tbe  sad  news  wonld  do  ber  baruu 
Do  not  say  tbe  vrbole — take  Mazzoleni  witli  yoii  as 
agreed.  The  blow  is  hard  to  bear  aud  esi)ec'ially 
as  I  bad  a  bope  to  repay  witiiin  tiie  year  lier  long 
years  of  loneliuess  witb  a  iiiouient  of  Joy.  Xoav^ 
even  if  ì  reacli  tbat  moment,  1  sball  be  an  exile  in 
niy  own  land,  l'erliaps  it  is  better  so:  wbo  knows 
what  can  bappen  ?  I  feel  as  if  rliey  bad  taken  freni 
me  some  essential  part  of  inyself,  but  1  am  caln» 
and  firm.     Sbe  bas    not   lost    me.  aud  1  deeply  be- 


Domenica.    15. 

CoiiHdo  che  andrete  rutti  a  .Muswell  Hill.  Un  giorno 
perduto  per  vostra  madie  .sarebbe  un  peccato;  ma  ella 
è  malata,  e  voi  credete  cìie  la  triste  notizia  le  farebbe 
male.  Non  le  dite  tutto  quanto  —  prendete  con  voi  Maz- 
zoleni.  come  si  è  convenuto,  il  colpo  è  duro  da  soppor- 
tare, e  tanto  più,  perché  io  avevo  la  speranza  di  compen- 
sare entro  1'  anno  i  suoi  lunghi  anni  di  solitudine  con 
un  momento  di  gioia.  Ora,  anche  se  verrà  per  me  quel 
momento,  io  sarò  un  esule  nella  stessa  patria  mia.  Forse,, 
è  meglio  cosi;  chi  sa  cosa  può  accadere?  Mi  sembra  come 
se  mi  fosse  stata  tolta  qualche  parte  essenziale  di  me 
stesso,   ma  tuttavia  sono  calmo  e  forte.   Ella    non  mi   ha 

lagrima.  La  cosa  che  l' lia  fatto  piangere  fu  questa.  Mia  so- 
rella Carolina  gli  diceva:  •  Ho,  povero  mio  bambino,  che  dou 
avrà  mai,  mai  un  bacio  suo,  né  beuedizioue  sua  !  '  Si  mise  al- 
lora dirottamente  a  piangere,  piangeva  per  ore  ed  ore  intere, 
e  fu  sollievo  immenso.  »  Ved.  M.  Menghini,  Come  G.  Mazzini 
apprese  la  morte  della  madre,   nel   Mondo  del   10  marzo   1922. 
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lieve   I  liavt^  nor  entirely  lost  hov  aiid  her  lioly  iii- 
fluenee. 

Teli  .hiiiies  l  kiiow  ali  tliat  lie  feels — your  notes 
bave  clone  me  g-ood  aud  I  teel  yonr  presence  and 
love  around  me.  Try  to  be  well:  ir,  is  now  a  doublé 
want  for  me.  You  caw  see  me  one  moment  when 
yoii  come  <lown  with  tlie  cab.  Then  on  Monday.     Re- 

member  me  to   Bessie  and  William. 

[Joseph]. 


perduto,  ed  io  credo  fermamente  di  non  aver  perduto  lei 
e  la  sua  santa   intìiieuza. 

Dite  a  Giacomo  che  so  tutto  ciò  che  egli  sente  per 
me  —  le  vostre  letterine  mi  hanno  fatto  bene,  ed  io  sento 
la  vostra  presenza  e  il  vostro  affetto  intorno  a  me.  Cer- 
cate di  star  bene:  ora  ne  ho  doppiamente  bisogno.  Po- 
trete vedermi  un  momento  quando  venite  qui  con  la 
carrozza  —  e  poi  lunedi.  Ricordatemi  a  Bessie  e  a  Gu- 
glielmo. 

MMMCCCLII. 
TO  SusANNAH  Tancioni.  Lugano. 

[London],   .Angiist  16»'',   1852. 

Dear  Susan. 

The  last  blow  :  my  motiier  is  dead  :  she  was 
taken    ili  on  tlie  8  :   she    died    the  9  :    of   apoplexy. 

16  agosto  1852. 
Cara  Susanna, 

L'ultimo  colpo:  mia  madre  è  Tiiorta:  si  è  amma- 
lata il  giorno     8:   è   morta   il     9:   di   apoplessia.   Non  8of- 

MMMCCCLII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  presso 
ring.  E.   Leninii,   a  Firenze. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XLVII   (Epistolario,  voi.  XXV).  24 
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Not  paiuful:  but  sbe  liad   ber  mind.  and  waiited  to 
speak  aud  sbe  could  uot.  (^)     1   was  [n-epariiig  niyself 


fri;  ma  couservò  lucida  la  meufe,  e  volle  parlare  e  non 
potè.   Mi  andavo    preparando    a  (piesto  da    sei    mesi.   Ma 

(*)  Sugli  ultimi  momenti  di  Maria  Mazzini  sono  notevoli  le 
notizie  che  P.  Gironi,  il  quale  si  trovava  u.  Genova,  inserì  in  quel 
Kiio  diario,  che  si  conserva  autografo  nella  liiblioteca  Nazionale 
di  Firenze.  «  Ieri  sera  lasciai  .alle  9  e  ^/^  come  d'uso,  la  si- 
gnora Maria  in  discreto  stato,  clié  di  nulla  si  doleva,  e  non 
aveva  che  la  tinta  del  viso  un  poco  scurita.  Stamani  è  an- 
data alla  messa  all'Oratorio,  presso  casa  sua,  ed  è  ritornata  in 
casa  colla  siiinora  Isabella  (^amhiaso.  Ha  principiato  a  leggere 
alla  medesima  una  lettera  di  suo  tìglio,  ma,  appena  cominciato, 
ha  annunziato  un  giramento  di  capo,  poi  di  non  vederci,  ed 
è  caduta  nelle  braccia  della  signora,  facendo  uno  sforzo  di  vo- 
mito. Accorso  sulla  chiamata  un  primo  medico,  ha  ordinato  un 
salasso,  ma  la  serva,  Benedetta  Rossi,  non  lo  ha  permesso,  senza 
che  si  sentisse  la  figlia  Antonia  Massnccona.  Sono  andati  a 
cercarla,  e  tre  quarti  d'ora  dopo  il  salasso  si  è  fatto.  Io,  av- 
visato della  cosa,  alle  4  e  '/«.  sou  corso  là  alle  5.  Ho  saputo 
allora  di  che  si  trattasse.  I  medici  sono  in  dubbio  se  sia  con- 
gestione o  stravaso  cerebrale.  Tagliaferro  e  Ferrari,  soprag- 
giunti, non  confidavano  molto.  Alle  5  si  erano  già  fatti  'J  sa 
lassi,  alle  7  si  sono  attaccate  mignatte  alle  tempie.  Verso  que- 
st'ora il  corpo  era  freddo,  il  sangue  della  prima  emissione  era 
gelato.  Ora  (10  ore)  i  polsi  seguitano  a  sostenersi,  e  vi  e  un 
sintonia  di  miglioramento  nel  riscaldamento  del  corpo.  Ma  non 
parla,  né  ha  alcuna  conoscenza.   —  Le    ultime  parole    che    lia 

proferite  in  briiccio  alla  Canibiaso  sono  state  :  Mio  figin mio 

figiti .'Non  ha  più  detto  nulla  —  Io  non  ho  voluto  vederla.  Sono 

accorsi  gli  amici:  Enricro  Mazzoni,  io.  la  Carolina  Celesia,  Car- 
lo Lefebvre.  Questa  sera  Cosenz,  Vinciguerra,  Mario,  Antonio  Dò- 
ria,  Nicola  Cambiaso.  La  casa  è  ingombra  di  preti,  che  si  affor- 
zano della  Massnccona,  una  delle  donne  attorno  la  quale  si  aggio 
merano  i  reazionari.  Noi  vi  siamo  guardati  biecamente;  ma  Fei- 
rari.  uomo  di  antica  amicizia,  dice  che  seguitiamo  ad  andarvi. 
Inoltre,  egli  è  esecutore  testamentario.  La  figlia  si  disperava, 
perché  non  avesse  avuto  confessione  e  comunione,  e  verso  le  7  le 
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for  that    silice   six  moiitbs.     But   she   liad  been    so 
well  that  I  clierished,  as  a  last  dream,  tbat  of  going 


ella  era  stata  cosi  bene,  che  accarezzavo,  come  ultimo 
sogno,  quello  di   tornare  quest'anno  in  Italia,  per  provare 

ha  fatto  dare  la  estrema  unzione.  La  signora  Cambiaso,  stur- 
bata dal  triste  caso,  si  è  fatta  un  sahisso  questa  sera  alle  9  e  ^/g. 
La  Celesia  ha  scritto  dello  accaduto  alla  Emilia  Hawkes,  sul 
mio  avviso,  mentre  gli  altri  opinavano  doversi  aspettare  a  di- 
mani. —  9.  lunedi  —  sono  andato  alle  9  a  casa  della  signora. 
Nessun  segno  in  tuttala  notte;  aolito  assopimento.  —  Sulle  10  e  ^j^ 
languori  di  polsi.  Vi  era  Cosenz.  —  Ore  10  è  venuta  la 
Fanny  Di  Negro,  che  ha  vista  la  malata  ed  è  partita  —  la 
Celesia  alle  10  —  Medici  è  restato  mezz'  ora  —  Mazzoni  vi  è 
stato  la  notte;  è  tornato  alle  9  e  */,.  —  Ore  11  è  venuta  la 
Carlottina  Tini  [Benedettini],  che  è  restata  a  piangere  a  capo  di 
>scala;  sono  venuti  Bartolomeo  Chichizola  e  il  Rossi  —  l'avv.  Bot- 
tini, il  dotr.  Ferrari.  —  Alle  11,25  Giovanni  Gastaldi.  Ore  11,25, 
Gesii,  Giuseppe  e  Marta,  spiri  in  pace  con  voi  V  anima  mia.  È  la 
voce  di  nn  prete.  È  morta.  —  Io  sono  subito  uscito.  —  Fino 
alle  ore  3  di  ieri  so  Sri  ;  da  qirell' ora  in  poi,  non  ebbe  senti- 
mento di  nulla.  Alle  ore  3  sono  venuti  a  ricercarmi  i  Presi- 
denti delle  società  operaie:  Tassara,  Gastaldi.  Astengo,  onde 
,sapere  da  me  quando  si  facesse  l'interramento  del  cadavere. 
Ignorando,  a  loro  richiesta,  ho  scritto  un  rigo  al  dott.  Napo- 
leone Ferrari,  ch'essi  recheranno,  pregandolo  a  voler  loro  ri- 
8i)ondere  in  ciò  che  gli  dimanderanno.  «  Tu  sai  che,  se  può 
esservi  cosa  atta  ad  alleviare  il  dolore  che  percuoterà  l'amico 
nostro,  è  in  questo  concorso  di  popolo  attorno  la  bara  di  sua 
madre.  Tieni  la  cosa  in  te,  onde  non  mettere  in  allarme  i  de- 
generi parenti.  »  —  Il  Ferrari  approva  la  cosa,  e  lo  stesso 
l'esecutore  testamentario,  avv.  Bettini.  ma  1' altro  esecutore, 
sig.  Selle,  che  fu  amministratore  della  signora,  e  la  figlia  e 
il  genero  rifiutano  il  loro  consenso,  e  non  vogliono  questa  pro- 
fanazione. Gli  operai  peiò  sono  decisi  ad  una  manifestazione. 
—  10.  Hanno  preso  la  mascliera  alla  signora  Maria.  Subito 
dopo  morta,  restò  molto  contraffatta,  ma  dice  il  medico  Fer- 
rari, che  l'ha  vista  stamani,  che  ha  nel  viso  tutta  quella  bella 
serenità  che  aveva  da  viva.  Questa    notte    la  trasportano    alla 
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back  tliis  year  coiKiueriug-  ami  uiviiij»  ber  tlie  great 
Joy  of  kuowing  tbat  vre  had  not  beeii  niiserable  and 
separated   for  aliuost  tbe  wbok'  lif'e,  for  tbe  sake  of 

e  darle  la  grande  gioia  di  sapere  clie  non  eravamo  stati 
infelici  e  separati   per  quasi   tutta    la    vita    per   amor    di 

chiesa  del  Cannine  —  domattina  alle  11  ha  Inogo  la  funzione  lii- 
jiebre  in  detta  chiesa,  sojjrrtcdrfaiere.  »  I  funerali  furono  imponenti. 
Antonio  Doria,  in  una  lett.  a  Federico  Campanella,  in  data  12  ago- 
sto 1852.  che  si  conserva  autografa  nel  Museo  del  Risorgimento 
di  Roma,  cosi  ne  narrava  i  particolari  :  «  Come  ti  ho  scritto  ieri 
l'altro,  la  buona  signora  Maria  cessava  di  vivere  lunedi  alle 
ore  11  del  mattino,  lasciando  per  testamento  esecutori  testamen- 
tari il  sig.  Selle,  suo  scritturale,  e  Tavv.  Bettini  ;  e  il  medico  Fer- 
rari per  loro  consigliere.  Cosi,  per  quella  previdenza,  tutto  fu 
posto  in  sicuro,  tutto!  e  l' interesse  dell'amico  è  in  buone  mani. 
Ieri  mattina  si  fecero  i  funerali  nella  chiesa  del  Carmine,  sua 
parrocchia,  e  presente  cadavere.  La  signora  Nimi,  quantunque 
malata  e  poca  atta  a  reggersi,  vi  volle  ad  ogni  costo  interve- 
nire e  porsi  dirò  cosi  alla  testa  delie  donne,  fra  le  quali  le 
ottime  Fanny  Halbi  di  Negro  e  Maria  Quartara  Passano.  La  Ca- 
rolina Celesia  non  potè  sno  malgrado  esser  del  numero,  poiché, 
dopo  le  liliali  cure  incessanti  verso  la  defunta,  si  pose  a  letto 
febbrile.  Il  concorso  in  chiesa  fu  numeroso  assai,  a  dispetto 
di  Zefiri  vestiti  e  travestiti.  Ma  tutto  ciò  è  niente  rispetto  a 
quanto  ti  vado  a  dire,  cioè  l'accompagnamento  del  cadavere 
al  cimitero  di  Staglieno,  ch'ebbe  luogo  il  di  dopo.  Scena  più 
sublime,  commovente  e  ad  un  tempo  imponente  Genova  non 
vide  mai.  Si  può  dire  che  la  città  intera  vi  ha  assistito  tutta, 
meno  i  poveri  morti,  o  verminosi  incadaveriti.  Fin  dal  mat- 
tino tutti  i  bastimenti  americani,  olandesi,  inglesi,  svedesi, 
danesi  avean  posto  la  loro  bandiera  a  mezz'asta,  ed  abbassati 
in  croce  i  pennoni  in  segno  di  lutto.  Alle  6  p.  m.  si  poneva 
in  movimento  dalla  chiesa  o  jìiazza  del  Carmine  tutta  la  co- 
lonna d'accompagnamento,  composta  di  tutta  l'emigrazione,  di 
tutte  le  società  d'operai  di  Genova,  S.  Pier  d'Arena  e  dintorni 
di  Genova  Tutti  gli  amici  d'ogni  genere  e  classe  ne  fecero 
parte.  I  capitani  marittimi  di  Genova  e  Riviera  v'erano  tutti, 
trenta   e    pia   erano   quelli    «iel  Golfo  di  Lerici.  La  marineria 
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sometliiDg  that  could  not  be.  Now — theie  is  au 
end  of  it.  In  Italy  I  bave  notbing  biit  graves  to 
visit.    I  am  as  if  tbey  bad  taken  away  tbe  best  part 

<|ualcosa  che  non  poteva  essere.  Ora  —  tutto  è  finito. 
In  Italia  non  lio   che  tombe   da   visitare.  Sembra  clie    mi 

immensa,  i  barcaioli  associati,  in  testa  Ceschi  e  Copici,  tutti. 
Molte  signore,  genovesi  e  forestiere,  fra  le  quali  le  suddette,  meno 
la  signora  Nina.  suo  malgrado  per  non  potersi  reggere,  e  ])er- 
«hé  sforzata  dall'amore  di  tutti  a  rimanersi  in  casa.  Esse  por- 
tavano i  lembi  del  drappo  mortuario,  ed  attorniavano  il  feretro, 
sul  quale  erano  state  deposte  corone  senza  fine,  tessute  dalle 
signore,  o  donate  da  ogni  associazione,  con  nastri  e  bandiera 
tricolore,  e  tiori  senza  fine.  I  capitani  americani,  inglesi,  svedesi, 
olandesi,  danesi,  ecc.  v'intervennero  in  gran  lutto,  e  vollero 
aver  a  loro  turno  1'  onore  di  portare  il  feretro  più  volte,  e  star 
intorno  allo  stesso.  Onore  per  cui  vi  fu  gara  immensa  e  ge- 
losia, e  che  si  disputavano,  e  operai,  e  emigrati,  e  gente  d'ogni 
classe,  fino  a  Stagliene.  La  civica  banda  con  suoni  lugubri  e 
bene  eseguiti  apriva  il  convoglio.  Esso  sommava  a  più  di  15  mila 
persone  senz'  alcun  dubbio,  tutti  in  fila  a  due  ale  di  quattro 
persone  di  fronte  con  mestizia  profonda  e  ordine  mirabile.  La 
iutiera  popolazione  poi  vi  era  a  far  ala  lungo  la  via,  ch'era 
stipata  di  gente  per  tutto,  zeppe  le  piazze,  le  vie,  le  finestre, 
ed  ogni  angolo.  Ti  assicuro  che  pili  di  100  mila  persone,  vuol 
dir  Yj  della  città,  presenziarono  il  fatto  ;  in  cui  il  menomo  disor- 
dine non  avvenne.  Giunlo  il  convoglio  a  Staglieuo  a  notte 
avanzata,  sempre  collo  .'stesso  ordine,  e  colle  signore  quasi  tutte 
costantemente  a  lato,  animate  alla  fatica  della  lunga  via  dalla 
Fanny  di  Negro.  La  Valle  di  Bisagno  s' illuminò  da  ogni  lato, 
ed  ogni  casuccia  del  povero,  come  la  casa  del  ricco,  ebbe  lumi 
ad  ogni  finestra,  come  per  la  via,  onde  il  convoglio  procedesse 
al  chiaro  di  quella  luminaria.  Giuntovi,  fu  deposto  in  Cap- 
pella, atteso  l'ora  avanzata,  e  stamane  gli  operai  ed  amici 
ritornarono  sul  luogo,  nella  Colombaia  n.  31.  ove  si  alzerà  il 
monumento,  lapide,  ch'io  vorrei  che  attorno  dicesse  che  — 
alla  madre  di  etc.  —  Che  te  ne  pare,  Messer  Federico?  ci  siamo 
diportati  bene?  Genova  vive?  Ti  protesto  che  in  ujezzo  agli 
affanni,    questo    ci    fu    vero   conforto,    tanto    più    nel    pensare 
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of  iiiy  life:  biit  I  am  stroiig  «md  beiieviiig  in  otber 
lives.  Be  the  saine.  Keep  quiet  jiiul  caini  as  limoli 
as  yoii  cali  for  iny  sake.  Tliat  will  belp  me.  Write 
to  me. — Tbe  tliou^bt  of  my  country,  for  wbicb  1 
bave  tbe  bope  of  doiug  sonietbing,  tbis  year.  keeps 
me  afloat.  I  bave  sbut  niyself  in  my  room  :  and 
bave  been  alone  in  tbese  two  days.  It  does  me 
jjood.  I  sball  keep  as  strong  as  possible.  It  may 
be  that  in  one  week  or  two  1  bave  to  start. 
Ever  your  affectionated 

-lOSEPH. 


sia  stata  portata  via  la  parte  migliore  della  mia  vita: 
ma  sono  forte  e  credo  nell'altra  vita.  Siate  lo  stesso.  Man- 
tenetevi calma  e  tranquilla  per  quanto  potete,  per  amor 
mio.  Mi  sarà  di  sollievo.  Scrivetemi,  —  11  pensiero  del 
mio  paese,  per  il  quale  lio  speranza  di  far  qualche  cosa 
(piest'anno,  mi  sostiene.  Mi  son  chiuso  nella  mia  camera: 
e  sono  stato  solo  in  questi  due  giorni.  Mi  fa  bene.  Cer- 
cherò di  essere  quanto  più  forte  mi  è  possibile.  Può  essere 
che  fra  una  o  due  settimane  <lebba  partire. 

Sempre 

vostro  aftezionato 

Giuseppe. 

che  potrà  lenire  il  dolore  del  nostro  grande  Amico.  Si.  Genoviv 
fu  degna  di  se  stessa:  i  forestieri  ci  dimostrarono  in  ({uanta 
stima  è  tenuto  per  ogni  dove,  e  con  quanta  riverenza  ono- 
rato etc,  e  che  oramai  sono  iniitili,  impotenti  e  passeggeri  gli 
sforzi  dei  tristi  del  passato.  Te  ne  scrivo  a  lungo,  onde  tu  pure, 
mio  caro,  sia  a  parte  della  nostra  soddisfazione,  delle  nostre 
speranze,  in  mezzo  agli  affanni  che  ancora  soffriamo.  Credo 
che  tutto  ciò  sarà  scritto,  e  partecipato  allAmico  nostro.  Perciò 
non  gli  ho  scritto  direttamente,  per  non  dupplicare  lettera,  e 
perché  non  so  se  farei  bene.  Tu  puoi  supplirmi,  se  lo  stimi  : 
digli  che  ciò  viene  da  me  e  da  Nicola  [Ferrari]  e  dalla  buona 
signora  Nina,  e  che  gli  mandiamo  nn  saluto  d'affetto.  Ama 
sempre  il  tno  amico  Antonio.  » 
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MMMCCCLIir. 

A  E.   Felick  Foresti.  :i  New  York. 

fLoiKÌra],   18  agosto   1852. 
Caro  Foresti. 

Il  Ultore,  (xiiicomo  l*eli,  uno  dei  ìononi  militi  di 
(raribìildi.  si  reca  iu  America,  per  la  solita  ragione 
che  qui.  coiiiiiiiqne  abbia,  tentato  lavoro,  non  può  vi- 
vere. Vedi  di  consigliarlo,  avviarlo,  aiutarlo,  racco- 
mandarlo ad  Avezzana  e  agli  amici. 

Sono  in  grave  dolore  per  la  morte  di  mia  madre. 
A'oi-rei  scriverti  a  lungo,  ed  ora  non  posso.  Perché 
non  mi  scrivi  tu?  Perclié  non  mi  dici  nulla  più  delle 
cartelle?   .Sci-iviiui.    Ama  il  ^ 

(ilUSEPPE. 

MMMCCCLIV. 

IO  Matilda    Biggs.    Leicester. 

fLondoii].   'l'iiosday   [Aiigust 1852]. 

Oli  tlear  dear  Matilda,  liow  can  you  believe  tliat 
a  word  of  yourfi  can  ever  be  intrusive?  I  bave  uever 


Martedì. 

Oli.  ciira  citru  Matilde,  come  potete  credere  clie  una 
vostra  parola  possa  mai  essere  importuna  'ì  Io  non   vi  lio 

MMMCCOLIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Natlian).  A  tergo 
di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «  Sig.  E.  Fe- 
lice Foresti,  Professore  dell'Università  di   New  York.» 

MMMCCCLIV.  -  Inedita.  L'autografo  ai  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Natlian).  Non  ha 
indirizzo. 
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loved  you  so  well  Jis  in  tbis  griel"  ofniiiie;  nor  telt 
so  mucb  the  vaine  of  your  love.  1  ;uii  strong  and 
calin  and  believiug  tbat  we  are  not  ìost  to  one  an- 
other:  only,  I  feel  as  if  tbey  bad  taken  awaj^  some 
vital  essential  part  of  me  and  I  was  jiiopinji  for  it. 
And  your  dear  voices  are  tbe  only  web-ome  and 
sootbinij'  to  me  in   tbis  (hulciiess.     (iod   bless  you. 

Your  affec/tiouateiy 
.losKrn. 


mai  tauro  amato  quanto  in  (iiiosto  mio  dobjre  :  né  lio  mai 
tanto  sentito  il  valore  del  vostro  affetto.  Io  sono  torte 
e  calmo  e  iidiicioso  che  noi  non  siamo  pin'diiti  uno  per 
1'  altro  ;  solo,  mi  sembra  come  se  mi  avessero  strappato 
qualche  parte  vitale  essenziale  di  me  stesso,  e  io  an- 
dassi tastoni  cercandola.  E  le  vostre  care  voci  sono  le 
sole  gradite  e  consolanti  per  me.  in  mezzo  a  queste  te- 
nebre.   Iddio    vi   benedica. 

Vostro  affezionato 

GlUSKl'l'K. 

MMMCCCLV. 
A   Napolkonk    Fei{Kai;i.   a   Genova. 

[L(.iidr:i].    IJi   iiu'osto   [1852]. 

Fratello. 

La  tua  mi  fu  ritardata.  Ija  ricevo  oggi  soltanto. 
Ti  ringrazio  dal  fondo  del  core.   So  cbe  quanto  dici 

MMMCCCLV.  —  Inedita.  L'autografo  si  {onsoivsi  presso 
gli  eredi  Cremona,  a  Geuova.  La  lettera  è  chiusa  in  busta  che  ha 
il  seguente  indirizzo:  «Signor  Napoleone  Ferrari,  Genova,  Ktats 
Sardes.  Italy.  »  La  d.ita  si  ricava  pure  dal  timbro  postale, 
che  e:  B.   J/.,   19  Jm.   185l\ 
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lo  senti:  e  uou  diiiieiiticberu  mai  che  le  fosti  come 
figlio  in  mia  assenza.  Per  me,  è  colpo  trenieudo.  Mia 
madre  era  il  vincolo  che  lega \ a  l'Italia  alla  mia 
vita  individuale:  era  lo  scopo  di  tutti  i  miei  sogni, 
il  pensiero  di  rivederla  ancora  libero  il  paese,  e  di 
provarle  che  la  solitudine  della  sua  vecchiaia  non 
«ra  sagritìcio  a  una  illusione.  Ora  non  rimane  più 
<ihe  il  Dovere:  maggiore,  come  <lici,  ma  scarno,  come 
■ogni  culto  a  una  Idea.  Sono  credente  :  guai  se  noi 
fossi!  e  ho  in  core  tutto  quello  che  dico.  Credo  nella 
<li  lei  vita  immortale,  e  alla  influenza  ch'essa  eser- 
•citerà  ancora  su  me  :  e  credo  che  s"  io  saprò  meri- 
tarlo, la  rivedrò.  Ma  son  uomo:  e  sento  come  se  mi 
avessero  rubato  la  miglior  parte  di  me.  Le  testimo- 
nianze d*  affetto  e  di  simpatia  che  i  miei  concitta- 
•dini  hanno  dato  alla  sua  memoria  mi  sono  care:  Dio 
voglia  ch'io  possa  far  presto  qualche  cosa  per  essi! 
Xou  ho  più  altro  al  mondo  che  questa  speranza.  Qui 
dove  sono  ho  affetti  come  in  patria  :  e  alcuni  caris- 
simi. Pure,  per  la  felicità  di  questi  esseri  posso  far 
poco:  e  parmi  che  pel  paese,  se  mi  porge  occasione, 
posso  fare  ancor  qualche  cosa.  CJuesto  lavoro  europeo 
«he  mi  si  stringe  d'intorno  produrrà  frutti  all'Italia. 
Basta  sol  che  l'Italia   lo   voglia. 

Trovai  nella  tua  la  letterina  di  mia  sorella:  le 
avevo  già  scritto,  ma  le  riscrivo  qui  alcune  linee, 
che  le  darai.  Di  Bettini  non  ho  trovato  nulla.  De- 
sidero che  mi  scriva.  Ignoro  ogni  cosa  :  non  ho  mai 
saputo  né  chiesto  cosa  sia,  dove  sia.  come  collocata, 
poca  o  molta,  la  sostanza  mia.  (')  S'egli,  come  credo, 

(i)  Unita  con  questa  lett.  è  il  (ìoeiiiiieiito  riguardante  il 
TJatritnouio  che  possedeva  il  dort.  Giacomo  Mazzini  al  mo- 
mento della  sua  morte  (13  diceml)re  1848),  e  si  riporta,  a  fianco, 
in  tavola  fuori   testo. 
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è  esecutore,  ine  ne  «lii'ù.  Ho  biso,sii(>  di  })reiuler  de- 
cisioni su  parecchi  punti.  E  ho  bisogno  che  tu  mi 
«lica.  se  conosci  gente  —  un  vecchio  oi)eraio  del 
quale  mi  parlava  Emilia,  o  altri  —  che  mia  madre 
beneficasse.  Poi.  la  casa.  Benedetta,  e  l'altra  dome- 
stica. Desidero  far  qualche  cosa  per  essi.  Addio,  fra- 
tello mio:  amami  sempre,  e  dimostrameh)  amando 
attivamente  la   patria. 

Tuo 

(JlU^ErPK. 

Per«lonanii  :  il  calamaio  mi  s'è  rovesciato:  e  non 
mi  dà  il  core  <li   risc^rivere  (^). 

Acchiudo   lina   linea  per  IJettini. 

Io  posso,  per  le  «iircostaiize  nelle  <juali  mi  tro- 
verò, se  gli  eventi  in(;al/,assero.  aver  bisogno  di  siste- 
matizzare le  (;ose  mie  e  di  disporre  anche  di  (;erta 
parte  del  lìiio.  Vedi  dunque  di  sollecitarlo,  perché  mi 
ponga  a  giorno,  lo  non  so  nulla  di  nulla.  Avrò  ne- 
cessità di  sa))ere,  se  quel  vitalizio  col  Pizzorno,  clrera 
il  sogno  di  mia  nuidre,  fu  fatto  e  ultimato  —  quanto 
mi  resta,  e  dove,  e  se  disixuiibile  e  come  —  se  devo 
far  atti  legali  e  quali  —  a  ho  bisogno  d'avere  un 
inventario  degli  oggetti  che  sono  in  casa,  tauto  da 
poter  disporre  d'alcune  cose  in  ricordi  ad  auliche 
sue  —  quali  doveri  legali,  perché  agli  altri  penso 
io,  ho  verso  mia  sorella,  e  tutto  quello  che  i)uò  gio- 
vare, cura  che  afiìdo  alla  tua  amicizia,  ])erché  tu 
suggerisca  e  faccia  fare.  Ad<lio. 


(*)  Nella  }>;i2;iiin  recto  del  iiiezzo  foglio   vi   sono   infatti   al- 
cune niaccliie   (V  inchiostro. 
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Di'  alla  signora  Oelesia,  che  ebbi  mia  ciocca  di 
capelli  di  mia  madre  dalla  signora  ^N^ina,  alla  quale 
scriverò.  Se  quindi  essa  desidera  tenere  a  ricordo 
quella  ch'ebbe  l'ultimo  giorno.  (*)  la  tenga. 


MMMCCOL  VI. 

A  Napoleone  Fekuari.  a  Genova. 

[Londra],  20  [agosto  1852]. 
Caro  amico. 

Scriverò  a  Filippo  domani  o  dopo.  M'  è  stato 
linora  impossibile.  Famuli  il  piacere  intanto  di  dirgli 
che  dia  alla  più  giovane  delle  due  domestiche  l'oro- 
logio d'oro,  del  quale  mia  sorella  deve  avergli  par- 
lato. 

Tra  gii  oggetti-ricordi,  dei  (|uali  ei  m'ha  dato  la 
lista,  non  vedo  una  Bibbia,  o  Vangelo  illustrato,  dono 
delle  donne  repubblicane  di  Milano.  Spero  esista 
presso  voi.  Ho  intenzione  di  disporne. 

Addio:  riscriverò.  Si  scioglie  forse  in  questo  mese 
una  questione  che  può  esser  decisiva  per  me  e  per 
noi.  E  sto  sulle  spine.  Ama  il 

tuo 
Giuseppe. 

(i)  Ved.   intatti  la  nota  alla  lett.  MMMCCCXLIII. 

MMMCCCLVI.  —  Inedita.  L' autografo  si  conserva  presso 
gli  eredi  Cremona,  a  Genova.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del 
Mazzini,   sta  l'indirizzo:   «  Nap[oleone]  Ferr[ari].  » 
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MMMCCCLVIl. 
A   Giovanni   Ackrbi,  a  Genova. 

[Londra |.   '22  [agosto   18521. 

Fratello. 

Aspetto  iiiipazieiite  il  risultato  della  «ita  del- 
l'amico. Spero  che  lo  seconderete  con  fervore.  Bi- 
sogna che  vinciamo,  e  rapidamente,  questo  j»unto  del 
danaro.  Parte  imi)ortante  di  quello  che  si  ra('(;o«:lie- 
rebbe  rimarrebbe  nelle  vostre  mani  :  e,  finché  almeno 
non  s'appianino  certe  diflBcoltà.  non  ne  versereste 
\m  obolo  nelle  mani  del  Comitato  di  guerra.  (Questo 
Comitato  eh'  era  composto  di  Giac[omo],  di  risac[ane) 
e  di  Cos[enz|,  come  s'è  trasformato?  come  pianta 
condizioni?  e  condizioni  ineseguibili  da  noi?  come 
dimentica  l'unità?  come  intende  indirizzarsi  ad  no- 
mini che  vanno  per  diverse  vie?  Intravvedo  pur  troppo 
fin  d'ora  il  germe  di  quello  che  rovinò  1'  Ungheria, 
d'un  Partito  militare.  E  in  fondo  a  questo,  riconosco 
l'ispirazione  d'un  uomo,  amico  un  tempo,  buono,  ma 
debole,  e  la  cui  debolezza  cooperò  poco  prima  del  '48 
a  schiudere  la  via  ai  regii  nella  Lombardia.  (*)  Voi  non 
dovete  conoscere  che  individui:  lavorate  (!on  essi; 
ma  guardatevi  dal  cedere  a  influenze  collettive. 
Lasciate  dire,  e  fate.  Fate  senza  dire.  1  giovani 
d'azione  e  il  popolo  sono  con  noi.  1  iapi)orti  di   Mi- 

MMMCCCLVII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  A  tergo  di 
esso,  di  pugno  del  Mazzini,   sta  l'indirizzo:    «  Ac[erliil.  » 

(*)  Non  è  facile  scoprire  a  chi  accenni  ijiii  il  Mazzini.  Pro- 
babilmente è  C.   Correnti. 
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lano.  sulle  disposizioni  delle  classi  i)opolari.  confer- 
mano le  nostre  previsioni.  Cosi  dappertutto.  TJ71  punto 
d'appoggio  trovato  alla  leva  d'azione:  e  vedrete 
un  incendio.  Negli  intelletti  di  mezza  sfera  il  pic- 
colo calcolo  uccide  il  grande.  Secondatemi,  con  altri 
o  solo.  La  grande  questione  è  quella  di  qualcbe 
fondo.  Se  vi  riesciamo,  quando  diremo  :  «  domani  si 
fa,  chi  viene?  »   verranno  tutti. 

(Jiò  che  ora  importa  è  che  l'  amico  0[rlando]  la- 
vori soUecitauiente  intorno  a  ciò  che  sapete.  Il  razzo 
pistohi  è  stato  or  ora  esaminato  dall'Ordinanza, 
ossia  Ufficio  di  Guerra  inglese  di  qui,  e  ne  sono 
colpiti.  Dite  ad  0[rlando\  di  darvi  un  modello  dei 
due,  fucile  e  pistola,  e  studiate  ogni  modo  per  farli 
giungere  in  ^Jiì\(lno\  alle  mani  dell'amico.  —  Pensate 
a  un  buon  agente,  che  possa  recarsi  nella  Bresciana 
e  un  altro  per  la  Bergamasca.  E  quando  non  avete 
uomini  siffatti  tra  i  giovani  militari,  dirigetevi  a 
Gaiani,  e  ai  suoi  amici  in  Torino:  e  li  avrete.  —  Bi- 
sogna tener  pronti  un  cinquanta  giovani  decisi,  intel- 
ligenti, e  con  tintura  di  milizia,  pronti  a  mobiliz- 
zarsi per  introdursi  in  diverse  località,  come  capi 
inviati  da  noi.  —  Se  avremo  fondi,  verrà  giorno  in  cui 
bisognerà  farli  partire  a  venti  quatti"' ore   di  notizia. 

Cercate  d'incalorire  De  Luigi,  ch'io  stimo  assai. 

Addio:  le  cose  vanno. 

Se  raccogliete,  somministrate  al  Colonn.  Calvi  l'oc- 
<;orrente  per  un   viaggiatore  nelle    sue  provincie.  (*) 

(1)  P.  F.  Calvi  (1817-1850  1  nel  marzo  del  1848  aveva  di- 
sertato dalle  insegne  austriache,  ed  era  corso  a  Milano  a  offrire 
i  suoi  servigi  al  Governo  Provvisorio,  che  lo  aveva  inviato 
alla  difesa  del  nativo  Cadore.  Dopo  i  dis.-istri  di  quella  guerra, 
raggiunse  Venezia  e  partecipò  alla  sortita  di  Mestre.  An- 
dato in   esilio  in  Grecia,   poi    a  Londra,  conobbe  colà   il   Maz- 
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Fate  giungere  i)er  via  sicura  a  iMil[auol  all'amico 
le  liuee  acchiuse.  Amate  il 

vostro 

Giuseppe. 
Presto,  spero,  una  lun^a  lettera  a  voi  per  occasione. 


MMMCCCLVIII. 
TO  Matilda   Higgs,  T^eicester. 

[London.   August]   26"'.   [1852]. 

I  bave  received  just  now  the  Post  Office  Order. 
Mauy  thanks.  1  ani  sadly  well.  My  soni,  dear  Ma- 
tilda, is  full  of  grateful  love  for  you  and  ali  the 
members  of  your  faniily — I  coiild  say  mine.  I  wish 
that  I  could  do  to  you  ali  the  half  of  the  good  that 
you  ali  bave  done  to  me.  I  am  at  work  as  before: 
though    froin    mere  sense  of  duty,  and   just    like  a 


26. 

Ilo  ricevuto  proprio  adesso  il  vagliii  p(»stale.  Grazie 
mille.  Io  sto  tristemente  bene.  L'animo  mio,  cara  Ma- 
tilde, è  pieno  di  jjrato  affetto  per  voi  e  per  tutti  i  mem- 
bri della  vostra  famiglia  —  potrei  dir  della  mia.  V<m  rei 
poter  fare  a  voi  tutti  la  metà  del  bene  che  voi  tutti  a- 
vete  fatto  a  me.  Sono  al  l.ivoro  come  prima;  sebbene  per 
puro  sentimento  di    dovere,    e  proprio  come   un  automa. 

Zini.  Nel  1850  tornò  in  Italia  e  visse  poveramente  a  Torino, 
manteneudosi  sempre  in  contarto  con  il  Comitato  Nazionale. 
Per  altre  notizie,   ved.   appresso. 

MMMCCCLVIII.  —  Inedita.  L' autoiirafo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha 
indirizzo. 
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piece  of  machinery.  Biit,  I  shall  arouse  myself  soou 
to  better  aud  more  living  feeliugs.  The  atmosphere 
is  thickeuiug  ;  and  the  time  l'or  real[iz]ing  what  T 
iuteuded  is  fast  approachiiig".  I  shall,  however, 
write  to  yoii  before.  Herzeu  is  bere.  He  told  me 
how  he  has  felt  your  letter:  and  how  he  did  not 
answer  it  owing  both  to  bis  wandering  life  since 
theu,  and  to  his  not  knowing  how  to  express  ali 
that  he  felt.  I  thiidc  he  will  try  aud  cali  ou  you 
some  day.  You  bave,  of  course,  no  objection.  I 
shall  look  for  the  Addresses.  aud  send  them  to- 
morrow,  orsometbiug  instead.  There  is  a  Committee 
forming  now  in  London  for  the  Shilling  Subscriptiou. 
How  are  you,  dearest  Matilda?  and  yours?  Why 
don't  you  write  something  moi'e  about  yourself  every 
time  you  write  ?  Ever  and  ever 

yours  very  affectionately. 
Jos.  Mazzini. 


L'atmosfera  s'addensa:  e  il  tempo  di  effettuare  quel  clie 
mi  8011  proposto  di  fare,  s'avvicina  i-apidanieute.  'J'uttavia. 
vi  scriverò  prima.  Herzen  è  qui.  Egli  ini  lia  detto  quanto 
abbia  gradito  la  vostra  lettera  :  e  come  non  vi  abl)ia  ri- 
sposto, sia  perché  da  allora  in  poi  andò  sempre  girovagando, 
sia  perché  non  sapeva  come  esprimere  tutto  quel  che  sentiva. 
Ma  credo  che  cerclierà  di  farlo,  e  passerà  un  giorno  o 
l'altro  da  voi.  Naturalmente,  voi  non  avrete  nuUa  in  con- 
trario. Cerclierò  i  messaggi,  e  li  manderò  domani,  o  man- 
derò invece  di  essi  qualche  altra  cosa.  A  Londra  si  sta 
ora  costituendo  un  Comitato  per  la  sottoscrizione  dello 
scellino.  Come  stare,  carissima  Matilde?  e  i  vostri?  Per- 
ché non  mi  dite  qualche  cosa  di  più  di  voi,  ogni  volta 
che   mi  scrivete?  Vostro  per  sempre  affezionatissimo 

Gius.  Mazzini. 


3S4  KaM STOLA  RIO.  [l!>152] 

A   Napoi.konk    Ferra ki.   a  Genova. 

[LoiuiraJ,  31   ajrosro   1S5'J. 
Fratello  mio. 

Ricevo  la  tua  del  24.  Ho  avuto  ogni  cosa,  ben- 
ché ritardata,  ma  per  incidenti.  Non  ho  ricevuto, 
ma  riceverò,  siipponjio,  questa  sera  o  donuittina 
quella  che  iif  annunzi  di  J^'ilinpo.  K  inoltre,  mi 
pare  incerto  dalla  tua.  s'egli  abbia  ricevuto  una 
jnia.  Mando  oggi  stesso  la  procura;  e  siccome  la 
uìaiido  al  semplice  indirizzo:  sig.  avv.  Bettini,  Ge- 
nova, diglielo,  pei'clrei,  se  mai  ritardasse,  ne  faccia 
ricerca. 

A])pena  avrò  la  sua,  ris])onderò  a  tatto. 

Intanto,  dico  a  te: 

La  banco  nota  ingles»*,  (di' io  mandai  a  mia  madre 
e  che  andò  a  (liacomo  era  di  L.  40  sterline,  cioè 
1000  fran(dii.  (*)  S'essa  li  pagò  in  contanti,  egli  è  de- 
bitore: ma  egli  ha  un  credito  verso  me:  non  so  se^ 
secondo  mio  ordine  contenuto  appunto,  credo,  nel- 
l'ultima mia  a  mia  madre  in  un  biglietto  pel  viag- 
giatore, ch'essa  dovea  consegnare  a  Eurico  M[azzoni], 
parte  di  questo  credito  sia  stato  saldato.  Ma  co- 
munque, stimo  (xiacomo  un  de'  più  onesti  tra  gli 
uomini:  gli  scrivo  dunque,  e  lasciategli  l'iniziativa 
del   fare.   S'intendei-à  meco. 


MMMCCCFjIX.  —  Inedita.   L'autografo  si   conserva  presso 
<;li  eredi  Cremona,   a  Genova.   Non  ha  indirizzo. 

(»)  Ved.   infatti   la  lett.   MMMCCCXXXIII. 
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Pei'Xilio,  <iuel  (;h'è  fatto,  è  fatto:  era  più  che  povero 
allora:  se  lo  sapremo    beiiestaute,  domauderemo.  (') 

La  signora  Faiiuy  farà  o  non  farà.  Non  la  ri- 
chiedete. Se  ne  parlasse  spontanea,  ditele  die  dia 
quel  danaro  all'emigrazione,  come  se  lo  dasse  a  mia 
madre. 

Aspetto  la  lista  dei  piccoli  oggetti,  gioie,  ricordi, etc. 
Alcuni  sono  ricordi  che  non  potevano  essere  che  in 
mano  di  mia  madre  o  mia:  quello  che  Gril[enzoniJ 
lodava,  è  tra  quelli.  Ma  assicuralo  che  gii  manderai 
un  altro  ricordo  tra  poco.  All'  amica  che  nomini  e 
il  quell'altra  persona,  darò  pure.  Sia  che  si  sospenda 
ogni  cosa,  come  desiderano  le  amiche  inglesi,  quanto 
alle  cose  mobili,  sia  no,  morrei  di  fame  piuttosto  che 
lasciar  si  vendesse  una  sola  di  quelle  piccole  gioie 
<)  memorie:  distribuirò  tra  gl'intimi  di  mia  madre,  e 
terrò  il  resto.  Fa  far  dunque  questa  lista  delle  cose 
minute. 

Furono  venduti  i  miei  libri  legali!  e  i  medici,  di 
mio  padre!  o  esistono  in  casa!  Dimmelo. 

Ora  senti:  ti  parlo  come  a  un  fnitcllo,  come  a 
chi  fu  di  conforto  a  mia  madre  più  che  non  ho  po- 
tuto esser  io.  La  raccomandazione  che  tu  mi  fai  sul 
non  cacciar  via  il  mio,  è  sentita  da  me  come  se  mi 
venisse  da  lei.  Non  caccerò  via  stoltamente  quello 
ch'essa  ha  serbato  con  tanto  zelo  d'amore.  Non  farò 
nulla  mai,  sisero,  ch'essa  potrebbe  ì)iasimare;  né  devi 

(i)  Nino  BixLo,  nel  luglio  1851,  si  era  allontanato  da  Ge- 
nova col  proposito  di  attendere  in  Torino  agli  studi  di  storia  e 
di  arte  militare  ;  ma  sembra  che  vi  si  trattenesse  non  oltre  all'ot- 
tobre snccessivo,  poiché  alcuni  amici  che  si  erano  impegnati 
di  mantenerlo  coh\  a  loro  spese,  non  erano  pili  disposti  a  farlo. 
Ved.  A.  Nkri,  Uh  episodio  della  rita  di  N.  Buio,  ecc.,  cit., 
p.   83  e  segg. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XLVII  (Epistolario,  voi.  XXV).  25 
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d'altra  parte  esagerarti  le  iiiic  tendenze  come  il  veri» 
suo  amore  le  esagerava.  Do  infatti  :  ho  dato  più  che 
ragionevolmente  non  potrei;  ma  non  Lo  ecceduto  mai 
certi  limiti:  e  devi  averlo  veduto  dalle  somme  ch'io 
percepiva.  Quando  mi  sono  trovato  fuor  d'equilibrio. 
ho  scritto  la  notte  uu  articolo  di  llivista,  e  guada- 
gnato qualche  danaro.  Kon  v'è  che  una  sola  cosa, 
la  quale  potrà  costringermi  a  prelevare  una  somma 
comparativamente  considerevole:  e  tu  la  imnuigini: 
ed  è  tale  che,  se  tu  mi  fossi  vicino,  l'approveresti. 
Ho  detto  a  B[ettini]  di  non  ctdlocare  a  mutuo  o 
altrimenti  quello  che  si  trovasse  di  danaro  contante. 
'Se  avrò  probabilmente  bisogno.  Ma  lo  farò  con  core 
pacato,  e  colla  coscienza  eh'  essa  mi  approverebbe  : 
le  circostanze,  che  ignori,  son  tali,  che  io  potrei 
essere  chiamato  abbastanza  rapidamente  in  condì 
zioni,  nelle  quali  mia  madre  stessa  vorrebbe  eli' io 
avessi,  per  ogni  caso  di  rischio  o  d'altro,  danaro 
sotto  la  mano;  ma  quel  danaro,  se  le  circostanze  non 
lo  vorranno,  non  sarà  speso,  e  mi  durerà  due  o  tre  anni. 
Vivi  sicuro.  Lo  stesso  sentimento  che  ti  domina,  do 
mina  me.  Ogni  lira  ch'io  spenderò,  mi  farà  pensare 
a  mia  madre.  Ignoro  se  le  24  mila  lire,  delle  quali 
parli,  in  contanti  entrano  o  non  entrano  nell'asse 
formato  dal  danaro  già  (!oUocato.  Comunque,  avrò 
bisogno  di  quel  danaro.  Ma.  sull'onore  e  per  quanto 
amo  mia  madre,  non  sarà  gettato. 

1''  settembre. 

IS'on  ho  ancora  ricevuto  la  lettera  che  tu  mi  an 
uunziavi  di  B[ettini].  Ma  continuo  le  istruzioni. 

Un  atto  caritatevole,  dal  quale  non  ])osso  esimermi, 
è  un  dono  di  1000  franchi  alle  due  cugine  lìoccardo, 
una  delle  quali  è  malata  d'un  cancro. 
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Ma  (li  questo  e  d'altro,  scrivo  prò  forma   in  iiii 

bioliettiuo  che  t'  accliiudo  per  Jìfettini],  e  cbe  lejjgerai. 

Addio:  t'abbraccio  con  tiitro  il  (^ore.  Ama  sempre  il 

tuo 

(llUSEPrE. 


MMMCCCLX. 
TO  Mks.  ¥A.r/.\  Fi-ETCHEu,  Ediiiburgli. 

[London,  Augiist ,    1852], 

Dear  Mrs.  Fletcher. 

It  is  very  late  that  I  ackuowledge  yoiir  kind. 
affectionate  note;  biit  I  ackuowledoced  it  theii  with 
a  gratefal  heart.  I  could  not  write  oii  the  sabject 
of  your  letter,  but  every  word  that  canie  to  me 
from  friends  in  that  hour  of  ueed  did  »ood  to  me, 
aiid  is  recorded  on  my  soni  to  be  never  forgotten. 
My  mother's  death  has  lefc  a  blaiik  iu  my  lite  tliat 

Cara  signora  Fletcher. 

Rispondo  assai  tardi  alla  vostra  gentile,  afltettuosa 
lettera;  ma  risposi  allora  con  grato  cuore.  Non  potei 
scriver  sull'argomento  della  vostra  lettera,  ma  ogni  parola 
venutami  da  persone  amiclie  in  quell'ora  di  dolore  mi  lia 
fatto  bene,  ed  è  rimasta  impressa  incancellabilmente  nel- 
l'animo mio.  La  morte  di  mia  madre  ha  lasciato  nella  mia 


MMMCCCLX.    —  Pubbl.    iu   Fletcher's,    Autohiography, 
ecc.,  cit..  p.   306. 


H?nS  KIMSTOLAKU).  [l852] 

iiorliii)^  ciui  fili.  Slie  was  a  wanii  i)atiiot.  sbared 
in  my  belief.  praisetl  iiiy  eftoiTs:  and  the  dieaiu  of 
iiiy  individuai  lite  was  —  tliai  ol"  meeting'  lier  once 
more  on  tliis  eartli  in  ihe  Joy  of  tiiiinipb — lo  l>e 
able  to  teli  lier.  •■  Yoii  see  thar  \ve  bave  nor  been 
living  separate  aud  lonely  for  an  illusioii."  And 
tiiis  dream  lias  vauisbed  :  bnt  il' any tliiii.i;  ean  sootlie 
sudi  a  ,uriel'.  it  is  the  soft  <'X[)ression  of  tniefelt 
sympatby  for  ber  and  for  myself.  and  of  tbat  I  bave 
liad  nioi'e  tliaii  1  ever  dreamt  of  deserviiig.  My 
own  native  town,  and  niy  se(;ond  country.  J^^ngland, 
bave  lie(;onie  dearer  to  me  sinee  tlien.  Do  not  feur 
iliat  I  sball  uow  tbiuk  less  of  my  own  life  or  enibrace 
tlesperate  scbenies  of  insurrectioii.  I  feel  my  iiiotber 
as  near  me  as  before — more  sacred  tliaii  betbr»':  and 
I  feel  Itoiind  to  avoid  eveiytbiny  tliaf  sbe  would 
l)lame  or   moiirn   alxmt:   l)iit  even   if  1    bad   not  tbat 


vira  uu  vuoto,  elle  iiulhi  potrà  eohiwvre.  Ella  era  fervente  pa- 
triota, partecipava  alla  mia  fede,  lodava  i  miei  sforzi:  e  il 
sogno  della  mia  vita  individuale  era  quello  di  trovarmi  au- 
coni  una  volta  con  lei  su  questa  terra,  nellagioia  del  trionfo, 
e  <li  poterle  dire:  «  Voi  vedete  che  non  abbiamo  vissuto  di- 
visi e  soli  per  una  illusione.  »  Ora,  questo  sogno  è  svanito; 
ma  se  qualcosa  può  mitigare  un  tale  dolore,  è  la  tenera 
espressione  di  sincera  simpatia  per  lei  e  per  me  ;  e  di 
<iuesta  ne  ho  avuta  più  di  quanto  mai  sognassi  di  meri- 
rare.  La  mia  città  natale,  e  la  mia  seconda  patria,  l'In- 
ghilterra, mi  son  divenute  più  care  da  allora.  Non  temete 
che  io  ora  pensi  meno  alla  mia  vita,  e  mi  abbandoni  a 
<lisperati  progetti  d'insurrezione.  Sento  che  mia  madre  mi 
è  vicina  al  j)ari  di  prima,  mi  è  più  sacra  di  prima;  e  sento 
il  dovere  di  evitare  tutto  ciò  che  ella  avrebbe  biasimato, 
o  di  cui  si  sarebbe  doluta;  ma  anche  se  questo  sentimenta 
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feeling,"  watchino'  witliiu  me.  T  would  ne  ver  coni  pro- 
mise in  an  impriident  attempt  the  progress  of  my 
country,  and  tbe  lite  of  tlie  numbers  wlio  wonl<l 
foUow  me.  witliont  calenlating-  tbe  cbances  of  success. 

,  [Jos.  Mazzini]. 


non  fosse  vivo"  in  me.  non  comprometterei  m.ai,  con  un 
tentativo  imprudente,  il  progresso  del  mio  paese,  e  la  vita 
dei  moltissimi  che  mi  seguirebbero,  senza  calcolare  le  pro- 
balità  di  successo. 

MMMCCOLXI. 

A  Cauomna   Cklesia.  a  Genova. 

[Londra],   2  settembre   [1852]. 

Si.  mi  siete  sorella  d'amore:  il  vincolo  cbe  ci 
stringe  è  ora  santo  come  la  tomba.  D"  ora  innanzi, 
noi  dobbiamo  parlarci  come  una  sorella  e  un  fratello 
cbe  s'amino  intimamente.  Lasciate  per  me  la  parola 
di  temenza,  di  scusa,  come  se  con  me  poteste  trascen- 
dere :  non  lo  potete.  E  non  sentite  nel  vostro  core, 
come  vi  sono  riconoscente  per  le  cose  cbe  mi  dite 
con  tanta  esitanza?  non  sentite  cbe  vi  stimo  anche 
più.  e  che  era  precisamente  quello  ch'io  nvaspet 
tavo  da  voi?  Ho  scritto  ieri  al  mio  Procuratole. 
Avrete  da  lui  autorizzazione  per  mntare  in  grandi 
le  piccole  lenzuola  alle  due  domestiche.  Avrete 
100  franchi,  coi  quali  continuerete,  a  nome  di   mia 


MMMCCCLXI.   —  Inedita.  L' autografo  si  conserva  pre.s.so 
la  signora  C.  Celesia.   Non  ha  indirizzo. 
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iiuulre.  (iiielle  eleiuosinncce  della  (l<)iiuMii<*n  che  mi 
juiceuuaste.  Ilo  dato  ordine  per  1000  franchi  alle 
cugine;  e  per  queste,  se  ho  tempo,  v'acchiuderò  un 
bigliettino.  Di  queste  cugine  vogiinte  dirmi  un  \Mr  [)iù: 
ne  ho  ricordi  contusi:  son  esse  le  tìglie  d'una  mia 
zia,  Caterina  lioccardo.  sorella  di  mia  madre?  son 
esse  sorelle  di  Rosiuii  Fedri;tni  ?  e  in  quel  i-aso,  come 
mai  la  sorella  le  abbundona  ?  Ho  <ìeliberato  1000  tran- 
elli. i>erché  mi  diceste  che  il  caso  dei  2000  era  pas- 
sato; e  che  si  trattava  ora  unicamente  d'un  aiuto: 
però,  m'è  sembrato  meglio  cosi,  salvo  a  aiutarle, 
occorrendo,  di  nuovo  piti  tardi.  Fo  bene  ?  o  dovevo, 
secondo  \oi.  dar  subito  tutto?  Ilo  dato  ordine  i)ure 
l>er  la  lumiera  d'argento.  Non  ci  mancava  altro  se 
non  che  si  remìesse  una  cosa  di  mia  madre  a  un'in- 
tima amica  sua  e  mia.  D'una  cosa  mi  duole  assai: 
ed  è  che  non  so  come  appagare  il  desiderio  vostro 
e  d'Emilia,  che  venga  nelle  mani  vostre  il  ritratto 
a  olio.  Nell'ultima  sua  volontà,  la  madre  ne  ha  di- 
sposto a  favore  di  Xap[oleone]  Ferrari.  (')  Con  tutto  il 
desiderio,  non  posso  mutare  una  es[)licita  sua  disix»- 
si/jone.  Anche  il  daguerrori[)o  m'è  chiesto  con  ca- 
lore ila  l^milia:  e  se  pure  da  una  ])iccola  nota  addi- 
zionale, non  risulta  (die  fosse  già  dato  da  lei  a 
(pialcuno,  lo  davo  a  lei.  Ma  avrete  da  me  per  lei  un 
piccolo  ricordo.  La  ciocca  serbatela  intera:  n'ebbi 
una.  e  mi  l)asta.  Vi  riscriverò:  mi  manca  ora  il  tem[)o: 
ma  abbiatevi   un  abliractrio    dato    coiratiima    infera. 

\'ostro 

(TlUSEPrE. 


(')  Attualmente,  questo  ritratto  del    Mazzini,  eseguito  da 
E.   Hawkes.   si   conserva  presso  gli    eredi  Cremona,   a  Genova. 
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MMMCCCLXII. 

A  Giovanni  Aokhbi.  u  Genova. 

[Lontlrn].   4  settembre  [1852]. 
Fratello, 

Ho  ricevuto  l;i  vostra,  e  sta  beue.  Sapeva  già 
<li  Cambfiaso].  (')  Le  sne  condizioni  sono,  è  vero, 
intralciate:  ma,  volendo,  vi  potrebbe  trovar  danaro. 
Darà  qnalclie  cos'altro,  spero,  tra  poco.  Veniste  a 
capo  del  resto  che  si  trovava  in  Milano?  Udiste  cosa 
alcuna  dei  5000  promessi  formnlmenfe  da  Ala  P|on- 
zoni]  a  me?  Qualunque  somma  incassiate,  ricorda- 
tevi del  nostro  terzo:  continua  il  l)isogno  di  danaro 
per  Parigi.  Ho  bisogno  del  vostro  indirizzo  domici 
liare  per  indirizzarvi,  occorrendo,  persona.  Datemelo 
subito.  Vj  ho  l)isogno,  se  potete,  di  qualche  imlirizzo 
domiciliare  per  villano,  di  Piolti  o  d'altri  di  quel  ge- 
nere. 11  lavoro  nell'emigrazione  è  urgente:  ed  è  neces- 
sario farlo  militarmente.  ÌMandate  qualcuno  ai  di- 
versi luoghi  di  deposito;  parlate  loio  di  moto  europeo 
che  s'avvicina,  1  più  seguono  chi  la.  o  dà  loro  spe- 
ranza di  fiire  :  seguiranno  voi.  Xon  importa  diffonder 
la  cosa  in  una  vasta  organizzazione:  fissate  i  quadri: 
ogni  ufficiale  formi  in  testa  sua  la  statistica  del 
numero  d'uomini  sui  quali   egli    può    contare:    due, 

MMMCCCLXII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conservane!  Mu- 
seo del  Kisorginiento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  A  tergo  di 
esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l' indirizzo  :  «  G[iovanni]  A- 
[cerbi].  » 

(')  Sorella  di  Giambattista  Cainbiaso  ;  come  s'è gi.\ avvertito, 
era  la  signora  Nina,  iiiii  volte  cit.  Ved.  lalett.  MMMCCCXLIII. 
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tre  .yiorni  piiiiia  dell' albione  iH>ss(ni<t  affratellarsi 
senza  pericolo.  Insistete  col  Comitato  militale,  perché 
non  susciti  g:elosie  restrinjjeiuìo  di  troppo  la  sua 
sfera  d'azione:  cerchi  cooi)eratori  nello  diverse  emi- 
grazioni :  curate  i  due  Roselli  :  giovatevi  di  Frauce 
sconi,  d'Ardoino,  natura  irritabile  per  vanità,  nuv  che, 
curato,  starà  con  noi.  il  giovine  Beaufort.  INlassimi 
liano  Menotti.  In  Torino,  late  cajx»  non  solamente 
a  Gustavo,  ma  a  (ìaiani.  deputato  ronumo.  nostro 
nell'anima,  attivo  e  in  relazione  conci'ota  coi  buoni 
dell'emigrazione  romana:  tra  i  genovesi,  giovatevi 
di  Danari:  servi  nel  '48  ed  ha  conoscenza  tra  jnili- 
tari.  (*)  Ogniqualvolta  avete  bisogno  d'  una  linea  d' in- 
troduzione da  me.  chiedetela:  l'avrete  subito.  Siate 
senza  [«osa  e  fate  che  gli  altri  lo  siano.  Dobbiamo 
avere  un  mese  di  vita  febbrile  che  produca  più  della 
vita  languida  tlegli  ultimi  otto  mesi.  Ci  va  della 
salute  del  [)aese.  A  Brescia  cadono  in  langnoie  asso 
luto  e<l  inerzia,  perché  mancano  d'una  parola  di 
conforto:  mandatela.  Non  trascurate  Piero  C[ironi]: 
ignoro  il  i)erché  sia  freddezza  tra  (liacomo  e  lui: 
ma  me  ne  duole  assai:  sto  mallevadore  dell'onestà 
puritana,  dello  zelo,  e  delta  devozione  di  Piero:  i)iù. 
della  importanza  sua  nel  lavoro  toscano  e  presso 
Roma,  centro  nostro.   Manderò  i   tul>i. 

Il  lavoro  della  Guida  o  istruzione  insurrezionale 
è  urgente.  Mandatelo  ap[)ena  potete. 

Nella  manifattura,  etc,  raccomandate  a  tutti  il  se- 
greto. L'ingegnere  non  iscriva  per  la  posta  cosa  ai- 
cuna  ira])rudente  a   su<»  figlio. 

Avrete  presto  altra   mia   per  (»c(;asione. 


(*)    Francesco    Daiieri.    Vedere    infatti    la    nota  alla  lett 
MMCCCCXCVI. 
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Le  cose   viiniio   bene    per    ogni    dove:    in    l'iirifii 
«oprntutto. 

Addio:   saluti  agli  amici:   vogliatemi  bene. 

GlUSEPPK. 


MMMCCCLXIII. 
A  Giovanni   Ackkbi,  a  Genova. 

[Londra].   8  settembre  [185L']. 
Fratello. 

Ala  Ponzoni  dev'essere  in  Genova.  Dategli  questa 
mia:  gii  chiedo  danaro,  i  5000  promessi,  e  pili.  (Ili 
offro  di  venire  a  sincerarsi  in  Londra:  parlategli, 
s'entra  in  discorso:  e  infervoratelo  —  nel  caso  ch'e- 
siti —  a  venire  da  me:  son  certo  d* indurlo,  una 
volta  vicino,  a,  molto.  Leggere  la  mia.  ma  dategliela 
suggellata.  Se  preterisce  contatto  diretto  con  me. 
flou  insistete,  e  non  temete:  manderei  i  due  terzi  a 
voi,  come  voi  manderete  il  terzo  a  me  di  quanto  ricevete. 

Non  dimenticate,  vi  prego: 

Indirizzi  domiciliari  di  giovani  buoni,  d'azione, 
tenuti  finora  in  disparte,  e  di  capi  popolani  in  Mi- 
lano: ho  l)isogno  d'averne.  Cavateli  o  da.  CTutt[ierez] 
-o  da   altri. 

La  guida  insurrezionale. 

L'organizzazione  sollecita  militare  dell'emigra- 
zione. 


MMMCCCLXIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Kisorgiraento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  A  tergo  di 
«sso.  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:   «Acerbi.  » 
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Non  perdete   un  inimito  di  teiiipo.  Abbiale  e  date- 
la febbre. 

Vostro 

Giuseppe. 


MMMC(X3LX1V. 

A   GioiiP.iNA   Ckai  1  ri{i).   a   Londra. 

Loiulra.    10  set.reuibre   1852,   venerdì'. 

Non  posso  \e]iii'e:  In»  I;i  .!j;ioi'li;it;i  di  (ioiiiiiiii  pi'es;t 
da  coiiveofiii  die  iir  iiiipediriiniio  di  scrivere  cose  che 
devono  p;irtire  con  nn  viiig<>iatore:  e  avrò  bisogno 
della  sera,  per  questo.  Volete  ritardare  il  cortese  in- 
vito fino  ;ill" altro  sabbato?  Ao'oiusterò  le  mie  fa(!- 
<;ende  in  modo  da  non  fallirvi.  Avrete  tempo  d'in- 
vitar Giannone.  Iiin<ii'ii/,iate(;Jioi'gio  (M  delle  sue  j)arole 
«rafletto.  e  ditejili  <'1m'  ho  ferma  tede  nel  iai)ido  av- 
vicinaisi  dei  temi)i.  nei  fpiiili  non  vedremo  lesiliz- 
zate  le  idee  di  i)ei'fe/.ioniimento  cli*e<>li  ammini.  ma 
potremo  almeno  farne  i)roi)!io;aii(la  in  ii/.ir)ne.  Kicor-^ 
dateiiii   ali;)    soi'ella   e  ci'edetemi   <M)n   affetto 

vostro 
(iius.   Mazziist. 

ir»,    lladnor  Street, 


MMMCCCLXIV.   —  Piiljbl.   da    G.   MAZZ.vnxTi,   Lettere  di 
G.    Mazzini,   ecc.,   cit. .  pji.   57-.58. 

(*)  Giorgio  Craiifnrd,  fratello  di    Giorgina,    oLe  da    Corfd 
aveva  scritto  al   Mazzini   [nota  del  precedente  editore]. 
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To  Susanna H  Tancioxi.  Lugano. 

[London].   Sepreniber  10"^   [1852]. 

Dear  .Susan. 

I  received  yonr  «ood  letter  of  tlie  4,  aud  I  tliaiik 
yoii  very  miicli:  your  taith.  your  religious  ideas  so 
simply  expressed.  luive  doue  me  good.  My  inotlier 
(lied  OH  the  0  of  Aiigust  in  tbe  luoruiug,  I  tliink 
at  eleveii  o'  (dock.  She  Lad  been  takeu  ili  the  day 
before  wlìilst  coniing-  back  fioin  (.dinrch.  My  sister 
and  tliree  or  tour  friend^  were  constantly  uear  her, 
and  that  Ferrari  who  was  with  her  at  Milan.  i~>he 
had  just  rwo  days  before  eompleted  soniething  which 
>she  had  bc^eu  thiidving  constautly  al)()ut.  that  is  the 


Londra,    10  settembre  1852. 
Cara  Susanna, 

Ho  ricevuto  la  vostra  buona  lettera  del  4.  e  ve  ne 
sono  assai  grato:  la  vostra  fede,  le  vostre  idee  reli- 
giose, espresse  con  tanta  semplicità,  mi  hanno  fatto  bene. 
Mia  madre  è  morta  la  mattina  del  9  agosto,  credo  alle  un- 
dici. Era  stata  presa  da  malore  il  giorno  prima,  mentre 
tornava  dalla  chiesa.  Mia  sorella  e  tre  o  quattro  amiche 
l'hanno  costantemente  assistita,  e  cosi  pnre  quel  Fer- 
rari elle  fu  con  lei  a  Milano.  Proprio  due  giorni  prima, 
ella  aveva  condotto  a  termine  una  faccenda  che  era  stata 
il  suo  costante  pensiero,  cioè  di  porre  in  testa  a  me  un' an- 

MMMCCCLXV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  presso- 
l' ino;.   E.  Lemmi,  a  Firenze. 
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■establisliineni  of  au  aimuity  or  yoaily  incoine  on  my 
head,  owiiiji'  to  tlie  sale  of  some  j>i'<>""d.  Yoii  i;uow 
tliat  lier  fear  was  tliat  I  would  rhiow  a\\:iy  :ill  Miat 
]  bave  in  cliarity  or  tor  my  eountry  aiid  starve. 
80  tliat  slie  <ìie(l  set  011  my  head  so  that  I  cimnot 
have  it  exeept  every  year  the  suiu  of.  I  thiiik.  one 
Lundred  and  tweiity  pounds  si  year,  whicli.  especiiilly 
on  the  eontinent.  wonld  be  enonjrh  to  live  npon.  liad 
I  speut  ali  the  rest  that  is  free.  As  far  as  the 
lawyer  empowered  by  her  and  me.  tells  me.  I  think 
that.  Oli  the  whole.  1  am  not  very  rich.  l)nt  quite 
enonoh  tor  the  eontinent.  Takin*>  away  yonr  pension, 
that  is  what  yon  si)end  now  more  or  less.  1  should 
liave  stili  for  my  own  expences  some  fìfry  shillinjjs 
i\  week.  wliich  in  any  place  in  Enrope.  exeept  England, 
\Yoiild  l)c  moi'c  than  eiion*;li  for  me  if  I  was  livinj; 
fis  otlier  peo])l<'  live.      Only  amon^st  exiles  and  work 


mialità  o  rendita  annua,  derivante  dalla  vendita  di  qualche 
po'  di  terreno.  Voi  sapete  clie  il  suo  timore  era  ch'io 
consumassi  tutto  ipiel  che  avevo  in  beneficenza  o  perla 
mìa  patria,  e  poi  morissi  di  fame.  Sicché,  ella  l'ha  messo 
in  testa  a  me.  in  modo  che  io  non  posso  aver  altro 
che  la  somma  di  circa  centoventi  sterline  all'anno:  somma 
che,  specialmente  sul  continente,  sarebbe  sufficiente  per 
vivere,  qualora  io  .avessi  consumato  tutto  il  resto,  che  non 
è  vincolato.  Secondo  quanto  mi  dice  l'avvocato  autoriz- 
zato da  lei  e  da  me,  credo  di  non  essere,  in  complesso, 
molto  ricco,  ma  abbastanza  per  il  continente.  Tolta  la 
vostra  pensione,  cioè  quel  che  voi  spendete  ora  pili  o  meno, 
mi  rimarrebbero  per  le  spese  mie  personnli  una  cinquan- 
tina di  scellini  alla  settimana,  che  in  qualsiasi  altra  parte 
d'Europa,  fuorché  in  Inghilterrii,  sarebbero  più  che  suffi- 
cienti per  me.  se  vivessi  come  vivono  gli  altri.  Se  non  che, 
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to  be  (Ione,  iiiid  eorrespoudeiices,  1  spend  iijucli  more. 
Biit  iill  thÌ8  is  notbiug  tbr  me;  and  1  talk  about  it 
becaiise  I  like  to  teli  aiiyMiin.u-  to  yoii  aud  lawyers 
are  botheriiig"  me  witb  qiiestioiis  and  iuforaiations. 
My  sister  lias  l)eeii  writing  to  me  often,  very  good 
letters,  bnt  ali  in  lier  owu  catliolic  style.  1  bave 
giveii  orders  tliat  some  clmriry  that  my  motber  was 
giving"  every  suuday  to  some  poor  old  women  and 
men  sball  be  eontinued  in  ber  iiame.  Tbe  old  servauts 
are  provided  tbr  and  I  bave  sent  forty  pounds  to 
two  cousins  old  girls.  one  ot  wbom  lies  in  bed  witb 
a  mortai  illness.  very  ])oor,  and  wbom  sbe  loved. 
It  seeins  to  me  tbat  tbis  doing  a  little-g"ood  accordiug" 
to  ber  leanings  and  presnmed  wisbes,  is  tbe  best  wiiy 
of  bononi'ing  ber  memoi-y  tliat  1  bave,  and  tben  to 
devote  myself  more  tban  ever  to  tbe  liberation  of 
my  eonntry.     Tbis  I  am  doing,  and  I  believ'e  brmly 


fra  gli  esuli  e  il  lavoro  datarsi,  eia  corris|)ou(ìenza,  io  spendo 
molto  di  più.  Ma  tutto  questo  è  nulla  per  me:  e  io  ne  parlo, 
perclié  ini  piace  di  dirvi  ogni  cosa,  e  gii  avvocati  m'in- 
fastidiscono con  domande  e  informazioni.  Mia  sorella  mi 
scrive  spesso  lettere  assai  buone,  ma  tutte  nello  stile 
cattolico  suo  proprio.  Io  ho  disposto,  affinché  certa  ele- 
mosina che  mia  madre  soleva  fare  ogni  domenica  ad  al- 
cuni poveri,  vecchi  e  vecchie,  si  continui  a  fare  in  nome 
suo.  Alle  vecchie  fantesche  è  stato  provveduto  e  ho  man- 
dato quaranta  sterline  a  due  vecchie  cugine  zitelle,  una  delle 
quali  giace  in  letto  mortalmente  malata,  poverissime,  a  cnr 
lei  voleva  bene.  Mi  sembra  che  il  fare  questo  po'  di  bene, 
secondo  le  sue  inclinazioni  e  i  suoi  presunti  desiderii,  sia 
il  miglior  modo  die  abbia  di  onorar  la  sua  memoria. 
e  dopo  di  ciò,  dedicarmi  pili  che  mai  alla  liberazione 
della  mia  patria.  Questo  sto  facendo,  e  credo  fermamente^ 
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that  1  shall  have  before  long:  to  plmiuc  in  the  struggle. 
Beforc  that.  I  shall  see  yoii  and  teli  voti  ])Ienty  of 
thiugs.  Yoii  see  that  I  ani  stiong  and  decided.  (ìuei- 
r[ieri]  has  written  to  me  froiii  Zuiich.  They  had 
iieglected  the  affair  of  the  money  troni  Biion[aniicil. 
They  aie  doing  sonicthing  now.  How  is  Joseph  ? 
1  wish  he  could  get  stronger.  Yon  ought  to  be 
patieiit  a  little  while  now  and  keei>  Isolina  nntil 
the  storni  conies.  ]\Iont[ecchi]  is  now  at  liastiugs 
in  a  house  of  Mario.  Saffi  here  bat  with  nothing 
aud  liviug  at  this  tiine  at  iny  own  expences.  JJaA  e 
care  of  your  health.  do  not  be  too  sad  and  trust 
the  affeetion   of 

yonr 

JosiiPH. 

]\Iention   in   vonr  first  the  banknote. 


che  tra  poco  avrò  da  iugolfartui  nella  lotta.  Ma  prima 
vi  vedrò,  e  vi  dirò  una  (piantità  di  cose.  Voi  vedete  che 
io  son  forte  e  deciso.  Guerrieri  mi  ha  scritto  da  Zurigo. 
Avevano  trascurato  l'affare  del  danaro  di  Bnnaiitici.  Ora. 
stanno  facendo  qualcosa.  Come  sta  Giuseppe?  Sarei  con- 
tento che  si  potesse  un  po'  irrobustire.  Voi  dovreste  ora 
aver  pazienza  per  un  po'  di  tempo,  e  tenere  Isolina  lincile 
non  sia  venuta  la  tempesta.  Montecchi  ora  è  a  Hastings,  in 
una  casa  di  Mario.  Saftì  è  qui,  ma  è  privo  di  mezzi,  e  i)re- 
sentemente  vive  a  mie  spese.  Abbiate  cura  della  vostra 
salute,  non  siate  troppo  triste  e  fidate  nell'affetto  del 

vostro 
Giuseppe. 

Nella   vostra  prima  fate  menzione  della  banconota. 
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MMMCCCLXVI. 

TO  Mus.  Clementia  Tayloiì. 

[Loiulon].   September   11"',   Sundiiy   [1852]. 

Deal-  Mrs.  Taylor. 

It  woulcl  \)e  kiiowiiig  me  veiy  little  if  you  con Id 
•ever'have  taken  my  silence  as  a  syniptom  of  uugra- 
tefnl  neglect.  I  did  uot  aiiswer  yoiir  kiiid  affectionate 
note  theii,  as  I  did  iiot  aiiy  other  of  intinuite  friends, 
because  I  did  uot  like.  oii  one  side,  to  speak  ali 
that  I  felt  noi"  less  tlian  I  felt,  and  I  took  ter 
grauted,  on  the  otber,  that  iny  frieiids  knew  that 
none  of  their  words  was  lost  for  me,  that  their  good 
«ympathiziiig    view    was  just    the    thing  ,that    was 


Domenica. 
Cara  signora  Taylor. 

Significherebbe  conoscermi  ben  poco  se  mai  aveste 
potuto  considerare  il  mio  silenzio  come  nu  sintomo  di 
ingrata  trasciiranza.  Io  non  risposi  allora  alla  vostra  gen- 
tile, affettuosa  lettera,  come  non  risposi  ad  alcun' altra  di 
amici  intimi,  perciié  non  amavo,  da  una  parte,  dire  tutto 
quel  che  sentivo,  o  meno  di  quel  che  sentivo,  e  dall'altra, 
presumevo  che  i  miei  amici  sapessero  che  nessuna  delle 
loro  parole  era  perduta  per  me,  che  la  loro  buona  opinione 
simpatizzante  costituiva  il   mio  più  valido  aiuto  per    at- 

MMMCCCLXVI.  —  Inedita.  L'  autografo  si  conserva  presso 
la  famiglia  Taylor;  e  ne  trasse  copia  Mr.  G.  M.  Treveiyan, 
per  incarico  «lelhi  R.  Commissione.  A  tergo,  di  pugno  del  Maz- 
zini, sra  l' indirizzo  :  «  Mrs.  Taylor,  Carey  Lane,  near  the 
Post  Office.  To  be  forwarded.  » 
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lielpiii<;  me  the  inost  iu  .yoiiiji  tlirough  tlie  saddest 
individuai  ciisis  1  could  undergo:  and  tbut  I  woiild 
iiever  forget  tìieir  liaviiig  come  to  me  iu  such  mo- 
meuts.     Did  yoii  iiot  tliink  tliat  ?      f  hope  so. 

1  do  believe  in  (lod  and  in  immorral  lite.  ì\ly 
niotlier  seems  to  me  to  be  present.  perliaps  nearer 
tlian  she  was  in  lier  terrestrial  lite.  I  feei  more 
and  more  the  sacreduess  ol'  diities  whieli  she  re<',()<ì- 
nized  and  ot  a  mission  whicli  she  api)r<)ved.  1  bave 
now  no  mothcr  on  eaith  excei>t  my  country,  and  1 
sliall  be  true  to  her  as  my  mother  has  becn  true  to- 
me to  ber  last  moment. 

Vonr  departiirc  look  me  hy  surprize.  When  do- 
you  come  back?  1  am  sorry  tliat  Mr.  Taylor  did  not 
ajtprove  of  the  ••shilling  subscription  "  scheme.  The 
feasibility  of  the  scheme  seems  to  be  proved  by 
the    KMIO  subscril)ers  of  Holyoake:    the    urgency  is- 


tr;ivers!vre  h»  pili  dohn-osji  crisi  individuale  a  cui  potessi 
soggiacere:  e  che  non  avrei  inai  dimenticato  il  loro  inte- 
ressamento per  me  in  tali  momenti.  Non  l'avete  pensato* 
Spero  di  si. 

Io  credo  in  Dio  e  nella  vita  immortale.  Mi  pjire  die- 
mia  madre  mi  sia  presente,  più  vicina,  forse,  clie  non  mi 
fosse  nella  sua  vita  terrena.  Io  sento  sempre  pili  la  san- 
tità dei  doveri  che  ella  riconosceva,  e  di  una  missione  che 
ella  approvava.  Ora,  sulla  terra  non  ho  altra  madre  che^ 
la  mia  patria,  e  le  sarò  fedele  come  mia  madre  fu  fedele- 
a  me  sino  all'ultimo   momento. 

La  vostra  partenza  mi  riusci  di  sorpresa.  Quando  tor- 
nate? Mi  duole  che  il  signor  Taylor  non  abbia  appro- 
vato il  progetto  della  «  sottoscrizione  dello  scellino.  »  Che 
il  progetto  sia  attuabile  è  dimostrato  dai  1000  sottoscrit- 
tori di  Holyoake:  quanto  sia  urgente,  lo  so  io.  Il  fatto  è  clie- 
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kiiowii  to  ine.  The  fiict  is  tbat  I  who  bave  uever 
usked  the  Engiish  sympathizers  to  contribute  with 
money  to  the  success  of  oiii-  cause  in  Italy.  feel 
now  the  want  of  appealing  to  them  for  tbat  very 
piiipose.  We  are  marchiug  on  very  fast  to  a  crisis 
and  the  lime  has  ari-ived  in  wbich  every  lesource 
tiiat  can  be  liad  will  be  welcome. 

Ever  yours   atìectionately. 
Jos.  Mazzits^i. 

l.j.  Kadnor  Street. 


io,  che  non  lio  mai  cliiesto  ai  .simpatizzanti  inglesi  di  con- 
tribuire con  danaro  al  successo  della  nostra  causa  in  Ita- 
lia, sento  ora  la  necessità  di  fare  appello  ad  essi,  proprio 
per  ijuesto  scopo.  Noi  ci  avviciniamo  assai  rapidamente  a 
una  crisi,  ed  è  giunto  il  tempo  in  cui  qualunque  risorsa 
che  potrà  ottenersi,  sarà  bene  accetta. 

Sempre  vostro  aftezionaro 
GiLS.  Mazzini. 


Mazzini,  Scritti,  ecc.,  toI.  XLVII  (Epistolario,  toI.  XXV). 
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